
























Introduzione 


«Io non credo, è vero, all’obiettività assoluta della storia, 
questa vecchia favola, quest’antico mito tante volte smenti¬ 
to e negato. Ma io credo fermamente che si possa fare storia 
solo entrando in rapporto di intima unione, di interiore 
consonanza col passato, solo rianimando e rivivendo in sé lo 
spirito, il senso, il valore, l’ordine e la dialettica peculiare 
degli eventi trascorsi... la storia è “presente”, solo in quanto 
sia ricreazione e risuscitazione di quello che è l’unico, l’in¬ 
confondibile passato .» 1 


Sul primo decennio del neofascismo italiano negli ultimi an¬ 
ni sono stati scritti e pubblicati molti articoli e libri, di gran¬ 
de interesse sia per il grande pubblico sia per gli appassio¬ 
nati di storia. 2 Senza voler in alcun modo competere con i te¬ 
sti già presenti sul mercato, a cui del resto sono immensa¬ 
mente grata per aver offerto informazioni utilissime sul con¬ 
testo storico-politico del tempo, io vorrei piuttosto propor¬ 
re questo libro come complementare ad essi, offrendo una 
chiave di interpretazione incentrata unicamente sul contri¬ 
buto ideologico, ossia sul piano delle idee, e sugli autori mi¬ 
nori di riferimento. 

Anni fa, sfogliando vecchi giornali e riviste del dopo¬ 
guerra che in molti casi era evidente nessuno aveva mai con¬ 
sultati dal tempo della pubblicazione, rimasi colpita da una 
vignetta sul primo numero de «la Rivolta Ideale» (1946- 
1953), delTll aprile 1946. Nel disegno, stracciato e in con¬ 
dizioni tali da non essere riproducibile in alcun modo, si ve¬ 
de l’Italia rappresentata come una giovane ragazza sbattuta 
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a terra, circondata da una folla imbestialita che le sputa ad¬ 
dosso. Qualcuno grida: «Cosa fate, sciagurati! Uccidete l’I¬ 
talia!» e un altro risponde «Ma no: sputiamo sul fascismo». 
Con ironia pungente e amara, la vignetta lasciava trapelare il 
desiderio, da parte di una minoranza di opinione pubblica 
che esisteva in Italia nel 1946, di guardare all’esperienza fa¬ 
scista in modo diverso rispetto a quella che era ormai la po¬ 
sizione antifascista «politicamente corretta» della maggio¬ 
ranza degli italiani a quell’epoca. 

Il settimanale «la Rivolta Ideale» divenne nel 1947 l’orga¬ 
no di stampa del partito neofascista Movimento Sociale Ita¬ 
liano (MSI), fondato il 26 dicembre 1946 da reduci della Re¬ 
pubblica Sociale Italiana (RSI). Nel 1986 la studiosa italiana 
Giuliana de’ Medici affermava che questo giornale, insieme 
a tanti altri, ebbe la funzione di determinare una presa di co¬ 
scienza in seno a quell’opinione pubblica italiana che subito 
dopo la morte di Mussolini si sentiva ancora legata all’espe¬ 
rienza fascista e che cercava un canale per esprimere la pro¬ 
pria protesta nei confronti della nuova Italia liberaldemo- 
cratica. Inoltre, questa stampa adempì un’altra importante 
funzione «promuovendo un ampio e vivace dibattito sia po¬ 
litico che ideologico in cui intervennero, tra gli altri, anche 
coloro i quali sarebbero stati i fondatori e i futuri dirigenti 
del MSI». 3 In realtà, già nel settembre del 1950, il giornalista 
francese Paul Gentizon, che era stato corrispondente per il 
«Temps» in Italia dal 1927 fino alla dichiarazione di guerra 
alla Francia, riportava sul «Meridiano d’Italia» (1946-1961) 
quello che a suo parere era un fenomeno interessante, ossia 
la diffusione straordinaria in Italia della stampa cosiddetta 
neofascista, la quale non sempre e non necessariamente era 
collegata al Movimento Sociale Italiano. 4 Era dunque evi¬ 
dente ad osservatori acuti che lo scopo primario di molte ri¬ 
viste e giornali nati nel dopoguerra era quello di tentare di 
aggregare e creare un punto di riferimento per tutti coloro 
che per varie ragioni non riuscivano o non potevano far rife¬ 
rimento ai partiti del Comitato di Liberazione Nazionale 
(CLN) e al contrario si sentivano «orfani» dopo la caduta 
del regime. 

Ebbene, il mio intento è proprio quello di riportare alla 
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luce il dibattito ideologico che si svolse tra gli anni Quaranta 
e l’inizio degli anni Cinquanta su un numero impressionan¬ 
te di giornali e riviste d’area neofascista. Si tratta di andare 
oltre quella «memoria indulgente» della parte moderata di 
opinione pubblica e affrontare invece lo zoccolo duro di 
quell’altra parte che non aveva remore alcune a dichiararsi 
«fascista». 5 Tra le centinaia di giornali e riviste d’area neofa¬ 
scista pubblicati in Italia in quel periodo, io ho deciso di stu¬ 
diarne circa una settantina. Per la scelta, non facile, delle 
pubblicazioni a mio parere più rappresentative mi sono ba¬ 
sata su una serie di criteri. Innanzitutto mi sono valsa della 
letteratura a disposizione in cui viene dedicato spazio alla 
stampa neofascista. 6 Qui si possono trovare dati utili e inte¬ 
ressanti sulla storia e sulle vicende dei principali periodici 
d’area neofascista, sui nomi dei collaboratori, sulla tiratura, 
sulla diffusione e su altri dati complementari al contenuto 
degli articoli. 7 Il secondo criterio è di tipo autoreferenziale: 
ho scelto i giornali che in un modo o nell’altro si dichiarano 
legati all’esperienza o al pensiero fascista, in altre parole i 
giornali su cui scrivono autori che si autodefiniscono fasci¬ 
sti. Questo riguarda non solo gli organi di stampa del MSI 
come «la Rivolta Ideale» (1946-1953) e «Lotta politica» 
(1949-1953), ma moltissime altre pubblicazioni apparse ne¬ 
gli anni Quaranta. Ho escluso volutamente la rivista di Sta¬ 
nis Ruinas «Pensiero Nazionale» (1947-1977), studiata da 
Buchignani, il cui direttore si dichiara «ex fascista» e ideolo¬ 
gicamente «ostile al neofascismo». 8 Allo stesso modo ho 
escluso le riviste «Vita del lavoro» (1946-1949), «Rassegna 
del lavoro» (1946-1949) e «Pagine Libere» (1946-1952; 
1956-1968) su cui scrissero molti dirigenti sindacali ex fasci¬ 
sti come Vito Panunzio e Luigi Fontanelli, anche affrontan¬ 
do temi ideologicamente vicini alla dottrina sociale del Fa¬ 
scismo, ma prendendo contemporaneamente le distanze 
dall’ambiente neofascista. 9 

Il terzo criterio è di tipo geografico: ho scelto, anche se 
non esclusivamente, i giornali e le riviste che vennero pub¬ 
blicati a Roma, perché qui dapprima confluirono molti fa¬ 
scisti che scappavano dall’avanzata degli anglo-americani e 
in seguito si rifugiarono molti esponenti della Repubblica di 
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Salò che scappavano dalle rappresaglie nel Nord. Era a Ro¬ 
ma ovviamente dove i neofascisti sperarono in una rivincita 
nei primi tempi dopo la sconfitta militare. Sul primo nume¬ 
ro di «Rosso e Nero» (1945-1946; 1947-1948), del 23 no¬ 
vembre 1945, in prima pagina campeggia il titolo molto elo¬ 
quente Riprendiamo la lotta. 

Molti di questi giornali vennero colpiti più volte dalla 
censura. In alcuni casi i direttori e i loro collaboratori ven¬ 
nero arrestati e processati con l’accusa di apologia del Fasci¬ 
smo, talvolta inviati al confino, il più delle volte prosciolti. 10 
Il direttore di «Rosso e Nero» Alberto Giovannini venne so¬ 
speso dall’esercizio della professione giornalistica e inviato 
al confino per apologia del Fascismo per aver scritto un arti¬ 
colo in difesa del suo passato fascista." Il settimanale di Ro¬ 
ma «Fracassa» (1946-1947), che uscì il 7 novembre 1946, 
venne sequestrato la prima volta al terzo numero, dopo aver 
pubblicato una rubrica dal titolo Un bagno di sangue che 
conteneva un primo elenco di fascisti o presunti tali elimina¬ 
ti dall’aprile del 1945 fino a quel momento. 

Quasi tutti questi giornali si batterono per la cancellazio¬ 
ne delle cosiddette «leggi eccezionali», ossia le leggi sull’e¬ 
purazione dei fascisti 12 e sulla sospensione del diritto di vo¬ 
to, 13 per la pacificazione tra gli italiani, per il ritorno alla nor¬ 
malità. Si occuparono di inchieste scottanti come i massacri 
di Fascisti compiuti dai partigiani nell’Italia centrale e set¬ 
tentrionale dopo il 25 aprile, la fucilazione di Mussolini e 
della sua amante Clara Petacci, l’uccisione dell’eroe di guer¬ 
ra fascista Ettore Muti. Condussero campagne in nome dei 
prigionieri politici o dei reduci di guerra. Il settimanale sati¬ 
rico di Roma «Asso di bastoni» (1948-1952; 1953-1957), in 
particolare, condusse moltissime battaglie polemiche cer¬ 
cando di portare in tribunale i cosiddetti «articoli 16», ossia 
gli alti ufficiali italiani, tra cui Badoglio, che avevano in un 
modo o nell’altro collaborato con gli anglo-americani prima 
dell’armistizio dell’8 settembre. 14 Le pagine dedicate al di¬ 
battito ideologico sono tuttavia le più interessanti. 

L’arco di tempo compreso in questo libro va dal 1945 al 
1953, quando due tra i più importanti giornali d’area neofa¬ 
scista, «Lotta politica» e «la Rivolta Ideale», cessarono le ri¬ 


spettive pubblicazioni. Se si prendono in considerazione gli 
sviluppi della storia nazionale, il 1953 è un anno significati¬ 
vo perché segnò la fine in Italia del dominio incontrastato 
della Democrazia Cristiana, che alle elezioni del 1948 aveva 
ottenuto più del 48% dei voti. In un certo senso, con la fine 
dell’era degasperiana, finì anche il dopoguerra. Gli anni 
1948-1953 rappresentano inoltre il periodo in cui il Movi¬ 
mento Sociale Italiano conquistò un posto stabile sulla sce¬ 
na politica italiana. 

La scelta di approfondire una quantità di materiale mol¬ 
to ampia per un periodo relativamente ristretto ha portato 
due vantaggi. Da un lato ho avuto la possibilità di analizzare 
in dettaglio alcuni temi specifici cercando di rispondere a 
una serie di domande ispirate dal contenuto stesso degli ar¬ 
ticoli. Per esempio, dopo la sconfitta militare e politica, il ri¬ 
ferimento al passato da parte dei neofascisti italiani avviene 
con atteggiamento del tutto acritico, guardando ai vent’anni 
di regime fascista o alla RSI come a un ideale e a un modello 
indiscutibili, oppure testimonia un’evoluzione sul piano 
teorico? In che termini viene espressa la loro netta opposi¬ 
zione alla democrazia liberale dell’Italia repubblicana? Una 
volta verificata tale opposizione da parte dei neofascisti, 
quali proposte concrete essi avanzarono come alternative? 
Che cosa significa «democrazia corporativa» per i neofasci¬ 
sti che scrissero dopo il 1945? Quali furono le loro riflessio¬ 
ni sul processo di integrazione europea o sulla NATO? E in 
ambito economico? Che significato ebbe per i neofascisti il 
progetto di «socializzazione delle imprese»? Chi sono questi 
«uomini-guida» o «uomini in piedi alle rovine» che avreb¬ 
bero dovuto formare una nuova classe dirigente in Italia, so¬ 
stituendo quella democristiana? E infine, gli esponenti neo¬ 
fascisti furono univoci nel dare risposta a tutti questi quesiti 
oppure è utile tener presente fondamentali differenze di 
opinione all’interno di un ambiente che apparentemente era 
alla deriva dopo la sconfitta del 1945, ma che in realtà testi¬ 
moniava sui giornali una fortissima vivacità intellettuale? 

Una prima classificazione dell’ambiente neofascista ven¬ 
ne dai neofascisti stessi, per la precisione dal giornalista 
Giorgio Pini che a cavallo tra il 1951 e il 1952 pubblicò sul 
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«Meridiano d’Italia» quattro articoli dedicati a una chiarifi¬ 
cazione sulle idee del neofascismo. 15 Pini offrì alcune indica¬ 
zioni sui diversi indirizzi ideologici presenti all’interno del¬ 
l’universo «fascista» fino a quel momento, suggerendo che 
questo fosse suddiviso in tre principali correnti: una «cor¬ 
rente sociale», una «corrente possibilista, genericamente na¬ 
zionale e corporativista, sostanzialmente conservatrice», 
una corrente «intellettualistica-aristocratica». 16 Con qualche 
modifica, gli storici Piero Ignazi e Giuseppe Parlato hanno 
riproposto le stesse categorie. Piero Ignazi ha individuato al¬ 
l’interno del MSI le due posizioni dei «socializzatori» redu¬ 
ci della RSI e dei «corporativisti» espressione dei notabili 
del fascismo-regime. 17 Parlato ha affermato che all’interno 
del partito MSI si delinearono alla fine degli anni Quaranta 
tre gruppi: la «sinistra» che faceva riferimento all’esperienza 
della Repubblica di Salò e che aveva una forte impronta so¬ 
ciale; il «centro moderato e nazional-conservatore»; la «de¬ 
stra tradizionalista» e ispirata dal filosofo Julius Evola, che 
faceva riferimento a quello che veniva considerato l’eroismo 
delle SS a difesa dell’unità e dell’identità europee. 18 Ma ap¬ 
punto, che cosa significano, su un piano ideologico, i termi¬ 
ni «socializzatori» e «corporativisti», per non parlare di 
espressioni a dir poco criptiche come «corrente intellettuali- 
stica-aristocratica»? 

Dall’altro lato, l’ampiezza del materiale mi ha permesso di 
soffermarmi su personaggi di solito trascurati, come i giorna¬ 
listi Giorgio Pini e Concetto Pettinato, oppure i filosofi Ed¬ 
mondo Cione e Julius Evola o il giurista Carlo Costamagna. 19 
Volutamente, però, accanto a teorici e intellettuali, ho voluto 
dar voce soprattutto alle personalità rimaste nella penombra, 
giornalisti e opinionisti, oppure protagonisti di secondo piano 
durante il regime, ma non per questo meno interessanti da un 
punto di vista ideologico. A differenza della memorialistica, 
l’editoriale o il commento sulla stampa d’epoca sono forse 
maggiormente in grado di restituire un’immagine genuina e 
sincera di come pensavano, di quali idee, progetti e aspirazio¬ 
ni nutrivano i neofascisti immediatamente dopo la guerra. 20 

Dalle idee «politicamente scorrette» provenienti dall’area 
neofascista si possono trarre spunti interessanti, che mi au¬ 


guro verranno colti da altri ricercatori. È legittimo chiedersi, 
per esempio, se sia possibile accostare il discorso neofascista 
sulla «democrazia corporativa» e sulla «socializzazione» ad 
alcuni temi su partecipazione politica e socialismo dibattuti 
prima e dopo la Seconda guerra mondiale in seno alle mag¬ 
giori democrazie e socialdemocrazie occidentali. Inoltre, non 
possiamo fare a meno di notare come molte delle debolezze 
del sistema democratico italiano individuate dai neofascisti 
siano le stesse alle quali, ancora nel momento in cui scrivo, si 
cercano soluzioni. Oppure come le interpretazioni neofasci¬ 
ste sul processo di integrazione europea riflettano in parte le 
sue realizzazioni negli ultimi sessantanni. E infine, conside¬ 
rando che Julius Evola viene ancora letto dai giovani estremi¬ 
sti di destra in tutta Europa ed è particolarmente popolare 
tra i neonazionalisti dei paesi dell’ex blocco sovietico, mi 
sembra utile sviscerare quel nucleo della sua filosofia che alla 
line degli anni Quaranta conquistò tanti giovani italiani, tra 
cui alcuni che poi confluirono nelle file del terrorismo arma¬ 
to di destra oppure proseguirono con l’impegno politico al¬ 
l’interno del Parlamento. 

Prima di affrontare l’attualità di molti temi, però, è neces¬ 
sario percorrere il cammino dell’analisi, appunto, delle idee 
neofasciste. I protagonisti di questo dibattito-li includeremo 
tutti nella definizione di «neofascisti», per chiarire bene la di¬ 
stinzione tra il fascismo del regime e quello del dopoguerra, 
ma essi si definirono semplicemente «fascisti» - erano una mi¬ 
noranza che continuò a fare riferimento, in maniera implicita 
o esplicita, all’esperienza storica del regime fascista instaurato 
da Mussolini e a sentire la necessità di legittimare non solo l’e¬ 
sperienza fascista a livello nazionale, tutta o in parte, ma anche 
il proprio passato fascista. Poco importa la definizione. Ai fi¬ 
ni di questo lavoro, mi sembra si possa condividere la seguen¬ 
te affermazione da parte della redazione de «la Rivolta Idea¬ 
le»: «...A noi, in quanto movimento politico, importa affer¬ 
mare, al di là dei nomi, la sostanza delle nostre idee». 21 

Ritengo che uno studio sul pensiero di questi personaggi 
sconfitti e dimenticati dalla storia abbia una valenza sia sul 
piano storico sia su quello politico-culturale. Negli anni Qua¬ 
ranta e Cinquanta la legittimità stessa dell’esistenza del MSI 
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venne messa spesso in discussione, con proposte da più par¬ 
ti a favore del suo scioglimento. L’ambiente neofascista ven¬ 
ne demonizzato e il pensiero dei reduci della RSI liquidato 
come una nostalgia antistorica per il passato regime. Eppure, 
proprio in quegli anni il MSI iniziò ad avere un ruolo nella 
politica italiana, appoggiando in Parlamento alcuni governi 
di centro-destra all’epoca di Alcide De Gasperi e partecipan¬ 
do a numerose giunte negli enti locali, soprattutto nel Sud 
Italia. Nel 1947 il MSI partecipò alle elezioni amministrative 
per il Comune di Roma con una lista di 18 candidati al cui 
primo posto risultava Giovanni Tonelli, direttore del giorna¬ 
le «la Rivolta Ideale». Il partito neofascista, guidato da Gior¬ 
gio Almirante, ottenne il 4% dei voti e i tre consiglieri del 
MSI furono determinanti per l’elezione di un sindaco demo- 
cristiano nell’autunno dello stesso anno. Alle elezioni politi¬ 
che del 7 aprile 1948 il MSI si presentò nuovamente da solo 
insistendo su alcuni temi «scottanti» come la liberazione dei 
fascisti ancora detenuti, la restituzione delle colonie e la revi¬ 
sione del Trattato di Pace e ottenne l’l,9% dei voti alla Ca¬ 
mera e l’l,l% al Senato, corrispondenti a sei deputati e un 
senatore, tutti eletti nelle circoscrizioni del Sud Italia. 

Le alleanze del MSI con la DC dimostrano un alto grado 
di tolleranza e benevolenza verso il partito neofascista. Gli 
storici italiani hanno da tempo messo in luce una serie di fat¬ 
tori che giocarono a favore del MSI nella prima fase della sua 
storia: i buoni rapporti con il Vaticano, i legami con i servizi 
segreti statunitensi, una certa condiscendenza da parte del 
ministero degli Interni, certamente il clima teso della guerra 
fredda e la paura del comuniSmo. 22 Fu determinante anche 
una certa disponibilità da parte degli altri partiti, in partico¬ 
lare la DC per la quale poteva far comodo avere alla propria 
destra un partito «estremista» e per di più un partito che im¬ 
pediva il passaggio di molti ex fascisti nelle file del PCI. 

Con ciò voglio sottolineare il fatto che il pensiero neofa¬ 
scista in Italia fin dai primi anni dopo la guerra non fu rin¬ 
chiuso in un ambiente separato e privo di qualsiasi capacità 
di condizionamento o di pressione. Al contrario, i neofasci¬ 
sti dimostrarono presto di voler riconquistare un ruolo nella 
nuova Italia, esercitando influenza e interagendo e dialogan¬ 


do con le altre forze politiche maggioritarie. Ne deduco an¬ 
che che le proposte e gli interventi che i deputati del MSI in 
Parlamento avanzarono in quel periodo non potevano non 
riflettere il dibattito che contemporaneamente aveva luogo 
su riviste e giornali d’area indubbiamente neofascista, i qua¬ 
li circolavano sia all’interno di gruppi ristretti sia presso il 
grande pubblico. Proprio sui giornali, liberi dai compro¬ 
messi tipici del gioco parlamentare, è possibile rintracciare 
idee e progetti presentati in modo aperto e sincero. Qui 
scrissero uomini (di firme femminili ve ne sono davvero po¬ 
che) che in alcuni casi avevano avuto incarichi di rilievo du¬ 
rante il regime fascista o durante la Repubblica di Salò, op¬ 
pure intellettuali e giornalisti, simpatizzanti, gente comune. 

Mi sembra anche che i temi discussi sulla stampa neofasci¬ 
sta negli anni Quaranta e Cinquanta possano essere studiati in 
connessione a un’analisi doverosa dell’attualità. Il dibattito 
politico-ideologico che si accese nell’ambiente neofascista in 
I talia nel dopoguerra fece da sfondo, occorre notare, a un par¬ 
tito (MSI) che è rimasto presente per oltre sessantanni sulla 
scena politica italiana, tra il quarto e il sesto posto dalle ele¬ 
zioni del 1948 fino all’inizio degli anni Settanta, al quarto po¬ 
sto dalle elezioni del 1972 a quelle del 1992, il partito neofa¬ 
scista meglio organizzato nell’Europa occidentale e l’unico 
che dopo vari processi di riforma interni sia arrivato al gover¬ 
no. In tutti questi anni, i neofascisti/post fascisti hanno parte¬ 
cipato alla vita politica del paese sia dai banchi dell’opposi¬ 
zione sia da quelli del governo, su questioni tanto di politica 
internazionale quanto di politica interna. Vicende della storia 
e dell’attualità italiana come il terrorismo di destra negli anni 
Settanta, il dialogo tra il MSI e il Partito Socialista di Bettino 
Craxi negli anni Ottanta e infine le proposte dei governi ita¬ 
liani di centro-destra guidati da Silvio Berlusconi e con la par¬ 
tecipazione di Alleanza Nazionale e Lega sulla riforma della 
Costituzione del 1948 non possono essere pienamente intese 
senza uno sguardo al passato e in particolare proprio al dibat¬ 
tito ideologico in seno al neofascismo. 

Infine, a me interessa anche capire il contenuto di una 
cultura politica che nel dopoguerra venne definita «neofa¬ 
scista», ma che non fu altro che una delle tante espressioni 
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all’interno di una famiglia di culture politiche che in Italia, a 
differenza di altri paesi europei, ha avuto sempre molto spa¬ 
zio e che genericamente e molto superficialmente definiamo 
«di destra». 23 Per intenderci, una cultura politica che si ali¬ 
menta attraverso una resistenza implicita o esplicita ai prin¬ 
cipi deirilluminismo. Del resto, in un momento della nostra 
storia in cui i principi democratici e liberali del mondo occi¬ 
dentale vengono minacciati dalle iniziative del fondamenta¬ 
lismo islamico, non è del tutto irrilevante ricordare che an¬ 
cora mezzo secolo fa nel nostro paese questo tipo di critica 
veniva da esponenti dell’Occidente stesso. 

Una volta scelto quale oggetto di studio il dibattito ideolo¬ 
gico sulle riviste neofasciste di fine anni Quaranta e inizio an¬ 
ni Cinquanta, ci si imbatte nel tema più generale del fascismo, 
inteso nelle sue due accezioni: «fascismo» con la lettera minu¬ 
scola, da intendere quale movimento di idee e fenomeno po¬ 
litico dai tratti generali e sovranazionali, e «Fascismo» con la 
lettera maiuscola, da intendere quale regime politico italiano 
nel periodo tra le due guerre mondiali e precisamente negli 
anni 1922-1943. Alla base di questo libro vi è la consapevo¬ 
lezza, ormai acquisita e condivisa da tutti gli studiosi, che nes¬ 
suna chiave di lettura del fascismo troppo rigidamente mono¬ 
causale sia auspicabile per la comprensione di un fenomeno 
che è estremamente complesso perché, come giustamente af¬ 
ferma lo storico Emilio Gentile, fortemente condizionato dal¬ 
le matrici nazionali. All’interno di un campo di ricerca in cui 
diversi punti di vista e diverse impostazioni metodologiche 
sono sia legittimi sia benvenuti, il mio lavoro si colloca tra 
quegli studi particolareggiati e delimitati sia temporalmente 
sia spazialmente. Intendo evitare un approccio puramente 
teorico-intellettualistico, che consisterebbe in un’analisi del¬ 
l’ideologia fascista nel secondo dopoguerra in Italia partendo 
da elementi ritenuti essenziali aprioristicamente o in un’anali¬ 
si mirante a definire un concetto universale o sovranazionale 
di fascismo. Il metodo scelto è strettamente analitico ed empi¬ 
rico e fa riferimento al contesto storico in cui il fascismo ita¬ 
liano si esplica dopo la caduta del regime. 

Se guardiamo all’esperienza italiana, non si può negare 
che il fascismo abbia dimostrato una straordinaria capacità di 


sopravvivenza, persino dopo la caduta del regime mussoli- 
niano e la sconfitta militare, sia sul piano politico-organizza- 
li vo sia sul piano ideologico. Nel momento in cui il fascismo- 
regime non è più al potere, nel momento in cui entrano nella 
scmiclandestinità tutti i rituali, le celebrazioni e i simboli che 
avevano dominato il panorama della dittatura, nel momento 
in cui la dottrina non può in alcun modo tradursi in istituzio¬ 
ni politiche, come evolve l’idea? Occorre certo presupporre 
l’esistenza di un consenso, più o meno vasto a seconda del 
periodo preso in considerazione, intorno alle idee fasciste. 
Sono d’accordo con Pier Giorgio Zunino quando scrive, ri¬ 
ferendosi al ventennio, che uno studio dell’ideologia presup¬ 
pone l’accettazione della teoria del consenso così come ven¬ 
ne formulata da Renzo De Felice e il rifiuto della teoria, for¬ 
mulata dalla storiografia liberal-democratica e marxista, su 
una società civile italiana che fu, durante il regime, fonda¬ 
mentalmente antifascista o perlomeno scettica o ipocrita, fa¬ 
scista solo per evitare la persecuzione. 24 Nel mio caso, ritengo 
a pari modo che un’analisi dell’ideologia neofascista nel do¬ 
poguerra presupponga un’area di consenso all’interno della 
società civile del tempo. Ritengo sia interessante cercare di 
capire in che cosa consistette la forza di attrazione che il fa¬ 
scismo in quanto movimento di idee continuò a esercitare su 
una minoranza di italiani dopo la guerra. Ed è anche incredi¬ 
bile constatare la resistenza della giovanissima Repubblica 
democratica italiana, di fronte alla critica severa da parte de¬ 
gli italiani rimasti fascisti, pochi ma agguerriti. Nella maggior 
parte dei casi non erano più armati di manganello o di fucile, 
ma sicuramente erano armati di penna! 

Il lettore potrà giudicare da sé se questo lavoro possa ri¬ 
sultare più utile per una comprensione delle molteplici facce 
del neofascismo italiano oppure per un ulteriore approfondi¬ 
mento del pensiero politico fascista o del pensiero politico 
italiano in generale, oppure se possa servire a capire meglio 
un passaggio chiave nella storia contemporanea italiana, la 
l ransizione dalla dittatura fascista alla Repubblica democra- 
t ica. Oppure anche, come spero, se possa offrire spunti di ri¬ 
flessione per un’analisi dell’attualità del nostro paese. 


16 


17 




Capitolo Primo 


Fedeltà e autonomia 


Come si autodescrivevano coloro che in Italia nel dopoguer¬ 
ra rimasero fermamenti decisi a conservare un’identità in 
qualche modo fascista? Restare fedeli al fascismo, alle sue 
idee e ai suoi ideali non era facile in un periodo caratterizza¬ 
to da persecuzioni e isolamento per tutti coloro che durante 
il regime avevano avuto incarichi di responsabilità. Certa¬ 
mente non era una scelta dettata da conformismo. Dagli am¬ 
bienti antifascisti provenivano accuse di nostalgismo, da in¬ 
tendersi naturalmente nostalgia per il passato regime, e di 
neofascismo, da intendersi come volontà di recuperare pro¬ 
grammi e strutture politiche del passato. Nella formazione 
di un’identità (neo)fascista nei primissimi anni del dopo¬ 
guerra sarà importante lo spazio riservato alla confutazione 
eli queste accuse. Prima di tutto, a ogni modo, occorreva sa¬ 
persi riconoscere e contare. 

1 criteri per un riconoscimento reciproco tra fascisti, an¬ 
tifascisti e attendisti nel clima politico italiano del dopo¬ 
guerra non potevano essere altro che soggettivi (appunto 
ideologici), ma è proprio attraverso le impressioni a caldo di 
quei giorni che è possibile entrare in contatto con i protago¬ 
nisti della nostra storia. Tra gli articoli più rappresentativi 
dedicati alla ricerca di una nuova identità fascista, ve ne è 
uno pubblicato su «L’Intransigente» (1945-1946) nel 1946, 
a un anno esatto dalla fine della guerra. 1 È un ex fascista ano¬ 
nimo che scrive con l’intento di «superare lo spirito di par- 
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te»,* prendendo come riferimento la frattura esistente al 25 
luglio 1943 tra fascismo e fascisti, questi ultimi ormai da 
tempo staccatisi dal regime, se non proprio dagli ideali del 
fascismo. Gli avvenimenti del 25 luglio, con la caduta del re¬ 
gime, l’arresto di Mussolini e lo smembramento del Partito 
Fascista, rappresentarono, secondo l’autore, uno spartiac¬ 
que essenziale che permetteva di adottare un primo criterio 
di giudizio al fine di individuare i «veri» fascisti. 

Da una parte, infatti, l’autore anonimo colloca tutti coloro 
che furono «maggiormente colpevoli e responsabili» 3 per la 
fine del regime mussoliniano, in alto come in basso, odiati da¬ 
gli stessi fascisti, e coloro che aderirono immediatamente al 
fronte avversario o semplicemente si ritirarono nella sfera pri¬ 
vata. Tra questi ci furono non pochi gerarchi e una «folla stra¬ 
bocchevole di doppio-giochisti, di furbi e di lestofanti» 4 che 
aderirono alla Repubblica di Salò dopo l’8 settembre, nonché 
tutti gli opportunisti, che furono fascisti per conformismo e 
dunque rimasero nel fascismo o passarono all’antifascismo 
sulla base esclusivamente dei propri interessi personali. Tra le 
righe noi leggiamo i nomi, per esempio, di Luigi Federzoni, 
Dino Grandi e Giuseppe Bottai, responsabili del colpo di sta¬ 
to del 25 luglio e disprezzati nel dopoguerra da tutti coloro 
che ancora avevano rispetto per la figura di Mussolini. 

Dall’altra parte, invece, l’autore anonimo colloca la massa 
«in buona fede e onesta». 5 In essa si sarebbero ritrovati anche 
molti fascisti che avrebbero voluto un’evoluzione e un rinno¬ 
vamento in senso democratico, pur rimanendo nell’ambito 
del fascismo. Questi in particolar modo sarebbero andati in¬ 
contro dopo la caduta del regime a un’altra delusione, perché 
si ritrovarono dinanzi gli stessi gerarchi che avevano avuto il 
potere prima del 25 luglio e che nella RSI soffocarono ogni 
protesta e ogni iniziativa con la solita retorica secondo cui, da¬ 
to l’avanzare degli Alleati, bisognava combattere e non discu¬ 
tere. In questo gruppo di fascisti «in buona fede e onesti», 
l’autore anonimo descrive diversi tipi di fascisti. Alcuni tra¬ 
sformarono la loro opposizione alla retorica della RSI in aper¬ 
to contrasto e saltarono la barricata, andando a militare o a so¬ 
stenere i partiti antifascisti. Altri, forse la maggioranza, demo¬ 
ralizzati e avviliti per le tragedie della guerra e dell’occupazio¬ 


ne anglo-americana, si rifugiarono in un agnosticismo chiuso 
ad ogni vento politico, intesi per disdegno a badare solo ai 
propri interessi. Questi, l’autore ne deduce, abbracciarono il 
qualunquismo nel primissimo dopoguerra, per poi aderire ai 
partiti antifascisti. Altri ancora aderirono sì alla Repubblica di 
Salò, ma senza coinvolgimento ideologico. Sono quelli che 
semplicemente furono attratti «ancora una volta dal fascino 
del capo o rimorchiati dal rispetto umano» 6 oppure quelli che 
I mvandosi fisicamente nelle regioni dove la RSI esercitava la 
sua sovranità, non poterono andarsene. Sono gli inconsape¬ 
voli, ossia coloro che stavano nella RSI perché appoggiavano 
i programmi sulla socializzazione, ma senza sapere che cosa 
fosse e dove volesse sboccare. Sono quelli che aderirono alla 
RSI per senso dell’onore, quelli che afferrarono le armi in una 
drammatica situazione per l’Italia convinti di servire la patria, 
che militarono in buona fede nelle file delle Forze Armate del¬ 
la Repubblica Sociale Italiana, ma non in quelle del Partito 
Repubblicano Fascista perché non ne condividevano comple- 
laniente il programma. È molto probabile che l’autore pen¬ 
sasse ai nomi di Valerio Julio Borghese e di Rodolfo Graziani, 
soldati fedeli, ma certamente non di ideali repubblicani, op¬ 
pure di Filippo Anfuso, unico diplomatico che seguì Mussoli¬ 
ni a Salò ma senza condividere il programma della RSI. 7 

Infine, nel gruppo di fascisti «in buona fede e onesti», vi 
è un tipo particolare su cui si sofferma l’attenzione nostra e 
dell’autore anonimo. Sono coloro che «sentirono il dovere 
di rimaner coerenti con le proprie idee, fedeli agli impegni 
presi, proprio e soprattutto quando la battaglia sembrava 
perduta», 8 e che abbracciarono con convinzione gli ideali 
del nuovo fascismo esposti nei 18 punti del Programma di 
Verona (trinomio Italia-Repubblica-socializzazione), schie¬ 
randosi dalla parte della RSI con coinvolgimento ideologico. 

I fascisti repubblicani 

Questi «fascisti repubblicani nel significato morale della pa¬ 
rola» 1 ' reduci di Salò - repubblicani nel senso di aver aderito 
sia alla RSI sia al programma repubblicano dell’ultimo Mus- 
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solini - mostrano una vitalità incredibile se si guarda alla 
pubblicistica neofascista nei primissimi mesi e anni del do¬ 
poguerra. Essi definirono la loro identità a partire dalla con¬ 
statazione di appartenere alla generazione «bruciata» di ita¬ 
liani che crebbero in clima fascista e aderirono al fascismo a 
diciotto anni, la generazione che era stata educata, per un 
periodo lunghissimo, a identificare il fascismo nelle fortune 
e nelle glorie della patria. La generazione del «largo ai gio¬ 
vani», quella che visse il periodo «eroico» del Fascismo, du¬ 
rante gli anni Trenta, percorrendo tutte le tappe dall’Etiopia 
alla Spagna alla Seconda guerra mondiale. La generazione 
che aveva creduto nel mito dell’Impero quale gloria e unica 
aspirazione di un popolo e che fece le guerre d’Italia per da¬ 
re maggior spazio vitale agli italiani. La generazione che fu 
educata a superare il concetto di partito nel senso tradizio¬ 
nale e letterale della parola, e quindi, coerentemente a que¬ 
sto insegnamento, aderì a guerre che erano ritenute a carat¬ 
tere nazionale. 

Altro elemento di forte identificazione per i fascisti re- 
pubblicani fu la convinzione di appartenere alla generazione 
che aveva preso coscienza delle profonde ragioni della crisi 
della civiltà contemporanea, ossia la generazione che si era 
presa a cuore il problema assolutamente attuale della «ne¬ 
cessità di far posto alla direzione della vita della collettività 
nazionale a tutte le forze della produzione». 10 In altre paro¬ 
le, il problema sociale. Alberto Giovannini, nato nel 1912, 
aderente alla RSI e giovane redattore del settimanale «Rosso 
e Nero» nel dopoguerra, successivamente firma su altri gior¬ 
nali italiani neofascisti, fino a diventare direttore de «Il Se¬ 
colo d’Italia» negli anni Settanta, nel 1946 dichiarò di parla¬ 
re a nome di questa generazione che, secondo lui, aveva por¬ 
tato il contributo delle proprie idee e della propria «volontà 
di rivoluzione per l’avvento di un mondo socialmente mi¬ 
gliore»: 11 

A questo fascismo... noi abbiamo sacrificato i nostri anni 
migliori... abbiamo bruciato la nostra giovinezza. 

Nel fascismo gran parte di noi, e la generazione di Mussoli¬ 
ni che un destino tremendo ha fatto nascere tra il 1910 e il 


0)20, ha creduto; al fascismo quasi tutti abbiamo obbedito;... 
per il fascismo tutti, volenti o nolenti, abbiamo combattuto. 

È per questa generazione, soprattutto, che noi insorgiamo; 
per questa generazione tradita ieri dagli uomini dagli eventi e 
dal destino e che oggi par quasi si voglia far esule in Patria... 

In tre cose credemmo: nell’Italia, nella necessità di un 
profondo movimento rivoluzionario destinato a rinnovare gli 
istituti, le classi dirigenti e la coscienza del popolo; nella Re¬ 
pubblica che, di tale rinnovamento, deve essere l’essenziale 
strumento e la suprema depositaria . 12 

L’identificazione di fascisti repubblicani come Giovanni- 
m in un’intera generazione che aveva creduto nell’ideale di 
patria e si era battuta per «creare una coscienza sociale nelle 
nuove generazioni» 13 non ha alcun fondamento nella realtà, 
poiché sappiamo bene che i fascisti repubblicani furono so¬ 
lo una parte, certo non maggioritaria, di tutti i giovani italia¬ 
ni che vissero gli anni di guerra. Tuttavia questa esagerazio¬ 
ne in parte involontaria è importante da un punto di vista 
I >sicologico. Nell’immediato dopoguerra i fascisti che aveva¬ 
no aderito alla RSI vennero isolati, processati, imprigionati, 
epurati, come del resto la maggior parte dei fascisti che ave¬ 
vano avuto incarichi di rilievo durante il regime. Nei casi 
meno gravi vennero semplicemente tacciati di essere fessi 
I >crché si rifiutarono di fare il doppio gioco o di scendere a 
compromessi. Nel peggiore dei casi vennero uccisi o aggre¬ 
diti e feriti. 14 Le cosiddette «leggi eccezionali» o leggi sull’e¬ 
purazione dei fascisti imposero l’esclusione dalla vita pub¬ 
blica di tutti gli ex fascisti, a cui fu interdetto il diritto elet- 
l orale. L’amnistia del giugno del 1946 li portò in realtà fuori 
dalle prigioni, ma una volta riacquistata la libertà fisica, que¬ 
sti italiani scrissero sui giornali di continuare a sentirsi den- 
l ro una cella, come circondati da mura invisibili non meno 
( >ssessionanti e avvilenti di quelle di pietra. Furono in parti¬ 
colare i fascisti repubblicani ad essere ritenuti responsabili 
del regime fascista, perché dopo aver perso la guerra non 
avevano voluto patteggiare con l’avversario. Da parte loro, 
| >oiché in coscienza sentivano di aver vissuto onestamente la 
loro vita politica in Italia prima dell’aprile del 1945, essi ri- 
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tennero di essere stati traditi dai gerarchi corrotti e trattati 
ingiustamente neiritalia del dopoguerra che non voleva ri¬ 
dare loro né la cittadinanza politica né quella morale. La fin¬ 
zione deiridentificazione in un’intera generazione è un mec¬ 
canismo inconscio che scatta in difesa di un’identità che è 
fortemente minacciata dalla situazione contingente. 

Il dopoguerra e le drammatiche vicende personali di 
molti di loro costrinsero infatti a ulteriori scelte. Stanis Rui- 
nas, protagonista del libro di Buchignani, fu tra quelli che si 
avvicinarono al Partito Comunista, come molti altri «fasci¬ 
sti rossi». 15 Dopo la fine della guerra, tuttavia, si può crede¬ 
re che la maggior parte dei fascisti che avevano militato con 
ferma convinzione a Salò, amareggiati e delusi, coscienti di 
appartenere a una generazione «infelice», 16 si rinchiusero 
nel guscio della vita privata e abbandonarono definitiva¬ 
mente l’impegno politico. Alcuni espressero sulla stampa 
neofascista orgoglio per la propria integrità morale, per il 
sacrificio fisico e spirituale al servizio del paese, ma rifiuta¬ 
rono al contempo qualsiasi etichetta solo per il fatto di aver 
creduto in buona fede a un ideale. Alfonso Giardini, per 
esempio, dichiarò di non voler pagare per gli errori degli al¬ 
tri e di non avere «nulla da chiedere, da imparare o da at¬ 
tendere né dai padri nobili del fascismo né da quelli del¬ 
l’antifascismo». 17 

Ci sono inoltre i sostenitori del fascismo repubblicano 
della RSI che, insieme a tantissimi fascisti del ventennio che 
pure non avevano aderito a Salò, scelsero una posizione di at¬ 
tendismo e di possibilismo, non aderirono all’antifascismo, 
ma neppure confermarono la loro adesione agli ideali del fa¬ 
scismo. Il giornale «Il Merlo Giallo» (1946-1960), voce an- 
ch’esso insieme ad altri giornali, nei primissimi tempi del do¬ 
poguerra, della generazione fascista delusa e tradita, si fece 
interprete per un breve periodo di questo stato d’animo. Nel¬ 
la primavera del 1947 sulle pagine del giornale si accese un 
dibattito tra (ex) fascisti dal titolo significativo Fermi a guar¬ 
dare™ In uno degli articoli Ugo Manunta, giornalista e attivi¬ 
sta sindacale durante il regime fascista, editore de «Il Pensie¬ 
ro Italiano» (1946-1948) dopo la guerra e autore di un libro 
sulla RSI, 19 prese la parola a nome di tutti i fascisti che la de¬ 


mocrazia aveva costretto «all’isolamento spirituale» 20 e bene 
espresse il dilemma di chi si trovava tra due fossi: 

Uno lo (il fascista, N.d.A.) divide dalle destre, in quanto 
non si può essere stati fascisti in buona fede senza aver ubbidi¬ 
to a impulsi di rinnovamento sociale, fuori dalle vecchie for¬ 
mule di un liberalismo agnostico e di una conservazione più 
classista del più scarlatto classismo operaio; l'altro lo tiene lon¬ 
tano dalle sinistre, specialmente dopo che queste hanno dovu¬ 
to assumersi la responsabilità dei massacri al nord. 21 

L’immobilità non era né comoda né utile e molti, nei pri¬ 
mi anni dopo la guerra, immaginarono non lontano il giorno 
in cui sarebbero tornati, con la loro forza numerica, nella vi¬ 
ta politica italiana, «aderendo lealmente alle regole della de¬ 
mocrazia». 22 Nel frattempo, occorreva avere la consapevolez¬ 
za che, scomparso Mussolini, i fascisti avevano iniziato a par¬ 
lare linguaggi diversi. Essi erano fermi a guardare, ma non 
lutti nella stessa direzione. Il giornale «Il Merlo Giallo», co¬ 
me sappiamo, sceglierà nell’autunno del 1947 di appoggiare 
la Democrazia Cristiana alle elezioni comunali e abbando¬ 
nerà dunque l’area di opinione propriamente neofascista. Vi¬ 
to Panunzio, editore di «Pagine Libere», e Luigi Fontanella 
futuro esponente della UIL, sono altri esempi di fascisti re¬ 
pubblicani che scelsero strade lontane dal neofascismo. 

Altri ancora decisero di lasciare l’Italia e trasferirsi in 
America Latina, nell’illusione di poter prolungare un’espe¬ 
rienza in realtà conclusa. Vennero definiti «fanatici a cal¬ 
do» 2 ’ sulla stampa neofascista perché sognavano impossibi¬ 
li ritorni di un passato di grandezza e di dominio che la 
realtà storica aveva già bocciati. «Fanatici a freddo» 24 furo¬ 
no definiti invece coloro che decisero consapevolmente di 
rimanere, rimanere in Italia e rimanere fascisti. I «fanatici a 
I reddo» erano coloro che non furono disposti a rinnegare le 
azioni compiute o gli atteggiamenti presi «in perfetto ac¬ 
cordo con le loro coscienze e con le leggi vigenti». 25 La mag¬ 
gior parte di loro non sentì affatto di appartenere a una ge¬ 
nerazione sciagurata o infelice, al contrario la definirono fe¬ 
lice perché 
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nel breve giro di due o tre decenni ha potuto vivere tutta una 
schiera di secoli e ora essa ha titoli sufficienti per mettersi in li¬ 
nea con la storia e assumere finalmente le sue responsabilità. 
Noi del fascismo non rinneghiamo nulla, tranne le colpe che la 
coscienza umana condanna. Il fascismo è un momento della 
nostra vita, e noi non intendiamo evirarci di ventanni di espe¬ 
rienza, non intendiamo amputare la nostra personalità per 
paura o per farci belli... 26 

I fascisti repubblicani «fanatici a freddo», che avevano 
aderito alla RSI con convinzione, che rimasero idealmente 
fascisti dopo la morte di Mussolini e che soprattutto ritene¬ 
vano che la dottrina sociale fascista fosse ancora attuale nel¬ 
l’Italia del dopoguerra, rappresentano decisamente la mag¬ 
gioranza dei neofascisti presi in considerazione in questo li¬ 
bro. Sono i neofascisti della «corrente sociale» secondo la 
definizione di Pini, 27 quelli provenienti dalla «sinistra fasci¬ 
sta» già individuati da Giuseppe Parlato nel suo libro La si¬ 
nistra fascista. Storia di un progetto mancato Sono quella 
componente del neofascismo italiano su cui Germinario sor¬ 
vola definendola «socialisteggiante, populista e vagamente 
di sinistra». 2 '' Sono loro che, tra il 1946 e il 1948, iniziarono a 
scrivere su riviste e giornali in modo inequivoco a favore del 
fascismo. Sono dunque loro che crearono le premesse di un 
dibattito ideologico che a poco a poco, in particolare dal 
1949 in poi, verrà arricchito da altre voci, anch’esse prove¬ 
nienti dall’ambiente neofascista, ma non necessariamente le¬ 
gate al trinomio Italia-Repubblica-socializzazione. 

Ai fascisti repubblicani «fanatici a freddo» si rivolse nel 
novembre del 1947 Guido Scotto, futuro editore della rivi¬ 
sta neofascista «Architrave» (1948), lanciando un appello al¬ 
la «generazione bruciata» che andava dai venti ai trentanni, 
una «categoria di uomini che rappresenta il prossimo avve¬ 
nire della nazione». 30 Di nuovo ritroviamo la finzione dell’i¬ 
dentificazione di un gruppo di fascisti repubblicani rimasti 
fedeli al fascismo con un’intera generazione. Di fronte alle 
presunte carenze della classe dirigente del momento, Scotto 
rivolse ad essi 1 invito a diffondere un programma alternati¬ 
vo per il governo dell’Italia. 31 


Nostalgia? Neofascismo? 

I i a la nostalgia un elemento importante dell’identità neofa¬ 
scista italiana? I fascisti repubblicani reduci di Salò che per 
primi presero la parola sulla stampa erano essenzialmente 
nostalgici sia della RSI sia del passato regime? Coloro che 
scrissero nell’immediato dopoguerra fecero subito alcune 
» lisi inzioni. Essi erano convinti che nell’Italia del dopoguer- 
i n vi fossero moltissimi italiani che, indipendentemente dal¬ 
li* loro convinzioni politiche, riconoscevano il merito di al¬ 
dine conquiste del regime fascista e che rimpiangevano l’or¬ 
dine e la disciplina vigenti nel ventennio, lo spirito patriotti¬ 
co, la morale civile e il senso dello Stato. Erano altrettanto 
convinti che molti altri italiani rimpiangessero gli anni in cui 
Nera avuta una crescita economica e in cui il popolo italiano 
aveva provato un senso di dignità nazionale. Questo tipo di 
nostalgia tuttavia non era per i fascisti repubblicani suffi¬ 
ciente a radicare un’identità neofascista. Supponevano in¬ 
finti che bastasse restituire a questi italiani il senso di una 
propria dignità, il benessere, l’ordine e almeno un certo gra¬ 
do di disciplina, ed essi non avrebbero più pensato al regime 
fascista. 32 Si notava del resto che quegli stessi italiani erano 
anche fortemente critici verso il regime una volta constatate 
la lorma di governo dittatoriale, le prepotenze dei gerarchi e 
le esasperazioni del nazionalismo imperialista che avevano 
portato alla tragedia della guerra. 

Secondo i fascisti repubblicani, non era neppure suffi¬ 
ciente a radicare una vera e propria identità fascista quella 
nostalgia che era conseguenza della persecuzione dei fascisti 
nel dopoguerra, quindi dettata da condizioni contingenti. 
( '.ertamente, più insistente e ingiusta era la persecuzione ver¬ 
so tanti che abbracciarono il fascismo perché credettero in 
un’idea che si presentava col carisma del patriottismo e del¬ 
la morale civile o anche solo per garantire meglio il pane ai 
propri figli, più reale diventava il rischio che potesse ricom¬ 
parire il mito del fascismo. Ritennero tuttavia che questo ti¬ 
po di nostalgia, che si esprimeva attraverso episodi come gli 
sventolamenti segreti di gagliardetti, le messe espiatorie e i 
dischi di Giovinezza inseriti negli altoparlanti delle sedi dei 
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partiti antifascisti, fosse destinata a esaurirsi in modo natu¬ 
rale non appena avrebbero avuto fine le persecuzioni. 33 

Vi era poi una nostalgia rivolta al regime fascista e alla dit- 
tatura Essa viene attribuita - nell’interpretazione dei fascisti 
repubblicani - alla categoria a cui appartenevano tutti coloro 
che furono fascisti in mala fede o comunque per interesse 
personale, gli industriali per esempio, che ottennero vantag¬ 
gi di vario tipo durante il ventennio, e anche tutti coloro che 
aderirono al Fascismo per potere e prestigio. È evidente che 
questo tipo di nostalgia non poteva riguardare i fascisti re- 
pubblicani. I neofascisti che nel fascismo in quanto idea ave¬ 
vano inteso servire un ideale rivoluzionario in senso sociale e 
che nella nuova situazione politica italiana scelsero di voler 
portare il loro contributo, differenziandosi da chi aveva la¬ 
sciato il paese, potevano rammaricarsi di non essere riusciti a 
realizzare gli ideali sociali fascisti, ma dichiararono di non es¬ 
sere nostalgici del regime. 34 Alberto Giovannini su «Rosso e 
Nero>> si riferì appunto ai fascisti repubblicani «nel senso 
morale del termine» e in particolare a coloro rimasti fascisti 
dopo la morte del duce, quando affermò che essi non aveva¬ 
no alcuna intenzione di pentirsi del passato, ma neppure ave¬ 
vano qualche rimpianto. E aggiunse che, se il loro volto non 
sarebbe mai stato quello dei «maddaleni pentiti», nello stes- 
so modo la loro funzione non sarebbe stata quella «del caval¬ 
lo di Troia destinato a contrabbandare sul piano democrati¬ 
co un fascismo risorgente». 35 

Anche il direttore de «la Rivolta Ideale» Giovanni Tonel- 
ji t J ce f cune precisazioni. Tonelli, che nel 1946 partecipò al¬ 
la fondazione del Movimento Sociale Italiano, ritenne che 
proprio in merito al dibattito polemico da parte degli antifa- 
scisti sulla ricostituzione del Partito Fascista sotto le spoglie 
del Movimento Sociale fosse importante precisare l’oggetto 
verso il quale si provava un sentimento nostalgico. Tonelli si 
chiese di quale Partito Fascista eventualmente si potesse es¬ 
sere nostalgici. Quello del regime prima del 25 luglio oppu¬ 
re quello di Salò, quello monarchico, repubblicano, conser¬ 
vatore o socialista?. Secondo Tonelli, la nostalgia dei fascisti 
repubblicani era piuttosto rivolta ad alcune aspirazioni che 
il regime fascista aveva espresso nella sua dottrina: la gran¬ 


dezza della patria, la collaborazione tra le classi per una 
maggiore giustizia sociale, l’unità europea, la lotta contro la 
plutocrazia e contro il bolscevismo. 

Se si vuol dire che il MSI è la nostalgia per la grandezza 
onorata della Patria, per il cristiano tentativo della collabora¬ 
zione fra le classi per debellare la fratricida lotta di classe, per 
l’unità europea dove ciascuno Stato di sé sovrano viva e com¬ 
batta contro gli agguati plutocratici e quelli bolscevichi affin¬ 
ché i popoli siano felici in una più alta giustizia sociale, che si¬ 
gnifica libertà, allora sì siamo nostalgici, a cominciare da chi 
scrive queste note...* 6 

Altre nostalgie erano fuori luogo, come erano fuori luogo 
e tempo i neofascisti che, nonostante le dure lezioni del 25 
luglio 1943 e del 25 aprile 1945, non sentivano il ridicolo di 
certe pose e rimanevano patiti del saluto fascista e delle fra¬ 
si perentorie, magari persino dell’uso della violenza. 37 

I fascisti repubblicani rimandarono dunque al mittente 
l’accusa proveniente dagli ambienti antifascisti e rivolta ai re¬ 
duci di Salò così come ai fondatori del Movimento Sociale 
Italiano di essere dei nostalgici. Anche la confutazione di 
un’altra accusa, quella di «neofascismo», è tema ricorrente 
nei primi tempi del dopoguerra sulla stampa neofascista. Per 
«neofascismo» i protagonisti del dibattito intendevano un 
progetto politico che si richiamava alla prassi politica del re¬ 
gime fascista del ventennio. Se tralasciamo le ragioni pro¬ 
priamente contingenti che obbligarono i reduci di Salò a usa¬ 
re una certa prudenza nell’uso dei termini, è interessante an¬ 
che qui fare un’analisi delle loro argomentazioni in un mo¬ 
mento in cui indubbiamente erano alla ricerca di una nuova 
identità. Posizione di partenza era il rifiuto di un’etichetta 
che si riteneva non avesse, nella nuova situazione politica ita¬ 
liana, alcun senso. Francesco Ardigò su «Rataplan» si chie¬ 
deva se fosse possibile, nella confusione politica italiana del 
momento, sapere di preciso se il neofascismo esistesse, che 
consistenza avesse, da chi fosse alimentato, fin dove fosse se 
stesso e dove incominciasse a diventare un’altra cosa. 38 Con¬ 
statava che i «neo» non avevano mai avuto fortuna né nella fi- 



losofia né nella letteratura né nella politica: «sembrano i fer¬ 
menti di un inizio, mentre non sono altro che gli ultimi guiz¬ 
zi di una fine». 39 Il giornale «Brancaleone» d’altra parte affer¬ 
mava addirittura che i neofascisti non esistevano, perché o 
languivano nelle carceri o morivano di mitra e di fame, dun¬ 
que «le persone non esistono, esiste invece una fluttuante, im¬ 
ponderabile opinione », «esiste solo un fascismo vago, disper¬ 
so, impalpabile, imprendibile», «allo stato fluido». 40 

Altri si chiedevano se per caso il neofascismo non fosse 
soltanto una realtà costruita dagli antifascisti. Il tema del 
neofascismo costruito dagli avversari, «tenuto in piedi dal 
nemico», 41 è ricorrente sui giornali che ho preso in esame. Si 
ipotizzava che il «neofascismo» potesse essere solo una spe¬ 
cie di catalizzatore per tenere unita la composizione chimica 
della democrazia parlamentare. 42 In altre parole, sarebbe 
stato uno «spauracchio» agitato dagli antifascisti. 

Si ipotizzava persino l’esistenza di neofascisti generati 
dall’antifascismo, ossia di «fascisti con anzianità 25 luglio 
1943». 43 Appartenevano a questa categoria tutti gli italiani 
che dopo il 25 luglio 1943 avevano sperato che l’antifasci¬ 
smo fosse qualcosa di migliore della dittatura ventennale, 
ma erano rimasti delusi, prima a causa del «tradimento» 
dell’8 settembre, poi da tutta una serie «di errori, di inettitu¬ 
dini, di porcherie, di prove di malafede, di ingenuità e di di¬ 
sonestà» 44 che li avevano allontanati dal fronte antifascista. 

Secondo alcuni fascisti repubblicani, era anche troppo 
semplicistico identificare il neofascismo con un partito. Un 
partito fondato dopo la morte di Mussolini non avrebbe mai 
potuto essere un partito fascista o neofascista nel senso di 
voler essere una copia del Partito Nazionale Fascista o del 
Partito Fascista Repubblicano. I fascisti repubblicani erano 
ben coscienti del fatto che una ricostituzione del partito fa¬ 
scista avrebbe tenuto accesa la polemica sulla responsabilità 
per il disastro nazionale e avrebbe rappresentato una sfida 
alle nazioni vincitrici da cui l’Italia dipendeva nel dopoguer¬ 
ra per la sua ricostruzione. Il fatto di aver perso la guerra e di 
aver perso il capo, nonché tutta una classe dirigente disper¬ 
sa dopo il 25 luglio, rappresentava una frattura imprescindi¬ 
bile tra il ventennio e il dopoguerra, di questo erano ben 


consapevoli. Così come erano coscienti del fatto che chi 
avesse potuto pensare di mettersi al posto del Duce avrebbe 
dato il colpo di grazia al fascismo così come Napoleone III 
lo aveva dato al bonapartismo. 

Nei primissimi tempi, dunque, dominarono sulla stampa 
neofascista le opinioni di quei fascisti repubblicani che si di¬ 
chiararono fedeli al fascismo dopo la morte del Duce non 
per nostalgia verso la dittatura fascista del ventennio, ma 
perché fermamente e sinceramente convinti che la dottrina 
fascista, indipendentemente dalla sua realizzazione pratica, 
potesse ancora offrire risposte valide per una migliore com¬ 
prensione del presente e per una migliore progettazione del 
futuro. Il giornale neofascista «Fracassa» diretto da Enzo 
Nasso (1946-1947) in un certo senso concluse il dibattito sul 
neofascismo in tono provocatorio affermando che se neofa¬ 
scisti erano tutti coloro che amavano la patria e volevano 
l’ordine e il rispetto dell’autorità e della legge, e tutti coloro 
che non erano sovversivi e marxisti, ebbene, «allora di neo¬ 
fascisti l’Italia è piena». 45 La direzione del giornale non di¬ 
sdegnò affatto questo appellativo: «Noi siamo neo-fascisti 
perché siamo contro questa oligarchia che ci governa, amia¬ 
mo l’Italia sopra ogni cosa e siamo contrari all’avvento di 
una dittatura rossa che vuol vendere l’Italia al Cremlino». 46 


«Noi e gli altri» 

I aì ricerca della propria identità per i neofascisti italiani pas¬ 
sa anche attraverso il confronto con le identità degli altri, av¬ 
versari politici, antifascisti, antagonisti ideologici. Nuova¬ 
mente sono le voci dei fascisti repubblicani le prime a farsi 
sentire nell’immediato dopoguerra. La linea di separazione 
l ra «noi e gli altri» è tracciata con mano ferma dai reduci di 
Salò che non hanno dubbi sulla necessità e forse anche ine¬ 
vitabilità del loro isolamento nel panorama politico e ideo¬ 
logico italiano. Le prime espressioni in questo senso sulla 
st ampa neofascista del dopoguerra sono caratterizzate da un 
forte coinvolgimento emotivo. Su «la Rivolta Ideale» il di¬ 
rettore Giovanni Tonelli nel maggio del 1946, in un momen- 
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to dunque in cui si stava progettando la fondazione di un 
nuovo partito d’ispirazione fascista, aveva parole durissime 
nei confronti di tutti i partiti antifascisti. 47 Non era possibile 
alcun dialogo con i partiti, scriveva Tonelli, che durante la 
guerra avevano incitato a disertare, con quelli che avevano 
disertato il Parlamento per andare sull’Aventino, con quelli 
che di agguato in agguato erano tornati in patria al seguito 
degli stranieri «come i cani bastardi che trotterellano dietro 
le truppe affezionati alla calda cuccia», 48 con quelli che ave¬ 
vano diffamato l’Italia identificandola in un partito, con 
quelli che avevano pugnalato alle spalle informando il nemi¬ 
co delle navi che entravano o uscivano dai porti come a Ta¬ 
ranto, a Napoli e a Palermo, con quelli che schernivano gli 
eroi della patria accusandoli di aver servito un partito, con 
quelli che avevano fomentato la guerra civile, che avevano 
chiuso nelle carceri e nei campi di concentramento migliaia 
di uomini, rei soltanto di aver professato in buona fede un’i¬ 
dea politica, con i Comitati di Liberazione Nazionale finan¬ 
ziati dai soldi americani e sovietici, che si erano resi respon¬ 
sabili dei massacri nel Nord Italia e che avevano tolto il di¬ 
ritto di voto persino ai reduci di guerra. 49 

Altrove l’analisi è più pacata e riguarda punti concreti di 
disaccordo. Su «Fracassa» sempre nel 1946 vennero elenca¬ 
te una per una le ragioni per cui sarebbe stato opportuno te¬ 
nersi lontani da tutti i partiti dell’Italia democratica. Il Parti¬ 
to Comunista (PCI), definito peraltro il partito della violen¬ 
za, era considerato il principale opponente e nemico politi¬ 
co. Nel dopoguerra, si continuava a misurare la distanza tra 
il fascismo e il comuniSmo sulla base di tre principi essenzia¬ 
li di origine marxista. Il Partito Comunista perseguiva la lot¬ 
ta di classe, la dittatura del proletariato e l’abolizione della 
proprietà privata. Del resto i neofascisti, guardando all’U¬ 
nione Sovietica, non potevano credere che in un paese dove 
al capitalismo privato si era sostituito il capitalismo di Stato, 
potessero stare al potere i proletari, piuttosto di un’oligar¬ 
chia ancora più ristretta di quella dei capitalisti. La distanza 
tra neofascisti e comunisti si misurava anche sulla diversa in¬ 
terpretazione in merito alla necessità dell’intervento statale e 
della disciplina collettiva: un fine per i comunisti, un mezzo 


per realizzare l’ordine sociale e lo Stato del Lavoro, per i 
neofascisti. Ma su questo i neofascisti scriveranno ancora 
molto, come vedremo. Nel 1946 il confronto con il Partito 
( Comunista partiva dalla convinzione che in Italia esso non 
rappresentasse altro che «la quinta colonna dell’imperiali¬ 
smo slavo». 50 

La presa di distanza dai socialisti dipendeva essenzial¬ 
mente dalla convinzione che il Partito Socialista (PSI) in Ita¬ 
lia fosse marxista, internazionalista, classista e a favore della 
dittatura del proletariato, esattamente come il Partito Co¬ 
munista. Su «Fracassa» venne dato, però, un giudizio inte¬ 
ressante sulle potenzialità del socialismo. 51 Se il Partito So¬ 
cialista avesse espresso un socialismo inteso come democra¬ 
zia sociale, come social-radicalismo, se fosse stato un partito 
che si batteva per il progresso e la giustizia sociali e per il ri¬ 
conoscimento dei diritti dei lavoratori (aumento di salario, 
partecipazione agli utili delle imprese, previdenze assicura- 
i ive e assistenziali ecc.), allora avrebbe avuto un programma 
sul sociale non dissimile da quello di un partito cristiano de¬ 
mocratico. E avrebbe stravinto in Italia. Ma i fascisti repub¬ 
blicani di «Fracassa» ritenevano che i socialisti non avessero 
la forza di rendersi autonomi dai comunisti. Allo stesso mo¬ 
do, i socialdemocratici di Saragat, nati nel 1947 da una scis¬ 
sione dal Partito Socialista (Partito Socialista dei Lavoratori 
Italiani: PSLI, successivamente Partito Socialista Democra- 
lico Italiano: PSDI), saranno ritenuti nient’altro che «i ca¬ 
vallucci di Troia della penetrazione marxista tra le classi bor¬ 
ghesi», 52 rendendo in questa veste grossi servizi al partito di 
Togliatti. 

La distanza dai democristiani (DC) si presentava tenue, 
eppure indiscutibile. I fascisti repubblicani erano cattolici 
per religione e civiltà, convinti che ciò che di grande e di ci¬ 
vile aveva il mondo era romano e cristiano, e convinti che il 
mondo contemporaneo fosse dibattuto tra una visione cri¬ 
stiana, dunque spiritualistica, della vita e una visione bolsce¬ 
vica, marxista e dunque materialistica. Per sentimento, per 
inclinazione e per convincimento si sarebbero sentiti quanto 
mai vicini a un partito cristiano, cioè a un partito che, ispira¬ 
tosi al cattolicesimo, facendosi assertore della dignità della 
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persona umana e battendosi per difenderne la libertà, aves¬ 
se voluto risolvere la questione sociale con metodi opposti a 
quelli marxisti. 53 Invece una collaborazione era impossibile 
fino a quando la Democrazia Cristiana fosse stata al governo 
con i partiti comunista e socialista, avesse mantenuto le leg¬ 
gi eccezionali e «tutta quella bardatura antiliberale, antili¬ 
bertaria e dunque totalitaria lasciata in retaggio dal regime 
fascista». 54 Se questi sono i termini in cui ci si espresse prima 
dell esclusione di comunisti e socialisti dal governo, avvenu¬ 
ta nel maggio del 1947, il tono non migliorò in seguito, quan¬ 
do - come vedremo in uno dei prossimi capitoli - si passò a 
dare giudizi sulla gestione del governo da parte della DC. 

Con il Partito Liberale (PLI) i fascisti repubblicani di 
«Fracassa» riconobbero l’esistenza di molte affinità, a parti¬ 
re dall’attaccamento comune allo spirito del Risorgimento. I 
fascisti repubblicani ritenevano che fra tutte le rivoluzioni 
liberale fosse quella che più di ogni altra aveva 
offerto una concreta conquista agli uomini, perché, abbat¬ 
tendo lo Stato assolutista, aveva dato loro la libertà e aveva 
fatto sì che lo Stato e la nazione si identificassero con tutto il 
popolo. Erano anche consapevoli di quanto il liberalismo 
avesse compiuto per l’unità e l’indipendenza non solo dell’I¬ 
talia, ma anche delle altre nazioni civili. 55 Del resto, dopo 
vent’anni di regime totalitario, i fascisti repubblicani dichia¬ 
rarono di non poter non sentire «l’esigenza della libertà». 56 
Tuttavia ritennero che il Partito Liberale non fosse in grado 
di offrire soluzioni alla questione sociale a causa di una sua 
intrinseca incapacità di rinnovare le sue teorie economiche. 
Inoltre, la distanza dipendeva anche dalla diversa concezio¬ 
ne in merito alla proprietà e all’iniziativa privata: un fine per 
i liberali, un mezzo per realizzare la giustizia sociale e lo Sta¬ 
to del Lavoro per i fascisti repubblicani. 

Per quanto riguardava il Partito d’Azione, si ammetteva 
che cercasse di conciliare libertà e questione sociale, ma i fa¬ 
scisti repubblicani lo giudicarono un partito di intellettuali 
lontani dalla realtà politica, e per giunta «sinistroidi». 57 Anche 
con il Partito Repubblicano (PRI) i reduci di Salò ritennero ci 
potessero essere affinità ideologiche, ma erano convinti che il 
partito trascurasse del tutto il problema sociale. 


Venendo al Partito dell’Uomo Qualunque di Giannini, 
secondo i fascisti repubblicani aveva il grande merito di aver 
insegnato agli italiani la libertà senza negare l’orgoglio na¬ 
zionale, ma mancava totalmente di un impegno per la giusti¬ 
zia sociale e non si capiva neppure a quali idee o ideali si ispi¬ 
rasse, quali programmi politici volesse seguire. A detta di 
«Fracassa», i qualunquisti nel migliore dei casi non sapeva¬ 
no quello che volevano e nel peggiore erano dei «palloni 
gonfiati». 58 Verso tutti i partiti a base più o meno nazionali¬ 
stica i neofascisti provavano simpatia, ma non era possibile 
un’identificazione perché i nazionalisti non si occupavano 
del problema sociale. Nei monarchici infine era difficile ave¬ 
re fiducia, perché nel caso in cui avessero lavorato per una 
restaurazione, sarebbero stati dei fomentatori della guerra 
civile, nel caso inverso in cui avessero rispettato la Repub¬ 
blica, sarebbe scomparso il loro programma politico. 

«Fracassa» dedicò all’argomento della distanza politica 
tra i neofascisti e «tutti gli altri» ancora un articolo proprio 
pochi giorni prima dell’annuncio ufficiale della nascita del 
MSI. Allora venne scritto che se pure la distanza con tutti i 
partiti antifascisti era netta, questo non significava che non 
si potesse attingere da ciascuno di essi quanto più vi era di 
positivo: dalla Democrazia Cristiana i principi cattolici, dal 
Partito Socialista e dal Partito Comunista il problema socia¬ 
le, dal Partito Liberale la libertà e dall’esperienza del regime 
«l’intuizione corporativa sposata all’ideale di potenza della 
nazione». 59 Una volta fondato il partito neofascista, la tattica 
politica dei neofascisti nel corso degli anni Quaranta e Cin¬ 
quanta, come sappiamo, fu in realtà quella di cercare il dia¬ 
logo con i partiti moderati o di destra (DC, PLI e monarchi¬ 
ci) intorno ad alcuni temi essenziali di politica estera e inter¬ 
na, da Trieste alla NATO, dalla rivendicazione dei diritti al¬ 
l’integrità dei confini e dei diritti nelle terre africane. Sulla 
stampa, tuttavia, il dibattito ideologico continuò, in qualche 
modo separato, ma forse non così contraddittorio, rispetto 
alle scelte politiche della dirigenza del partito. 
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Capitolo Secondo 


Valutazione, critica 

E RECUPERO DELL’EREDITÀ 
FASCISTA 


E vero che nel neofascismo delle origini mancò una rifles¬ 
sione storica sul fascismo del ventennio ossia sul regime fa¬ 
scista? 1 Se da un lato si può condividere l’osservazione che le 
considerazioni sul regime in realtà furono poche perché si 
temeva di mettere in luce le molteplici anime del fascismo e 
dunque di compromettere l’unità del neofascismo nel dopo¬ 
guerra, non altrettanto si può affermare che i neofascisti evi¬ 
tarono coscientemente di individuare ciò che era valido e ciò 
che era da respingere dell’esperienza fascista, oppure che le 
molteplici anime del fascismo vennero assunte «acritica¬ 
mente e retoricamente in blocco, come se il fascismo fosse 
un fenomeno unitario da accettare o da respingere». 2 

Non mancano certo, sulla stampa in questione, valutazio¬ 
ni molto positive sul ventennio fascista in Italia, ma anche 
molto retoriche. Il numero 3 di «Fracassa» nel 1946 venne 
persino sequestrato per apologia di fascismo. In alcuni casi 
vennero sottolineati i motivi ideali che avevano portato al suc¬ 
cesso del regime mussoliniano. Su «Rataplan» (1946-1947) il 
fascismo, in quanto movimento che volle la grandezza dell’I¬ 
talia, era definito per esempio «rinascita della latinità» e dei 
valori della civiltà italiana. 3 Su «Rosso e Nero» era definito «il 
tentativo di attuare una palingenesi sociale nell’ambito dei va¬ 
lori nazionali». 4 Nel complesso degli articoli presi in conside¬ 


razione, tuttavia, prevale uno sguardo più distaccato sul fe¬ 
nomeno del fascismo, inteso sia come regime politico delimi¬ 
tato nel tempo e nello spazio sia come dottrina politica. Dal¬ 
l’analisi si desumono sia un chiaro spirito di autocritica sia la 
volontà di selezionare, isolare e infine respingere alcuni aspet- 
l i del ventennio, così come la volontà di rinnovarsi restando 
nella tradizione. Occorre notare che, venendo al tema del giu¬ 
dizio sul fascismo storico, sulla stampa neofascista le voci che 
predominano sono decisamente quelle dei fascisti repubbli¬ 
cani, i neofascisti della «corrente sociale» e provenienti dalla 
«sinistra fascista» di cui abbiamo appena fatto conoscenza, 
ma altre incominciano a farsi sentire, quelle di neofascisti che 
difficilmente potremmo collocare «a sinistra». 

Alberto Giovannini 

Uno dei primi giudizi sul fascismo-regime e sul fascismo- 
movimento fu espresso in una serie di articoli pubblicati nei 
primissimi anni dopo la guerra da Alberto Giovannini, edi¬ 
tore di «Rosso e Nero» e fascista repubblicano. 5 L’autore, 
che era interessato, come egli stesso ammette, a superare la 
sterile antitesi tra fascismo e antifascismo e favorire un pro¬ 
cesso di chiarificazione tra gli italiani, era anche convinto 
che nessuno, meglio di chi aveva vissuto l’esperienza di na¬ 
scere, lavorare e combattere per gli ideali fascisti, potesse fa¬ 
re un’onesta e documentata opera di critica e di processo al 
regime. 6 Secondo Giovannini, il fascismo si era espresso co¬ 
me un movimento politico dal carattere indubbiamente po¬ 
liedrico. Il dittatore, grazie al suo fascino, ebbe il grande me¬ 
rito di essere riuscito a tenere insieme le molteplici anime 
p resenti nel movimento, per cui milioni di italiani, tra cui 
monarchici e repubblicani, socialisti e conservatori, si rico¬ 
nobbero nel regime. Giovannini profetizzava che, una volta 
morto il sistema fascista, se non il fascismo in quanto idea, 
con la scomparsa di Benito Mussolini, tutte queste forze 
centrifughe probabilmente si sarebbero orientate in diverse 
direzioni. Ciò che interessa qui, tuttavia, è l’interpretazione 
data del fascismo-regime: 


36 


37 





Il Fascismo più che una dottrina fu un sistema e rappre¬ 
sentò in un periodo particolarmente critico della nostra vita 
nazionale, il tentativo di riunire attorno a una superiore visio¬ 
ne dello Stato tutte le correnti, nessuna esclusa, della nostra 
tradizione antica e recente. 

Nel Fascismo, per venti anni, conservatori e rivoluzionari 
hanno convissuto convintigli uni e gli altri di servire il Paese 
servendo contemporaneamente le proprie idee, le proprie aspi¬ 
razioni, ipropri interessi. 

Tale ibrido connubio, che per lungo periodo parve agli ita¬ 
liani e al mondo la forza del Fascismo, si manifestò invece, du¬ 
rante la stretta decisiva, come l'esiziale debolezza del regime} 

Su «Il Merlo Giallo» Alberto Giovannini fu ancora più 
incisivo: scrisse che il regime fascista era stato «in sintesi un 
tentativo di sistemare, attraverso la dittatura, nell’ambito 
della Nazione (e perciò del nazionalismo) quelle riforme so¬ 
ciali (e quindi socialiste) dalle quali la civiltà moderna sem¬ 
pre più collettiva e materialistica non può prescindere».* In¬ 
teressante è l’osservazione di Giovannini sui «poliedrici 
aspetti della costruzione totalitaria» 9 per cui nel fascismo del 
ventennio erano convissute sia le teorie dell’idealismo misti¬ 
co sia quelle del «Lavoro» ispirate al materialismo marxista. 
Per questo ciascun fascista aveva trovato nel regime il «come 
tu mi vuoi», 11 ’ ossia un lato che combaciava con le sue idee e 
aspirazioni, e a quel lato aveva dato tutto se stesso, «convin¬ 
to che, a lungo andare, tali idee e tali aspirazioni avrebbero 
trionfato». 11 


L’autore anonimo de «Il Merlo Giallo» 

Un’altra analisi sul fascismo inteso sia come regime politico 
in Italia tra le due guerre sia come fenomeno politico so- 
vranazionale apparve su «Il Merlo Giallo» in un articolo 
del 1947 dal titolo Cose vecchissime e sempre nuove} 1 Par¬ 
tendo dal presupposto che l’esperienza italiana fascista si 
fosse conclusa nel 1943 o al più tardi nel 1945, l’autore ano¬ 
nimo si rammaricava per l’indeterminazione in cui veniva 


lasciato un concetto così importante come quello di «fasci¬ 
smo». Il fatto di non essere arrivati a una nozione generale, 
a un «concetto tipo del fascismo», era certamente una pro¬ 
va di leggerezza e di assenza di serietà sia politica sia scien- 
lilica. Continuare a definire «fascista» l’avversario politico 
o il nemico vinto (in guerra) non era il miglior modo di pre¬ 
munirsi contro ritorni o nuove manifestazioni del fascismo. 
L’autore sottolineò anche il fatto che in Italia la legge che 
vietava la ricostituzione dei partiti fascisti fosse non solo 
poco democratica, ma anche inoperante. Non se ne poteva 
dare esecuzione fino a quando non si raggiungeva un ac¬ 
cordo sul significato della parola fascista. L autore propose 
dunque una sua interpretazione del fenomeno fascista in 
Italia: 

Il fascismo italiano si riduce assai facilmente a tre soli fatto¬ 
ri: 1 ) una fazione che si identifica con lo Stato, del quale vieta 
l’accesso agli estranei ad essa fazione; 2) lo Stato che si separa 
dalla Nazione e di questa si dichiara superiore politico; 3) in ra¬ 
gione di tale superiorità lo Stato dispone i propri rapporti verso 
i sudditi in modo che ogni attività individuale e collettiva sia 
subordinata alla ragion di Stato. Ogni altro aspetto del fasci¬ 
smo - ad esempio, l'uso della violenza personale e legale - è ac¬ 
cessorio e casuale. Lo stesso fatto di essere l’espressione di una 
minoranza non è essenziale; e lo prova il nazismo tedesco... 

L’autore anonimo specificò che, per quanto non vi fosse¬ 
ro dubbi sul fatto che nel caso del regime fascista in Italia il 
processo di fascistizzazione aveva seguito proprio 1 ordine 
adottato nella descrizione sintetica sopra citata, non si esclu¬ 
deva tuttavia che l’ordine dei fattori potesse mutare. Il fasci¬ 
smo potrebbe anche iniziare nel momento in cui una fazione 
o partito politico adotta il criterio di subordinazione della 
vita sociale al fine di Stato, il quale si presume sia già distin¬ 
to dalla società che lo esprime (poiché non vi è subordina¬ 
zione dove c’è identità o reciproca indipendenza). Il proces¬ 
so di fascistizzazione potrebbe proseguire quando lo Stato 
invade la sfera dei rapporti sociali e si impossessa di frazioni 
più o meno larghe della ricchezza o delle attività private. E 
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infine l’identificazione della frazione con lo Stato potrebbe 
costituire solo 1 ultimo atto del dramma. Secondo l’autore 
anonimo, il concetto dello Stato come ente distinto dalla so¬ 
cietà nella quale esso vive dà luogo alla nascita di una classe 
dirigente che non potrà che essere una fazione. 14 

Questa interpretazione era in netto contrasto con la pro¬ 
spettiva marxista che identificava il fascismo italiano tra le 
due guerre con la reazione borghese e capitalista contro la 
classe proletaria. Secondo l’autore anonimo dell’articolo in 
questione, i capitalisti avevano appoggiato il movimento fa¬ 
scista in Italia perché li aveva difesi dallo «scioperismo esa¬ 
cerbato del partito socialista», 15 ma la dottrina fascista non 
aveva voluto negare il socialismo in quanto strumento di 
progresso sociale. Il fascismo negò piuttosto il concetto libe¬ 
rale secondo il quale lo Stato era solo l’espressione di una 
media volontà di popolo, un mediatore e un arbitro, un ese¬ 
cutore e un tutore: 

Il fascismo è lo Stato padrone, e che comandi in nome dei 
borghesi o dei proletari importa poco. Appena si nega che lo 
Stato debba lasciarsi dettare la legge e si pretende eh’esso la 
detti, si volge al fascismo. E una corretta interpretazione clas¬ 
sista, cioè autenticamente marxista, di questo fenomeno con¬ 
siste nel riconoscere che il fascismo equivale alla creazione di 
una nuova classe sociale, quella dei dominatori politici.^ 

Questa interpretazione del fascismo portò l’autore del¬ 
l’articolo a fare due considerazioni. Innanzitutto il fascismo 
si poteva esprimere in forma autoritaria così come in forma 
consensuale e dunque si sarebbero potute associare al fasci¬ 
smo anche le esperienze di laburismo in Gran Bretagna, di 
statalismo socialcomunista in Francia e di New Deal negli 
Stati Uniti. L’altra considerazione riguardò la politica inter¬ 
na. Saranno fascisti quei partiti che danno ai problemi poli¬ 
tici, sociali, economici soluzioni obbligatorie ossia imposte 
dallo Stato. Saranno non fascisti quelli che danno alle stesse 
questioni soluzioni libere e contrattuali. L’antitesi era dun¬ 
que tra fascismo e liberalismo, là dove con liberalismo l’au¬ 
tore intendeva democrazia. 
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Raffaele di Lauro 

In linea con la precedente interpretazione del fascismo i n 
quanto sistema incentrato sull’autorità dello Stato sono an ' 
che le considerazioni sul «Meridiano d’Italia» di Raffaele di 
Lauro, nazionalista, dirigente locale del Partito Nazionale 
fascista nella provincia di Napoli durante il ventennio, col¬ 
locabile nel dopoguerra nella «corrente possibilista, generi¬ 
camente nazionale e corporativista, sostanzialmente conser¬ 
vatrice», il «centro moderato e nazional-conservatore» se ' 
condo la definizione di Giuseppe Parlato. 17 Di Lauro intro¬ 
dusse le sue considerazioni facendo qualche concessione al- 
l’interpretazione marxista che dava rilievo al ruolo delle 
classi sociali. Affermò infatti che il Fascismo, inteso qui c °" 
me fenomeno politico esclusivamente italiano, non fu altro 
clic la vittoria della piccola borghesia che nel 1922 diventò 
classe dirigente del paese e tenne il potere per vent’anni gra¬ 
zie a Mussolini. Il fascismo fu certamente un governo perso¬ 
nale, ma fu pure governo di classe, sostenuto dai ceti medi e 
professionali, appoggiato dall’Esercito e dalla Chiesa, stila¬ 
lo all’estero. Ciò fu possibile, secondo di Lauro, per due ra¬ 
gioni: 1. le eccezionali capacità del capo del governo, c ^ e 
spiegano i caratteri di cesarismo del regime; 2. la maggioran¬ 
za numerica della classe borghese, soprattutto piccola bor¬ 
ghesia, che permette a qualsiasi governo che opera in suo 
nome di governare nel nome della maggioranza della popo¬ 
lazione. Di Lauro si chiese se il regime a partito unico, P a ~ 
ifinalistico e pseudo-plebiscitario fosse stato un regresso, 
una involuzione, un imbarbarimento della politica italiana 
rispetto al pluralismo dei partiti. Di fronte ai successi del pa¬ 
reggio nel bilancio, della riorganizzazione dei servizi pubbli¬ 
ci, della revisione dei confini e delle riforme, di Lauro tese a 
minimizzare l’opposizione degli antifascisti, che a suo pare¬ 
re si era ridotta nel ventennio a una polemica formale foca- 
lizzata sul tema della libertà. 18 

Ciò che di Lauro criticò dell’interpretazione marxista era 
il fatto di attribuire intenzioni classiste al movimento fascista 
degli anni Venti. Secondo di Lauro, il movimento fascista del 
1922 non ebbe nessun disegno né nel senso di controri volu- 
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zione anticapitalistica né nel senso di una rivoluzione sociale 
all’insegna del socialismo. I fascisti volevano semplicemente 
riportare ordine nel paese. In concomitanza con la crisi del 
1924 (delitto Matteotti), si aprirono varie possibilità, deter¬ 
minate dal fatto che in quel momento Mussolini aveva anco¬ 
ra un dialogo aperto sia con i liberali conservatori sia con i so¬ 
cialisti. La scelta della dittatura, cioè, secondo la definizione 
di de Lauro, di un potere accentrato e autoritario in cui il ca¬ 
po del governo non rispondeva del suo operato al Parlamen¬ 
to, ma solo alla sua coscienza, al suo patriottismo e alla sua fe¬ 
deltà al re, venne giudicata la via più realistica ed escluse ogni 
altra alternativa. La posizione costituzionale del regime, do¬ 
po il 3 gennaio 1925, non ebbe niente a che fare né con posi¬ 
zioni di destra né con posizioni di sinistra. 

Raffaele di Lauro era anche fermamente convinto che il 
fascismo non avesse nulla in comune con il sindacalismo ri¬ 
voluzionario. La via del sindacalismo rivoluzionario presup¬ 
poneva l’esistenza di masse operaie organizzate in sindacati 
liberi. Il regime non volle mai concedere nulla nel campo 
delle libertà pubbliche e private. La Carta del Lavoro, rife¬ 
rendosi al metodo corporativo della collaborazione tra le 
classi, fu un compromesso che prevedeva il partito unico e lo 
Stato totalitario. Inoltre, l’essenza del sindacalismo rivolu¬ 
zionario era la lotta allo Stato in quanto organo di classe. Il 
regime invece, secondo di Lauro, intese proprio rafforzare 
lo Stato. Le molte evoluzioni che avvennero all’interno del 
sindacato, avvennero in un regime di polizia. Il fatto che la 
Carta del Lavoro istituisse la libertà sindacale non impedì 
che venisse approvato solo il sindacato fascista quale orga¬ 
nizzazione professionale e che infine in quanto tale esso ve¬ 
nisse ridotto a un’associazione di assistenzialismo, mutuali¬ 
smo e dopolavoro. Di Lauro osservò che persino la Camera 
dei Fasci e delle Corporazioni era costituita da membri no¬ 
minati dal governo e dal partito unico e dunque non poteva 
certo essere considerata un organo popolare. 

In conclusione, di Lauro rimase convinto che il vero ri¬ 
sultato importante realizzato dal fascismo-regime fosse il 
rafforzamento dello Stato, a cui vennero affidati nuovi com¬ 
piti e funzioni. Questo fu un fenomeno positivo che non 


si uggì alle altre grandi potenze, le quali furono disposte a 
collaborare con Mussolini. Dopo la morte del Duce, secon¬ 
do di Lauro, non v’era alcuna possibilità che il fascismo si ri¬ 
petesse nelle stesse forme del regime appena scomparso. 


Edmondo Cione 

Su questi temi scrisse anche il giurista, filosofo e giornalista 
napoletano Edmondo Cione, il quale durante la Repubblica 
di Salò si era fatto promotore di un nuovo movimento poli¬ 
tico, approvato da Mussolini, inteso a tastare il terreno ver¬ 
so l’apertura di un dialogo con i socialisti. 19 Cione, che nel 
dopoguerra si fece portavoce delle posizioni dei fascisti re¬ 
pubblicani, espose la sua interpretazione sul fascismo stori¬ 
co in una serie di articoli su «Fracassa» e su «Meridiano d I- 
Iolia» tra il 1949 e il 1950 20 e infine pubblicò un giudizio 
complessivo nel 1952 in un articolo su «Nazionalismo So¬ 
dale», 21 la rivista edita da Cione stesso negli anni Cinquanta 
insieme a Francesco Palamenghi-Crispi (1951-1956), quan¬ 
do entrambi aderivano ancora al MSI. 

Innanzitutto Cione volle distinguere tre aspetti in quello 
clic fu «un grandioso fatto storico»: 22 la dottrina, il mito del 
l luce e il sistema politico-amministrativo. Il giudizio sul ter¬ 
zo di questi aspetti non poteva e non doveva essere esteso 
miche agli altri due, perché allora si sarebbero persi di vista 
sia la logica sia la verità: 


Allorché si tratta di definire un avvenimento di così vasta 
portata quale è stato il ventennio fascista, bisogna distinguere in 
esso /'impulso ideale che, tradottosi in concezione politica, è 
stato attuato, attraverso una determinata metodologia, da una 
classe dirigente, la quale ha compiuto una certa serie di azioni 
(tra cui la partecipazione alla seconda guerra mondiale)? 

Per quanto riguardava la dottrina, Cione affermò che 

la concezione fascista rappresenta un innovazione rivoluzio¬ 
naria nel campo del pensiero politico e ha segnato il culmine 
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più alto finora raggiunto nell’ambito della filosofia sociale. Su 
questo punto bisogna essere d’una intransigenza assoluta e 
non si può indulgere ai generici embrassons nous propugnati 
da alcuni ben intenzionati, 24 

Cione spiegò questa innovazione rivoluzionaria col fat¬ 
to che il fascismo italiano rappresentò per la prima volta 
nella storia europea la sintesi di nazionalismo ed esigenze 
sociali. E aggiunse che l’avvento del fascismo in Italia se¬ 
gnò il superamento di esperienze quali la democrazia, il li¬ 
beralismo e il socialcomunismo non perché l’ideologia fa¬ 
scista respinse o ignorò questi principi, ma perché li in¬ 
globò in una nuova dottrina. La dottrina fascista del ven¬ 
tennio non negò il principio democratico illuministico del¬ 
la dignità personale dell’uomo, dell’uguaglianza di fronte 
alla legge e del governo rappresentativo, ma ne rifiutò l’in¬ 
terpretazione giusnaturalistica, atomistica e meccanica ba¬ 
sata sul principio «one man one vote». La dottrina fascista 
del ventennio non respinse il principio liberale dell’inizia¬ 
tiva individuale, della concorrenza e della selezione, ma ri¬ 
fiutò il presupposto utilitaristico che porta a una definizio¬ 
ne edonistica, economicistica e positivistica della libertà. 
Infine, se si considera la posizione socialcomunista, era evi¬ 
dente per Cione che anche la dottrina fascista volle rappre¬ 
sentare l’aspirazione verso la giustizia sociale, nel momen¬ 
to in cui cercò di risolvere i due problemi fondamentali 
della ripartizione dei profitti tra i fattori della produzione 
e della disciplina di quest’ultima, ma rigettò il materiali¬ 
smo storico, il classismo e l’apocalisse rivoluzionaria. Cio¬ 
ne ricordò che la dottrina fascista aveva previsto il libero 
gioco dell’iniziativa privata in campo economico, ma an¬ 
che un suo coordinamento in modo che venissero sempre 
salvaguardati gli interessi della nazione. Il corporativismo 
nella dottrina fascista intese dare ai diversi interessi econo¬ 
mici, nell’ordinamento costituzionale dello Stato, una rap¬ 
presentanza differenziata per categoria in modo da risolve¬ 
re gli antagonismi controllando, armonizzando e contem¬ 
perando gli interessi di tutte le classi sociali, tutte ugual¬ 
mente tutelate. Per queste sue concezioni il fascismo italia¬ 
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no tra le due guerre si presentò quale terza via o terza forza 
l ra la destra conservatrice e la sinistra insurrezionale. Co¬ 
me si vedrà nei capitoli successivi, Cione, insieme ad altri 
untori facilmente riconoscibili nel gruppo dei fascisti re¬ 
pubblicani ossia dei fascisti della «corrente sociale», ri¬ 
prenderà questi temi chiarendo la sua posizione sul rap¬ 
porto tra fascismo e democrazia/liberalismo nel dopoguer¬ 
ra e sulla dottrina sociale fascista nel passaggio dalla ditta- 
lura alla Repubblica democratica. 

Per quanto riguardava il mito di Mussolini, esso, secondo 
( '.ione, era stato durante il regime e rimaneva anche dopo la 
morte del Duce l’incarnazione di una nuova concezione del 
mondo, di una nuova filosofia: l’attivismo, in base al quale il 
singolo individuo assume la capacità di modificare la realta. 

I .'ideale attivistico, osservava Cione, era la sintesi della rea¬ 
zione al materialismo, all’economicismo e al positivismo del¬ 
la seconda metà dell’Ottocento. Tale reazione si manifesto 
nel l’Ottocento e nei primi del Novecento attraverso la filo¬ 
sofia del superuomo di Nietzsche, l’irrazionalismo di Berg- 
son, lo spiritualismo di Benedetto Croce e 1 idealismo di 
C ìiovanni Gentile, il pragmatismo di Sorel, il revisionismo di 
Bernstein, l’esistenzialismo di Kierkegaard e Heidegger. Li- 
deale attivistico sottintendeva anche la critica al liberalismo 
degenerato in parlamentarismo. 26 . 

Sull’elaborazione ideologica compiuta da Mussolini in 
Italia sulla base dell’ispirazione avuta da tutte queste cor¬ 
renti intellettuali, Cione scrisse che ebbero influenza miche 
correnti culturali tipicamente italiane: l’estetismo di d An¬ 
nunzio, il futurismo di Marinetti, il nazionalismo di Corra¬ 
li ini, il sindacalismo rivoluzionario di Orfani, il pragmati¬ 
smo di Papini, l’inquietudine di Prezzolini, il tradizionali¬ 
smo di Soffici. La rivoluzione fascista in Italia ebbe dunque 
il merito di convogliare all’interno della tradizione italiana, 
romana e cattolica, i fermenti culturali e spirituali che s ag¬ 
giravano in Europa a cavallo tra l’Ottocento e il Novecento. 
( '.he questo fosse stato un merito - osservò Cione — lo dimo- 
strava il fatto che il fascismo italiano riuscì a evitare sia le 
aberrazioni del razzismo germanico sia gli sconvolgimenti 
politico-sociali della rivoluzione russa. 27 Anni dopo avrem- 
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mo letto questa interpretazione dell’ideologia fascista nei li¬ 
bri di Renzo De Felice e di Emilio Gentile. 28 

Per quanto riguardava il sistema politico-amministrativo 
del regime, però, Clone ammise che esso si risolse in una dit¬ 
tatura, lasciando a intendere che su questo terzo aspetto del 
fascismo italiano i giudizi potevano e dovevano essere di 
tutt altra natura rispetto a quelli sulla dottrina. Nel contem¬ 
po, tuttavia, il filosofo napoletano dimostrò una certa indul¬ 
genza per le evoluzioni dittatoriali del Fascismo. Secondo 
Cione, se quest ultimo si affermò come fenomeno di piazza, 
come squadrismo, ciò si dovette alla carenza di autorità da 
parte dei governi degli anni Venti in Italia, i quali non sep¬ 
pero far fronte alle prepotenze dei partiti di sinistra. Se esso 
divenne dittatura, ciò dipese sia dalla personalità di eccezio¬ 
ne rappresentata da Mussolini, sia dalla crisi apertasi col de¬ 
litto Matteotti che spinse Mussolini al colpo di stato del 3 
gennaio 1925. 29 La dittatura, dunque, sarebbe stata solo uno 
strumento contingente della rivoluzione fascista. 3 ' 1 Cione fa 
notare che lo stesso Mussolini, in una situazione obiettiva¬ 
mente difficile quale fu la RSI, consegnando il proprio testa¬ 
mento politico nei diciotto punti di Verona, riconobbe il fal¬ 
limento del sistema dittatoriale e dell’investitura dall’alto. 
Secondo Cione, Mussolini, negli ultimi tempi della RSI, 
pensava a una costituzione che potesse combinare il sistema 
«turco» del partito unico con ù sistema «nord-americano» 
della repubblica presidenziale. 31 

Il filosofo napoletano commentò infine anche alcuni 
aspetti specifici del regime fascista italiano tra le due guerre. 
Elemento essenziale, per esempio, nel fascismo italiano fu il 
riconoscimento del ruolo che la minoranza assume nella di¬ 
rezione e nella guida della vita politica di una collettività. Su 
questo il fascismo italiano non fece altro che ispirarsi alla 
teoria della «élite» di Vilfredo Pareto, alla teoria della «clas¬ 
se politica» di Gaetano Mosca, alla dottrina di Marx sul pro¬ 
letarlato quale classe rivoluzionaria e alla dottrina di Lenin 
sull’«avanguardia rivoluzionaria». Il fascismo, in antitesi al 
«fatuo verbalismo democratico», accentuò «la funzione di 
guida che ha la minoranza attiva nella società etica dove 
gl’individui non valgono indiscriminatamente per il mero 


numero, bensì per il proprio dinamismo, la propria attività, 
In propria funzionalità, il proprio ascendente, il proprio pre¬ 
si igio, la propria autorità». 32 

Cione sottolineò inoltre il ruolo del partito che, nel regime 
luscista, assunse una funzione d’avanguardia. Il partito unico 
f ascista ebbe come compito quello di coltivare il «mito dei 
giovani», da intendersi non sulla base di un mero dato ana¬ 
grafico, ma come espressione di valori attivistici che nell’Italia 
ira le due guerre si affermarono nell’interventismo, nel com¬ 
bai tentismo, nell’arditismo, nello squadrismo, nel legionari- 
i,iiio, nell’agonismo sportivo e nell’educazione militare. Que- 
m i stessi valori furono a fondamento del carattere dell’«italia- 
no nuovo» che il fascismo volle forgiare per il futuro. 

I .'interpretazione del fascismo italiano data da Cione pre- 
Niipponeva due fattori: innanzitutto uno Stato che avesse au- 
lorità, poi un partito che sapesse assicurare, attraverso il ri- 
* ambio dei propri quadri e la disponibilità all’autocritica, la 
libertà che era essenziale allo sviluppo politico della nazio¬ 
ne. Qui tuttavia il filosofo napoletano sottolineò una grande 
colpa del partito fascista, ossia la sua incapacità di rinnovar¬ 
ci. Cione denunciò il fatto che il partito unico, che era stato 
concepito come una «aristocrazia aperta ai valori nazionali 
in perpetua funzione di ricambio», 33 fosse divenuto durante 
il regime una «casta chiusa». 34 


Massimo Rocca 

Un’altra voce fu quella di Massimo Rocca, esponente del 
MSI ma difficilmente collocabile tra i neofascisti della «cor¬ 
rente sociale» se guardiamo proprio alla sua interpretazione 
sul fascismo storico, presentata in un articolo su «la Rivolta 
Ideale» del 1950. 35 Voce tuttavia rappresentativa di un am- 
I )icnte neofascista interessato a valutare il fenomeno fascista 
in modo distaccato, Rocca puntò il dito sull’incapacità del 
redime fascista di attuare quella rivoluzione per cui era stato 
fondato il movimento fascista. Per rivoluzione egli intese 
non una rivoluzione sociale, come la intendevano i fascisti 
repubblicani, ma una riforma costituzionale, ossia una legge 
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che avrebbe dovuto essere in grado di mutare totalmente i 
rapporti tra le classi o tra lo Stato e i cittadini. Secondo Roc¬ 
ca, era evidente che il regime fascista si era limitato a violare 
le leggi e la costituzione vigenti, senza saper offrire qualcosa 
di durevole, che potesse soddisfare non «soltanto il capric¬ 
cio ideologico o l’ambizione di una minoranza più o meno 
irrequieta», 36 ma anche l’interesse di vaste e possenti catego¬ 
rie sociali. Ora, l’errore principale del Partito Nazionale Fa¬ 
scista sarebbe stato nella sproporzione fra la violenza man¬ 
tenuta ad alti livelli fino al 1927 e l’assenza di un piano orga¬ 
nico di riforme che permettesse di conservare il primato del- 
1 iniziativa politica. Così, da un lato i dirigenti fascisti conti¬ 
nuarono a proclamare che la rivoluzione fascista poteva du¬ 
rare un intera generazione, dall’altro bocciarono le più mo¬ 
deste riforme di rinnovamento degli istituti costituzionali. 
L opera di riordinamento della vita economica e politica ita¬ 
liana che il regime attuò nei primi anni, secondo Rocca, non 
ebbe nulla di rivoluzionario, perché realizzò antiche esigen¬ 
ze liberali: 1 instaurazione di una nuova disciplina nei servizi 
pubblici, nei campi e nelle officine; l’unificazione delle Ban- 
che d emissione e delle Corti di Cassazione; la riforma giu¬ 
diziaria compiuta da Ovigio e quella scolastica condotta da 
Gentile col plauso di Croce; la riforma amministrativa di 
Acerbo, che non osò nemmeno sopprimere le sottoprefettu¬ 
re; il completamento dei lavori dell’acquedotto pugliese e 
della direttissima Bologna-Firenze. 37 In materia di diritto 
pubblico, l’unica novità consistette nella creazione duna li¬ 
sta elettorale di maggioranza, assicurante la maggioranza 
parlamentare alla lista che otteneva il maggior numero di vo¬ 
ti; e ciò per assicurare la formazione di governi stabili, dopo 
la «triste» esperienza prefascista. 38 In seguito vennero nuove 
leggi elettorali e la riforma del Parlamento con la nascita del¬ 
la Camera dei Fasci e delle Corporazioni, in realtà tutti espe¬ 
dienti per non portare a termine il passo decisivo della sop¬ 
pressione del Parlamento. Rocca si chiedeva se la rivoluzio¬ 
ne fascista avesse dovuto esaurirsi in tale soppressione. Il 
problema fondamentale era infatti quello di superare il suf¬ 
fragio universale e il sistema della partitocrazia, senza ritor¬ 
nare però ai regimi assolutisti del XVIII secolo. Si trattava di 


sostituire il voto ogni quattro o cinque anni con un altro si¬ 
stema che offrisse alle «forze vive della nazione» 39 il mezzo 
per esprimere la loro volontà, costituire e rinnovare le classi 
dirigenti, controllare lo Stato nella sua burocrazia politica e 
tecnica, permettere una più efficace collaborazione tra esse 
e Io Stato medesimo. Si trattava in definitiva di «gettare un 
ponte ufficiale, istituzionale, funzionale, fra la politica, la 
tecnica e l’economia, che le antiche costituzioni manteneva¬ 
no separate, mentre la vita nazionale e internazionale le 
compenetra sempre più intimamente». 40 

Rocca criticò dunque il regime fascista non perché esso 
peccò per eccesso, ma perché peccò per difetto di capacità a 
rivoluzionare l’intero sistema statale. Una prima conclusio¬ 
ne a cui giunse l’autore fu che i neofascisti avessero un com¬ 
pito importante da riprendere, «appunto per continuare il 
ventennio in quanto ebbe di migliore», 41 ossia promuovere 
«se pure legalmente, una vasta e profonda riforma costitu¬ 
zionale». 42 Rocca non discuteva se una nuova costituzione 
dovesse essere democratica, e cosa si dovesse intendere per 
democrazia, ma alluse al fatto che i neofascisti non dovesse¬ 
ro piegarsi al conformismo del regime repubblicano e 
all’«irresponsabilità livellatrice del suffragio amorfo e uni¬ 
versale, abbandonando così uno fra i migliori postulati del 
primo Fascismo, poco importa se il regime non ha saputo o 
voluto applicarlo». 43 

Se in Rocca persisteva la fiducia nella capacità del fasci¬ 
smo di modificare lo Stato, altrove l’atteggiamento fu più ras¬ 
segnato. In un articolo su «la Rivolta Ideale» firmato con uno 
pseudonimo un autore anonimo dichiarò che il fascismo ave¬ 
va voluto realizzare la giustizia sociale in forme nuove e con 
lorze nuove, sostituendo il vecchio Stato liberale basato sulla 
costrizione e sul privilegio con una libera volontà collettiva 
espressa attraverso il popolo, la comunità e i sindacati. 44 Tut- 
lavia, lo stesso autore riconobbe che lo Stato, ricoprendo 
sempre più numerosi compiti sociali, era cresciuto enorme¬ 
mente. Le «forze giovani» che durante il regime avevano cre¬ 
duto di poter dominare, demolire o catturare lo Stato, pie¬ 
gandolo a forme più aderenti alla spinta sociale dal basso, si 
illusero. Lo Stato moderno era forma vivente e non si lascia- 
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va deviare dalle suggestioni ideologiche dei suoi conquistato- 
ri. Al massimo le ideologie potevano servire da basi propa¬ 
gandistiche alla potenza inesorabile dello Stato. 45 


Critica al sindacalismo fascista e al sistema 
delle corporazioni 

Se spostiamo l’attenzione dal singolo autore all’insieme di 
voci che trovarono espressione sulla stampa neofascista, ci 
accorgiamo che 1 analisi sul regime appena scomparso com¬ 
prese una vasta gamma di temi. Tra i più discussi nei circoli 
neofascisti, da parte di rappresentanti della «corrente socia¬ 
le», fu certamente quello concernente il sistema corporativo 
e in particolare alcuni aspetti del sindacalismo fascista. Sulla 
stampa del dopoguerra molti neofascisti rivendicarono 
apertamente i meriti della politica socio-economica del regi- 
me e in particolare le conquiste ottenute attraverso l’azione 
sindacale. Lex sindacalista fascista Secondo Amadio per 
esempio, scrisse ad appena un anno dalla fine della guerra a 
nome di tutti gli ex dirigenti sindacali, funzionari e impiega¬ 
ti delle Confederazioni delle Corporazioni Sindacali Fasci¬ 
ste, i quali nell’Italia repubblicana e democratica rivendica¬ 
vano la paternità di tutto quanto era stato fatto nel venten¬ 
nio a livello sindacale per la «elevazione sociale, economica 
e morale dei lavoratori italiani». 46 Scrisse di sentire il dovere 
e il diritto di difendere l’opera di tanti sindacalisti fascisti 
che per vent anni avevano ostacolato l’azione politica dei co¬ 
munisti perché avevano dato la dimostrazione, ovvero l’im- 
pressione, a seconda del punto di vista fascista o antifascista 
che U sindacalismo fascista stesse lavorando per la difesa de¬ 
gli interessi dei lavoratori. In particolare Amadio rivendicò 
al regime il mento di aver suscitato nei lavoratori, scarsa¬ 
mente organizzati in epoca prefascista, l’interesse per il sin¬ 
dacato, il cui scopo era stato quello di inquadrare e tutelare 
coi contratti collettivi tutti i lavoratori: «I vecchi dirigenti 
non ripudiano l’esperienza passata ma rivendicano il merito 
d aver fatto convergere i lavoratori nel Sindacato con leggi 
che si potranno perfezionare, non annullare». 47 


Molti neofascisti fecero riferimento quale pietra miliare 
del sindacalismo fascista alla legge sindacale del 3 aprile 
1926 sulla disciplina giuridica dei rapporti collettivi di lavo¬ 
ro, che aveva riconosciuto per la prima volta personalità giu¬ 
ridica ai sindacati. 48 Ricordiamo che la legge aveva dato la 
possibilità ai lavoratori di discutere, con una parità giuridica 
almeno formale con i datori di lavoro e i rappresentanti del¬ 
lo Stato, i piani di produzione, la disciplina dei nuovi im¬ 
pianti industriali, le tariffe professionali, i prezzi dei prodot¬ 
ti ecc. Nello stesso tempo, aveva stabilito il monopolio della 
rappresentanza in quanto aveva riconosciuto legalmente so¬ 
lo un sindacato per ogni categoria quale controparte nella 
negoziazione dei contratti. L’anno precedente, nell’ottobre 
del 1925, era stato firmato il patto di Palazzo Vidoni tra la 
Confindustria e la Confederazione delle Corporazioni Sin¬ 
dacali Fasciste. 49 

Ugualmente, molti neofascisti ritennero fosse importante 
dar rilievo sul piano legislativo alla Carta del Lavoro appro¬ 
vata dal Gran Consiglio nel 1927. 50 Nell’opinione di molti 
sindacalisti fascisti, anche la riforma parlamentare approva¬ 
ta dal Parlamento nel 1928 che, almeno sul piano formale, 
aveva permesso ai lavoratori di influenzare la formazione 
della rappresentanza politica, aveva rappresentato una con¬ 
quista per il mondo del lavoro. 51 Sul piano strettamente pra¬ 
tico, molti neofascisti rivendicarono anche tutta la legisla¬ 
zione sociale elaborata durante il regime, così come la crea¬ 
zione, il funzionamento e il perfezionamento di istituti eco¬ 
nomici, assistenziali, previdenziali e mutualistici che essi 
giudicavano di pari livello, se non superiore, a quelli dei pae¬ 
si ricchi e democratici quali Inghilterra, Stati Uniti e Fran¬ 
cia. Era impossibile, sostennero i neofascisti, non vedere l’e¬ 
redità, anche solo sul piano organizzativo, lasciata dal regi¬ 
me alla Confederazione Generale Italiana del Lavoro 
(CGIL) sorta a Napoli il 28-31 gennaio 1945 per iniziativa 
dei partiti antifascisti. 

In maniera altrettanto aperta, però, i sindacalisti fascisti 
denunciarono alcuni aspetti del sindacalismo fascista. È una 
critica ferrea al regime che non lascia spazio a dubbi sulla 
volontà di superare il passato, senza recidere completamen- 
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te le radici fasciste. Moltissimi riferimenti sulla stampa neo¬ 
fascista vanno al cosiddetto «sbloccamento» voluto da Mus¬ 
solini nel 1928, ossia alla decisione in base alla quale la Con¬ 
federazione sindacale unitaria fascista guidata da Edmondo 
Rossoni venne divisa in sette confederazioni separate. I sin¬ 
dacalisti fascisti già allora avevano interpretato questa mos¬ 
sa come un attacco diretto al sindacato, che da quel momen¬ 
to infatti perse incidenza politica rispetto al partito. 

La seconda critica riguarda la mancata applicazione del¬ 
le disposizioni di legge e di statuto in merito alla nomina dei 
dirigenti sindacali. La legge sindacale del 1926 e gli statuti 
delle organizzazioni sindacali prevedevano assemblee sinda¬ 
cali che per ogni categoria dovevano procedere all’elezione 
democratica delle cariche sociali. Amadio scrisse nel suo ar¬ 
ticolo del 1946 che inizialmente il sistema elettivo fu appli¬ 
cato, ma poi andò accentuandosi la tendenza autoritaria del 
Partito Fascista «che voleva essere, come il partito comuni¬ 
sta in Russia e il partito unico e totalitario di ogni Paese, il 
così detto centro motore di tutta l’attività politica, economi¬ 
ca e sociale della nazione». 52 

L appunto riguarda in modo specifico le nomine dall’alto 
anziché dal basso, tipiche di un regime in cui vige la dittatu¬ 
ra di un partito. Questo non significò, specificava Amadio 
nel suo articolo, che i sindacati persero del tutto la possibi¬ 
lità di agire per l’interesse dei lavoratori. 53 Molti sindacalisti 
nominati dal partito furono uomini onesti e capaci, apprez¬ 
zati durante il ventennio per il loro operato perché difenso¬ 
ri tenacissimi dei diritti dei lavoratori. Le situazioni poteva¬ 
no essere molteplici: in alcuni casi, dopo discussioni e criti¬ 
che sorprendentemente vivaci e aperte, considerato che era¬ 
no permesse in una dittatura, decisioni audaci non venivano 
applicate per colpa dell’interferenza del partito o del gover¬ 
no; altre volte le decisioni audaci venivano implementate 
proprio per intervento del governo, là dove gli accordi in¬ 
tersindacali si arenavano, oppure venivano fatte passare per 
concessioni delle gerarchie del partito e del governo. 

La terza critica al regime mossa sulla stampa neofascista 
riguarda il sistema corporativo introdotto in Italia nel 
1934. 54 Con sistema corporativo si intende qui il sistema del¬ 


le corporazioni, la struttura burocratica, la corporazione, il 
mezzo che venne utilizzato per il raggiungimento del fine di 
unire lavoratori e datori di lavoro in un’organizzazione co¬ 
mune nell’interesse della produzione, secondo la dottrina 
fascista. Un articolo su «Nazionalismo Sociale» del 1951 di 
( iiorgio Bacchi, uno dei fondatori del MSI, fascista repub¬ 
blicano, può essere preso quale rappresentativo dell’inter- 
|>rotazione data dalla maggior parte dei neofascisti della 
•«corrente sociale» ai caratteri specifici dell’esperimento cor¬ 
porativo in Italia tra le due guerre. 55 Bacchi fa alcune consi¬ 
derazioni sulla continuità tra il sistema di economia mista, 
vigente in Italia fin dall’epoca risorgimentale, e il sistema 
corporativo. L’Italia, come Bacchi fa notare, aveva una lun¬ 
ga i i ndizione di interventismo statale, prima dell’avvento del 
regime fascista. Una volta raggiunta l’unità del paese, infatti, 
i primi governi italiani ebbero enormi difficoltà a creare un 
grande mercato nazionale in cui potessero valere le leggi del¬ 
la libera concorrenza. Questo a causa del peso finanziario 
, Mie guerre per l’indipendenza, dello sfascio delle economie 
degli Stati pre-unificazione, del rigore degli stessi governan¬ 
ti che diedero priorità al pareggio del bilancio. L’economia 
c apitalistica italiana si sviluppò in funzione deH’intenrento 
• lei lo Stato e grazie a una coalizione di industriali, latifondi- 
m i e banchieri. Secondo l’autore, con l’avvento del governo 
forte e decisionista di Benito Mussolini, i grandi gruppi in¬ 
dustriali e finanziari del paese videro la possibilità di salva¬ 
guardare ancor meglio i propri interessi. Per questo lo con¬ 
dizionarono politicamente fino a portarlo su posizioni con¬ 
servatrici e poi dittatoriali. L’intervento crescente dello Sta¬ 
lo nell’economia del paese, da disordinato e non organico 
qual era, divenne sistematico proprio attraverso Istituzione 
delle corporazioni, in seno alle quali «la volontà del capitale 
finanziario riesce a trionfare». 56 

Alla base dell’ordinamento corporativo ci fu dunque se¬ 
condo Bacchi la garanzia per il capitale di avere uno stru¬ 
mento a propria disposizione. Qui fu l’errore fatale del regi¬ 
me: aver fatto il gioco dei capitalisti, malgrado le premesse 
ideologiche dei primi tempi, senza tener conto del fatto che 
il capitale è una forza che non scende a patti né con l’auto- 
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rita dello Stato né con i lavoratori. Il sistema sindacale cor¬ 
porativo, in cui avrebbe dovuto esprimersi l’interesse della 
comunità al di sopra dell’interesse privato, divenne dunque 
durante il regime lo strumento più efficace al servizio dei 
grandi gruppi monopolistici. Diventa comprensibile pertan¬ 
to’ scriveva Bacchi, che le masse lavoratrici abbiano infine 
identificato il regime con la reazione e si siano volte nel do¬ 
poguerra ai partiti marxisti. 

In altre parole, i neofascisti interessati agli sviluppi in 
campo sindacale erano consapevoli del fatto che durante il 
regime 1 attuazione pratica del sistema corporativo non 
avesse portato a un rinnovamento delle strutture economi - 
co-sociali e politiche dello Stato italiano, alla creazione di 
una nuova forma di disciplina dei rapporti economici, a una 
nuova prassi di governo basata sulla effettiva partecipazione 
delle classi lavoratrici alla direzione del processo produttivo 
e al governo dello Stato. 57 Lo scarto tra la dottrina e la realiz¬ 
zazione pratica si vide essenzialmente nel sistema della rap¬ 
presentanza: le cariche sindacali e corporative durante il re¬ 
gime provenivano da un’assegnazione dall’alto e non erano 
oggetto di elezione. 

La Repubblica Sociale Italiana ebbe la volontà, secondo i 
neofascisti della «sinistra fascista», di realizzare radicali tra¬ 
sformazioni politiche ed economico-sociali, tra cui la desi¬ 
gnazione dal basso tramite elezione delle cariche sindacali 
ma la situazione contingente di guerra impedì che questo 
esperimento si realizzasse nella pratica. Il fatto tuttavia che 
non si riuscì, per forze maggiori, a portare a compimento 
questo tipo di trasformazioni nel sistema politico-economi¬ 
co agli occhi dei neofascisti, non toglieva nulla alla validità 
del progetto. 

Alcuni neofascisti del resto fecero riferimento al proces¬ 
so di critica e di revisione del fascismo che era iniziato ben 
prima del 1943 e che aveva riguardato soprattutto i suoi 
aspetti economici e sociali. Pensiamo per esempio al giova¬ 
ne dirigente sindacale Vito Panunzio, che nel 1942 iniziò 
una discussione sulla tendenza alla burocratizzazione all’in¬ 
terno dei sindacati e identificò la crisi delle organizzazioni 
sindacali e la loro mancanza di vitalità interna nella carenza 


di rappresentazione, ossia nell’assenza di elezioni per la no¬ 
mina delle posizioni interne ai sindacati stessi. Le idee «de¬ 
mocratiche» di Panunzio vennero fortemente criticate e ri- 
limate sulla base dell’argomentazione che esse apparteneva¬ 
no a una dottrina liberale e socialdemocratica. 58 Manlio Sar¬ 
menti, che durante la Repubblica di Salò aveva lavorato al 
ministero dell’Economia e che divenne nel dopoguerra un 
al I ivista del MSI, scrisse dopo il 1945 che quei fogli così cri- 
liei del sistema burocratico e autoritario fascista costituiva¬ 
no «un documento storico di indubbia importanza per indi¬ 
viduare le forze ideologiche e politiche che si muovevano nel 
quadro apparentemente uniforme e inerte» 59 di quegli anni. 
Tra coloro che scelsero il fascismo, dopo la disfatta dell’8 
settembre, secondo Sargenti, ci furono infatti anche molti 
giovani non conformisti, che si erano formati intellettual¬ 
mente e politicamente sui «Fogli di opposizione», veicolo di 
dibattito durante il regime. Il lavoro «appassionato, pazien- 
le e silenzioso» 6 ' 1 di critica al regime aveva portato già duran¬ 
te la dittatura a riconoscere come l’esperimento sindacale 
corporativo si fosse risolto, in definitiva, nel predominio di 
forze economiche capitaliste, appoggiate da una burocrazia 
compiacente. 


Critica alla leadership fascista e alla dittatura 

Un’altra critica al regime fascista ricorrente sulla stampa 
neofascista riguardò le carenze della classe dirigente fascista, 
nei suoi quadri economici, militari e politici. Si tratta di rife¬ 
rimenti a tutta una classe di industriali, uomini d’affari, mili¬ 
tari, burocrati, «in gran parte solo formalmente fascisti» 61 e 
privi, in verità, di un preciso colore politico, che avevano 
portato il paese alla bancarotta e infine alla sconfitta e all’ar¬ 
mistizio del 1943. Per i neofascisti non vi erano dubbi sul 
l atto che la guerra avesse rivelato all’Italia fascista l’insuffi¬ 
cienza dell’apparato produttivo e militare e l’incapacità dei 
quadri dirigenti nella preparazione e nella condotta dell’im¬ 
presa bellica. Da qui il rifiuto, da parte di tutti i neofascisti, 
ili far rientrare in circolo, nella vita politica italiana del do- 
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poguerra, uomini e classi politiche che alla prova dei fatti 
avevano già dimostrato di aver fallito. 

Attinente a questo tipo di argomentazioni è anche la cri¬ 
tica al regime con riferimento ai compromessi con la «pluto¬ 
crazia». In generale, i neofascisti rifiutarono di interpretare 
1 esperienza fascista in Italia tra le due guerre come un’o¬ 
smosi tra la classe politica fascista e la classe dei conservato- 
ri; tuttavia erano propensi a spiegare il ruolo delle forze rea¬ 
zionarie come un cavallo di Troia che era entrato nel fasci¬ 
smo dando spazio alla plutocrazia. Su «Rosso e Nero» un 
autore affermò che il processo più interessante, dopo quello 
ai gerarchi, ai generali e ai funzionari fascisti, sarebbe stato 
quello ai plutocrati, quegli stessi che in realtà fascisti non fu¬ 
rono. 62 I grandi industriali, ma anche la ricca borghesia, lo 
Stato Maggiore e parte del clero, che aveva i suoi rappresen¬ 
tanti negli organi direttivi del Partito Nazionale Fascista, 
vennero accusati sulla stampa neofascista di aver applaudito 
il regime fascista, fino a quando in esso videro tutelati i loro 
privati interessi, e di aver ritirato il loro appoggio di fronte 
alle realizzazioni in campo sociale. A queste classi soprattut¬ 
to si imputò la responsabilità del tradimento verso l’alleato 
tedesco perché si ritenne che i loro rappresentanti, attraver¬ 
so i profughi politici antifascisti, avessero preso contatto con 
esponenti politici in America, in Inghilterra, in Francia e in 
Russia. 63 Il giornalista Giorgio Pini, fascista repubblicano, 
affermò su «Asso di bastoni» (1948-1952; 1953-1957) che 
era esistito un «fascismo antisociale», che era stato naziona¬ 
le soltanto in funzione di interessi di ceti affaristici per i qua¬ 
li non avevano contato né fede né coerenza: 

Questo fascismo bastardo fu proprio di certi elementi che 
concepirono e attuarono il corporativismo come una gran mac¬ 
china burocratica posta al servizio del capitale, e concepirono 
lo Stato come sistema di polizia e di amministrazione esente da 
ogni controllo, fondata su investitura dall’alto. M 

L interpretazione e critica del fascismo mussoliniano da 
parte dei neofascisti, infine, non poteva non investire anche 
la figura del Duce e in modo particolare la dittatura perso¬ 


nale da lui instaurata in Italia. Abbiamo già avuto modo di 
conoscere le considerazioni di Edmondo Cione in merito, 
li assumibili nella valutazione della dittatura quale necessità 
contingente e realtà storicamente superata. Altri autori che 
scrissero sulla stampa neofascista confermarono questa va¬ 
lutazione. La dittatura venne essenzialmente giustificata in 
quanto necessità storica in un periodo particolarmente criti¬ 
co per l’Italia, un paese che a cavallo tra il XIX secolo e il XX 
secolo era stato lanciato ad alta velocità nella modernità. Il 
generale Emilio Canevari su «la Rivolta Ideale» definì il re¬ 
gime «una dittatura con carattere plutocratico-demagogi- 
co», che tuttavia aveva funzionato bene per vent’anni con 
un'opposizione interna minima e il riconoscimento all’este- 
ro da parte delle grandi potenze. 65 


Recupero dell’eredità fascista 

(ili elementi finora presentati dimostrano non solo una pre¬ 
dominanza delle voci «a sinistra» provenienti dall’ambiente 
neofascista in Italia immediatamente dopo la guerra, ma an¬ 
che una ferma volontà da parte dei fascisti repubblicani di 
superare l’esperienza del fascismo-regime. 

Furono del resto i fascisti repubblicani provenienti dalla 
«sinistra fascista» a esporsi per primi sulla stampa con un ve¬ 
ro e proprio manifesto politico avente chiari riferimenti al fa¬ 
scismo. Su «Fracassa», nel dicembre del 1946, venne pubbli¬ 
cato un articolo dal titolo significativo: Noi fascisti? 66 L’arti¬ 
colo, probabilmente scritto dal direttore di «Fracassa» Enzo 
Nasso, uscì poche settimane prima dell’annuncio ufficiale 
ilella nascita del MSI, quando era importante per i fascisti re¬ 
pubblicani «nel senso morale del termine», alla ricerca di una 
propria identità dopo la morte di Mussolini, fare pubblica¬ 
mente, di fronte al governo, agli antifascisti, agli afascisti, ma 
forse anche e soprattutto di fronte a se stessi e ai propri com¬ 
pagni di viaggio dell’ambiente neofascista, alcune precisazio¬ 
ni. Essi dichiararono di essere innanzitutto cattolici, per reli¬ 
gione, per civiltà e per convincimento. Di essere interessati al 
problema sociale, ma senza essere marxisti, perché erano 
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„ ... .. , —i essere nazionalisti 

in quanto patriottici e di credere nel sindacalismo, nel 
rativismo e m una nuova forma di democrazia 

lina?! meS ' nel marzo del 1947 > su <<L ’ id ea nuova» 
t, j ’ seguIto d{ «Fracassa», comparvero le parole d’ordine 
che dovevano pubicamente fare riferimento a una «nuova» 
ideologia fascista nell’Italia del dopoguerra: «Onore, dignità 
ordine, nazionalismo, pacificazione, onestà, socialismo na¬ 
zionale». Contemporaneamente si affermò in questi termini 
1 identità di quei neofascisti «a sinistra» che in quel periodo 
rappresentavano la maggioranza di coloro che contribuivano 
al dibattito di idee sulla stampa libera italiana: 

Non siamo fascisti, non siamo antifascisti, siamo italiani 
Non starno fascisti innanzi tutto, perché non siamo adora¬ 
tori di astratte formule politiche, di vuoti schemi mentali Non 
siamo fatasti allo stesso modo e per le stesse ragioni per cui 

"vandeani 1 ‘ penSlamo di poter essere ghibellini o 

Non siamo inoltre fascisti perché siamo nemici ostinati e ir¬ 
riducibili di ogni e qualsiasi forma di monopolio politico giu¬ 
cco ed economico del potere; di ogni e qualsiasi forma di dit¬ 
tatura. Non siamo fascisti perché siamo negatori di ogni privi¬ 
legio e di ogni supremazia di classe o di razza. Non siamo fa¬ 
scisti perche siamo avversari di ogni limitazione della libertà 
ai coscienza, di pensiero, di associazione, di stampa ecc. 

Non siamo fascisti perché combattiamo la preminenza del 
potere esecutivo sul potere legislativo, l’elaborazione burocra 


s \ unuu duajormazione degli organi di di¬ 

rezione politica della nazione. Non siamo fascisti perché siamo 
gli avversari di ogni e qualsiasi forma di partito-crazia. 

Ma non siamo nemmeno antifascisti... per gli stessi motivi 
o per motivi analoghi a quelli per cui non siamo fascisti.... 


Rivendichiamo il diritto di tessere ogni giorno l’apologià 
della Patria.™ 

I reduci di Salò neofascisti «a sinistra» ammisero di es¬ 
sere consapevoli del forte divario tra quella che era la dot- 
l l ina del fascismo, che essi intendevano discutere, ma non 
certo ignorare, e quella che fu la sua attuazione pratica. Af¬ 
fermarono che durante il regime era sorto «un pragmati¬ 
smo di nuova leva» 69 che aveva posto il compromesso poli¬ 
sco a guidare Fazione di governo, allontanando così il mo¬ 
vimento fascista dalle mete che si era prefisso Mussolini. Il 
fascismo che i fascisti repubblicani dichiararono di voler 
superare comprendeva tutte le forme contingenti totalita¬ 
rie, dittatoriali e liberticide relative al regime del venten¬ 
nio, mentre essi scrissero di voler rivalutare due esigenze 
fondamentali di cui la dottrina fascista si era fatta interpre¬ 
te: il problema sociale e l’ideale nazionale. La distinzione è 
chiara e netta tra regime e dottrina, l’uno delimitato nel 
tempo e nello spazio, e perciò esperienza conclusa, l’altra 
viva e di conseguenza ancora valida. Giorgio Almirante, 
futuro segretario del MSI, scrisse nel 1949 su «Lotta politi¬ 
ca» di non volere né potere ereditare in blocco tutto n fa¬ 
scismo, in primo luogo perché mancava la figura carismati¬ 
ca del Duce e in secondo luogo perché «il Fascismo fu a un 
tempo Idea e Regime, Partito e Governo, pensiero e realiz¬ 
zazione. Noi siamo, in questa fase del nostro sviluppo, sol¬ 
tanto Movimento, Idea». 70 

I fascisti repubblicani che non avevano fatto il doppio 
gioco durante la tragedia della guerra e non avevano aderito 
a gruppi politici e di opinione antifascisti a guerra finita non 
per questo si sentivano dei nostalgici o desideravano una re¬ 
si aurazione del passato regime. Al contrario, 

nessuno è più irrimediabilmente lontano dal fascismo di quan¬ 
ti hanno sinceramente creduto e giorno per giorno hanno do¬ 
vuto uccidere il fascismo nel proprio cuore di fronte all evi¬ 
denza dolorosissima di fatti non imputabili ad altri che di fa¬ 
scismo. Costoro hanno veramente superato il fascismo e quin¬ 
di non possono rinnegarlo . 71 
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Capitolo Terzo 


Venne scelta quella che Giorgio Almirante definì una po- 

drtmtVrnl 0riC1S L Ca>> i e / he dlVenne condivisa all’unanimità 
da tutti coloro che nel dopoguerra continuarono a guardare 

al fascismo: i neofascisti non volevano rinnegare, perché at- 
tivamente e consapevolmente si ricollegavano aUa tradizio¬ 
ne ma neppure volevano restaurare, perché voler far rivive- 
e il passato in una situazione completamente diversa avreb¬ 
be significato commettere un peccato d’antistoricismo Pec- 

ah V 3 mVeCe u antist l ° 1 ricismo > secondo i neofascisti, tutti 
gh antifascisti che avrebbero voluto cancellare con un ^olpo 

m?n PU8 ?7r ' n nnÌ d ì St ° ria italiana - Uunic o modo per ri- 
manere fedeli alla tradizione consisteva dunque nel rinno- 


Uno sguardo sul passato 

RECENTE E LONTANO 


y asSato > f Si e fedeli alla tradizione di una realtà 
politico-sociale originale come la nostra, soltanto rinnovando 

JZT d °/ e n U ° V fe UOn imitando modelli prestabiliti o ri¬ 
masticando velleità restauratone , 72 

Ancora nel 1951 si sentì la necessità di ribadire questo 
concetto: «Noi non intendiamo rinnegare le idee del passa- 

mètodi» ” n TTn ndlam ° dC 5 aSSat ° restaurare g Ji uo mini e i 
met °T L Tutt ?y la . s e guardiamo ai termini con cui prose¬ 
gui il dibattito ideologico sulla stampa del dopoguerra non 
»lo ra i neofascisti della «corrente sociale», ma® anche tra 
quelli del «centro moderato e nazional-conservatore» o del¬ 
la «destra tradizionalista», e in merito a tutta una serie di te- 
dobbiamo constatare che il supera¬ 
mento dell esperienza del regime non fu affatto indolore e 

litico P n°X U L^ VO,U2ÌOnedeltuttoline -d eI Pensiero po- 


Il periodo che va dal 1943 al 1945 lasciò una traccia profon¬ 
da nella coscienza di molti italiani, non ultimi coloro che ri¬ 
masero, anche nel dopoguerra, fedeli alla dottrina fascista. 
( li ustamente Francesco Germinario ha scritto nel suo libro 
il al tra memoria. L'Estrema destra, Salò e la Resistenza che in 
un certo qual modo sull’immaginario del neofascismo italia¬ 
no incisero più profondamente i venti mesi della RSI che 
non i venti anni del regime fascista, «funzionando da terre¬ 
no di identità politica, culturale e ideale». 1 Sono gli anni che 
videro la caduta rovinosa del regime fascista dopo il 25 lu¬ 
glio 1943, l’armistizio con gli anglo-americani, firmato il 3 
settembre ma annunciato pubblicamente solo l’8 dello stes¬ 
so mese, l’occupazione del paese da parte di truppe stranie¬ 
re e la lotta intestina tra italiani appartenenti a diversi schie¬ 
ramenti, gli uni a fianco di Mussolini nella Repubblica di 
Salò, gli altri coi partigiani nel Nord a combattere sia i fasci¬ 
sti sia i nazisti, i terzi nel Sud a fianco degli anglo-americani. 
Per i neofascisti, questi sono gli anni in cui l’Italia fu «terra 
di nessuno», come scrisse Pietro Marengo su «Il domani 
eroico» (1947-1948). 2 Poiché la storia che i vincitori si accin¬ 
gevano a scrivere nel dopoguerra non li convinceva affatto, 
consegnarono agguerriti alla stampa la loro interpretazione 
«politicamente scorretta» dei fatti appena avvenuti. Si rifiu¬ 
tarono di accettare la versione della fine del regime ad opera 
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degli antifascisti perché ritenevano che il regime fosse ca 

chek^rT 10de ‘ uu ÌSd j tCSSÌ ’ 6in ° ltre rimasero convinti 
Stenda ^ tura ? f arebbe cad « a indipendentemente dall’esi¬ 
stenza degli antifascisti e di Badoglio, perché, come scrisse 
Marengo in modo molto efficace, «nessun condottiero rie¬ 
sce a superare una guerra perduta, nessun imperatore scon- 

n™id e e1 T are h r° na 31 SU ° dÌre «° 

risposte alla tragedia della guerra civile, i neofascisti si ritro¬ 
varono a indagare nella storia d’Italia a partire dal Risorgi¬ 
mento e in realta ancora indietro, fino al periodo della Rifor¬ 
ma luterana e della Controriforma. Ne risulta non solo un’a- 

fodk Jfm l de processo di unificazione nella penisola 

italiana, ma anche un esame spregiudicato del popolo italia- 

in nfrH e 1“ caratten f Iche e qualità di impronta secolare, e 

X Zè rtn C 3SSe $0CÌale ’ k bor 8 hesi a, ritenuta più 
di altre responsabile per certe mancanze e ritardi nel cam¬ 
mino di crescita della nazione italiana. Di per sé le osserva¬ 
zioni dei neofascisti non sono molto originali, poiché si inse¬ 
riscono all interno e non si discostano da una tradizione che 
vede tra i suoi rappresentanti autori come Dante Alighieri 
rancesco Guicciardini, Niccolò Machiavelli, Giacomo 

^ amVarC 3 PÌCr ° G ° betti e Antonio Gram- 
sci tutti ugualmente interessati a sottolineare i difetti del po- 

fareTche^V^ che P ef me è interessante no- 
tare e che dall analisi del carattere degli italiani da parte neo- 
àsoMa multe m parte un’autocritica, ripensandole man¬ 
canze del regime e al progetto fallito di Mussolini di creare 

ri n d?vem° ltalla . no - 1 M con tempo affiorano anche importan- 
divergenze ideologiche tra i rappresentanti del neofasci¬ 
smo italiano. Non mi sembra, in altre parole, come è stato 
detto m mento alla memorialistica neofascista, 6 che la pub- 

ne 'Tlìw 13 Caratterizzata da tendenze all’autogiustificazio- 
ne, all autocompiacimento, al risentimento e che qui abbia 
dominato un atteggiamento esclusivamente polemico per 
cui debba essere giustificata la scarsa credibilità storiografi- 


( a conquistata dalle analisi di origine neofascista. Quello che 
r vero, invece, è che neppure sulla pubblicistica d’area neo- 
luseista si trova menzione dell’antisemitismo della RSI, un 
tema del tutto rimosso - e infatti non se n’è traccia sui gior¬ 
nali c sulle riviste presi in considerazione - o comunque in- 
lerpretato quale fenomeno ben diverso dall’antisemitismo 
nazista. 


I >»l «tradimento» alla guerra civile 

Non mancano sulla stampa neofascista le polemiche sulla il¬ 
legittimità dell’armistizio firmato da Badoglio, sulla incosti- 

I I izionalità dei governi successivi al 25 luglio e sulla illegalità 
della Resistenza. 7 La questione della legittimità o meno dei 
governi italiani dopo l’arresto di Mussolini da parte del re 
Vittorio Emanuele III era per i neofascisti d’interesse non 
solo giuridico, ma soprattutto pratico, poiché la sua soluzio¬ 
ne avrebbe determinato il grado di responsabilità giuridica 
degli aderenti alla Repubblica Sociale Italiana. Era certa¬ 
mente rilevante per tutti i fascisti che nel dopoguerra furono 
colpiti dall’epurazione che li escludeva dai posti di lavoro 
nel settore pubblico, o che furono soggetti all’interdizione 
dei diritti politici. Francesco Germinario ha illustrato am¬ 
piamente l’interpretazione storico-politica degli anni 1943- 
45 da parte neofascista sulla base della memorialistica dei re¬ 
duci di Salò. Tra gli elementi principali all’interno di questa 
interpretazione vi è da un lato il tentativo di inserire e nazio¬ 
nalizzare (dunque legittimare) l’esperienza repubblicana de¬ 
gli anni 1943-45 nella storia italiana, attraverso anche l’esal¬ 
tazione dell’eroismo del combattente della RSI, impersona¬ 
lo da Junio Valerio Borghese; dall’altro la denigrazione e 
persino criminalizzazione della Resistenza in quanto subor¬ 
dinata sia ideologicamente sia militarmente agli interessi so¬ 
vietici oppure provocata dagli Alleati per dividere e distrug¬ 
gere definitivamente il popolo italiano quale entità politica 
sulla scena internazionale, e dunque in entrambi i casi dena¬ 
zionalizzata. 8 Le fonti di stampa da me studiate confermano 
questa interpretazione, ma offrono anche spunti ulteriori in 
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a ? u<dla < ? he Germinario descrive come un’analisi an¬ 
tropologica degli italiani da parte dei neofascisti.’ Ma proce- 
diamo con ordine. y 

Tre fatti, che i neofascisti ritenevano avrebbero potuto 
svolgersi in modo diverso, provocarono un profondo senso 
di amarezza m chi, nei primissimi anni dopo il conflitto mon- 
. ' a ; npens °, g 11 eventi appena trascorsi: l’arresto di Musso¬ 
lini da parte del re Vittorio Emanuele III, poi quello che vie¬ 
ne giudicato il gran «tradimento» nei confronti dei tedeschi 
alleati in guerra e infine il conseguente tentativo, da parte del 
governo e del re entrambi in fuga da Roma, di ribaltare le al- 

mdim e r ln rr 0d0 da j ld mo re ‘ dan , ni della Stabile sconfitta 
militare. Il numero dell 8 settembre 1949 di «Fracassa» è de- 

194 a 5°T,Ti 1Dte - a T ente - aIla memoria deI1 ’ 8 settembre 
i . r ' • gli articoli esprimono una denuncia implacabile 
de. fatti riguardanti la firma della resa incondizionata: venne 
denunciata 1 ipocrisia di Badoglio, che ancora dopo il 2 set¬ 
tembre riceveva il rappresentante tedesco Rahn a Roma dan¬ 
do assicurazioni di fedeltà, così come l’ambiguità del procla- 
-, aan r Clat ° 8 . se f tembre > che Portò allo sbandamento to¬ 
nane ruf*™ 0 ltaha ?°- . «Fracassa», come del resto gran 
parte della stampa neofascista, non fece risparmio di articoli 
polemici su come si svolse e come avrebbe potuto svolgersi il 
conflitto sul territorio italiano. Ciò che soprattutto trapela 
dal dibattito e la vergogna per il tradimento verso l’alleato te¬ 
desco. Indipendentemente dall’esito finale della guerra e a 
prescindere anche da valutazioni d’ordine politico sull’op¬ 
portunità dell alleanza con la Germania alla fine degli anni 
Irenta, 1 neofascisti dichiararono di non essere disposti a per¬ 
donare un voltafaccia che ai loro occhi aveva portato gli ita- 
han. alla perdita completa del senso dell’onore, della fedeltà 
della coerenza morale e della dignità: 

Non ce nulla al mondo che possa giustificare l’inganno du¬ 
rante una guerra guerreggiata, l’inganno scientemente voluto 
e organizzato, l inganno perpetrato fino all’ultimo momento- 
e gli stessi antifasasti, che vollero e ad esso applaudirono, nel 
fondo del loro sporco cuore, lo sanno e gridano tanto appunto 
per non sentirne la voce e far tacere il rimorso . 12 


«Traditore» fu Badoglio, ma anche l’intera classe diri¬ 
gente che prese il potere nelle proprie mani dopo la caduta 
ilei regime e soprattutto quei capi militari che durante la 
guerra, e prima dell’armistizio, appoggiarono le forze allea¬ 
le anglo-americane. Agli occhi dei neofascisti la vergogna 
maggiore risiede nel fatto che il «tradimento» fu legittima¬ 
lo dall’articolo 16 del Trattato di Pace, firmato dal governo 
italiano nel 1947. Essi guardarono quasi con invidia alla 
C lermania, che aveva saputo perdere la guerra con onore, 
restando unita, tanto da suscitare paura sebbene sconfitta, 
mentre l’Italia rischiava di essere guardata dal mondo «co¬ 
me uno di quei vermi innocui che vivacchiano anche se scis¬ 
si in due ». 13 

Secondo Giorgio Pini, fascista repubblicano, la diretta 
conseguenza dell ’8 settembre fu la divisione dell’Italia tra 
un governo del Sud per nulla legittimo perché al di fuori di 
ogni norma costituzionale e al servizio di potenze straniere, 
privo di autonomia, di sovranità e senza mandato popolare, 
e una Repubblica Sociale Italiana, che governava con effi¬ 
cienza un territorio più vasto ma che era altrettanto illegit- 
l ima . 14 La valutazione sulla illegittimità della RSI da parte di 
Pini non è di poco conto, considerando che il giornalista era 
stato un fervente sostenitore dell’impresa mussoliniana nel 
1943 . 45 . 15 Bisogna anche considerare che nella memoriali¬ 
stica neofascista, contemporanea o successiva a Pini, preva¬ 
le piuttosto il giudizio sulla legalità della Repubblica di 
Mussolini, contrapposta alla illegalità del Regno del Sud . 16 
I )alla considerazione sulla sola legalità di fatto ma non di 
diritto sia del governo del Sud sia della RSI, Pini trasse 
un’unica conclusione. Se da un lato egli era disposto a rico¬ 
noscere tutti gli errori del regime e non ultimo l’entrata in 
guerra in una situazione di completa impreparazione delle 
forze armate, dall’altra non fu disposto ad assolvere i «tra¬ 
ditori della patria» dell ’8 settembre che ebbero soli la colpa 
c la responsabilità sia per l’avvio della «guerra civile», svol¬ 
tasi in una catena di azioni e reazioni senza esclusione di 
colpi, comprese le rappresaglie eccessive e indiscriminate, 
sia per il successivo asservimento dell’Italia al giogo degli 
occidentali: 
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Affermiamo che la responsabilità della guerra civile che 
strazio l Italia contemporaneamente alla guerra esterna, la re¬ 
sponsabilità prima delle stragi fraterne che culminarono dopo 
j. Caprile nella inaudita persecuzione che fu ecatombe di ita- 
lam rimasti fedeli a un ideale e a un dovere, è completamente 
dalla parte di coloro che capitolarono e passarono al nemico } 1 


In questo modo Pini assolse dalla responsabilità di aver 
rotto 1 unita dell Italia tutti i fascisti che parteciparono alla 
KM: «essi non hanno dunque nulla da rinnegare, né sul ter¬ 
reno politico né su quello morale». 18 

Il giudizio di Pini, condiviso dall’intera comunità neofa¬ 
scista, assunse un peso storico e morale notevole e per de¬ 
cenni, come sappiamo, venne censurato aH’interno del di- 
battito italiano inerente gli anni di guerra e soprattutto il pe¬ 
riodo 1943-1945. E un giudizio dato in un momento in cui 
molti fascisti ed ex fascisti erano ancora esclusi dalla vita po- 
ìtica del paese, mentre appena si accingevano a rientrare in 
quella civile, e in un momento in cui andava delineandosi e 
rafforzandosi il mito della Resistenza quale guerra di libera¬ 
zione di tutto un popolo contro sia Fascismo sia Nazismo. 19 
Un mito che i neofascisti, per i quali la libertà era stata quel¬ 
la di un Italia fascista e indipendente, una libertà persa dun- 
que con 1 invasione degli stranieri, si rifiutarono di avallare. 

bulle pagine più truci scritte dai neofascisti sulla Resi¬ 
stenza ci informa Germinario e una lettura della stampa 
neofascista conferma l’acredine manifesta da parte di molti 
reduci di Salo che presentarono la loro versione dei fatti ne¬ 
gli anni immediatamente dopo la fine del conflitto Io vor- 
rei piuttosto soffermarmi su un articolo pubblicato sul 
«Meridiano d Italia» nel 1949, firmato da Piero Operti 
giornalista e scrittore, politicamente di confine, tanto che 
nel dopoguerra promosse iniziative a favore di un incontro 
tra fascisti della RSI e partigiani. 20 È rappresentativo di 
un interpretazione largamente condivisa nell’ambiente 
neofascista di quegli anni. Operti definì la Resistenza essen¬ 
zialmente come una guerra civile, lotta intestina tra fratelli 
fatta di attentati e rappresaglie. Dal punto di vista militare, 
scrisse, essa ebbe un peso irrilevante: ci furono molte vitti¬ 


me e pochi caduti, e la differenza per Operti è fondamenta¬ 
le. Nello stesso modo fu marginale il contributo dell’Eserci- 
lo regio alle operazioni degli Alleati anglo-americani nel 
Sud e fu marginale il sostegno della RSI alla guerra del Ter¬ 
zo Reich. Operti non ebbe alcuna difficoltà a riconoscere 
c lic chi combattè, ovunque fosse la sua battaglia, lo fece per 
un’idea di patria, per quanto questa fosse presentata con 
ubiti diversi e opposti. Per questo si dichiarò sicuro del fat¬ 
to che un giorno si sarebbe dovuto tributare memoria e glo¬ 
ria ai soldati dei corpi regolari che combatterono a fianco 
degli Alleati contro i tedeschi, così come ai battaglioni del¬ 
la Decima Mas che difesero Gorizia dall’invasione slava, ai 
sommozzatori che rimasero in mare dopo che la flotta era 
stata distrutta, come pure alle formazioni partigiane auto¬ 
nome e a carattere militare che si batterono contro i tede¬ 
schi, poiché «non mancarono mai nella nostra terra gli sta¬ 
mi robusti: sventuratamente non vi si è ancora scoperta l’ar¬ 
te di intrecciarli in un saldo nodo». 21 

Operti dichiarò che non era l’eroismo, e neppure la buo¬ 
na fede dei pochi che combatterono ciascuno per la propria 
idea di patria, di cui bisognava vergognarsi. La vergogna che 
Piero Operti e tanti neofascisti provarono nel dopoguerra 
era per tutti quegli italiani che «tradirono» l’alleato in guer¬ 
ra per puro opportunismo e per tutti quegli italiani che nel 
1943 smisero di combattere, tralasciando persino di difen¬ 
dere il territorio nazionale dall’invasione degli stranieri. Se¬ 
condo la metafora dello scrittore, gli italiani nel 1943 fecero 
come quel tale Bindo di Betto di Volterra nominato nella 
Cronistoria dell’antichità e nobiltà di Volterra, vissuto al tem¬ 
po dei Comuni in Italia e appartenente alla fazione degli In- 
ghirami. Venuto a scontrarsi coi suoi con la schiera dei 
Beiforti ed essendosi slogato un polso, vedendo che i com¬ 
pagni avevano la peggio, si ritirò alle spalle degli avversari e, 
sedutosi in un angolo, aspettò la fine del duello. Nell’artico¬ 
lo di Operti il confronto tra Badoglio e Mussolini è impieto¬ 
so per il primo: Badoglio, scappato a Brindisi e gettatosi nel¬ 
le braccia del nemico, impersona gli italiani «che si sedeva¬ 
no per riposare», 22 mentre Mussolini incarna gli italiani «che 
in uno spasimo di energia volevano ancora camminare nel 
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proprio sudore e nel proprio sangue». 23 Le azioni del primo 
erano dettate da ragioni pratiche, quelle del secondo da ra¬ 
gioni morali. Intanto la maggior parte degli italiani aspetta¬ 
va la fine del conflitto e «il paese viveva nel segno dell’atten¬ 
dismo, che fra tutte le possibili posizioni ideali e pratiche è la 
più sterile». 24 

Perché, si chiesero i neofascisti, nel momento in cui tutto 
il paese avrebbe dovuto restare unito e dare prova di sé, gli 
italiani disertarono? Perché vi fu prima il tradimento da par¬ 
te di chi deteneva il potere e poi l’apatia da parte del popolo 
italiano? Forse una risposta (di parte, ricordiamo) poteva 
venire dall’analisi del carattere nazionale? 


Gli italiani a giudizio 

Il dibattito neofascista sul carattere degli italiani venne inau¬ 
gurato nel dopoguerra da un articolo su «Rataplan» (1946- 
1947) del 1946 scritto da un autore anonimo che si firmò 
Orfeo, il quale constatava come il popolo italiano non aves¬ 
se mai fatto rivoluzioni, intendendo per rivoluzione un radi¬ 
cale cambiamento del costume e della mentalità di una na¬ 
zione quale risultato di un’evoluzione morale. 25 In questo 
senso si poteva parlare di rivoluzione ellenistica, cesariana, 
cristiana, luterana, francese. Mentre alcuni popoli erano sta¬ 
ti in grado di assorbire, in lunghi secoli di travaglio, filosofie 
e idee, mutandole in una violenta esplosione rivoluzionaria, 
il popolo italiano, abituato alle più decise e spietate reazioni, 
come quella attuata dalla Controriforma, non aveva mai 
avuto vere rivoluzioni. Secondo Orfeo, per portare avanti 
una rivoluzione, occorreva avere grossi difetti. Occorreva 
per esempio avere un orgoglio smisurato tanto da credersi 
predestinati da Dio. Secondo l’autore, gli ebrei, gli antichi 
romani, i francesi, i tedeschi erano tutti popoli che avevano 
provocato importanti rivoluzioni perché coltivavano una 
grande stima in sé. Gli italiani invece erano modesti, sorri¬ 
devano pensando alle antiche glorie romane e fondamental¬ 
mente avevano pochissima fiducia in sé. In questo modo, i 
mutamenti sostanziali e profondi che si erano avuti in Italia 


•rano dovuti a rivoluzioni straniere, a Lutero, all Illumini¬ 
lo, a Napoleone, a George Sorci, mentre non si poteva di- 
v che il popolo della penisola si fosse evoluto per mento 
,ioprio. Gli italiani piuttosto sapevano far bene ì colpi di 
aato, scriveva Orfeo, perché avevano una mentalità rocam- 
l)olesca e fantomatica e un’anima agitata, tumultuosa e n- 

Un’altra constatazione sulla stampa neofascista riguarda¬ 
va il fatto che secoli di assoggettamento allo straniero aveva¬ 
no forgiato il carattere degli italiani in modo tale da renderli 
sia servili sia anarchici, ma al contempo sempre alla ricerca 
di un uomo che potesse guidarli. Secondo Giorgio Pini, il 
lemperamento del popolo italiano oscillava tra una disposi¬ 
zione all’insofferenza verso il potere costituito, da cui deri¬ 
vava anche una tendenza a evadere dai doveri della vita as¬ 
sociata, e una propensione ad affidare le redini in mano a 
gruppi o singole personalità: 

Si odia e contemporaneamente si cerca il gerarca; scarseg- 
viano le virtù, il vigore e l’educazione necessari per la consi¬ 
stenza di un vero sistema democratico, manca nelle categorie il 
senso della partecipazione diretta allo Stato e quindi la volontà 
di sostenerlo con una adesione leale e senza riserve. 

Alberto Giovannini giunse a una conclusione simile. Se¬ 
condo il direttore di «Rosso e Nero», fascista repubblicano, 
gli italiani si adattavano facilmente alle decisioni altrui, de¬ 
mandavano agli altri le responsabilità, in modo da non dover 
ne agire né pensare, non volevano una strada, un idea, un 
programma, ma semplicemente un nome, perpetuando nel 
Icmpo un gioco che era tragico e ridicolo insieme. Questo 
gusto di essere guidati, elemento essenziale per il sorgere 
delle dittature, non era scomparso neppure dopo il venten¬ 
nio fascista, dopo il 25 luglio e il 25 aprile, malgrado le epu¬ 
razioni e le condanne: 

l‘ducati al dogma e al miracolo nella vita spirituale, noi ob¬ 
liamo quasi sempre trasferito tale attesa miracolistica anche, e 
principalmente, alla vita terrena. E ventanni di regime ditta- 
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tonale hanno contribuito a fare di questo atavico istinto un 
abito mentale, specialmente nelle nuove generazioni.™ 

Guardando al presente, Giovannini rimaneva convinto 
che «la vita politica italiana, oggi, più che un dibattito di 
idee, uno scontro di interessi, è l’affannosa, caotica e inutile 
ricerca di un uomo». 29 

Dalla lettura degli articoli sulla stampa neofascista si de¬ 
duce un’unanimità di giudizio intorno ad almeno tre carat¬ 
teristiche del popolo italiano. In primo luogo, sarebbe for¬ 
tissimo nell’animo degli italiani lo spirito di fazione, perciò 
essi cadono spesso nella lotta intestina, nel corpo a corpo, 
nella rissa continua e talvolta sanguinosa, anche per le ca¬ 
renze della forza pubblica. Per quanto questi eventi siano 
drammatici e dolorosi per entrambe le parti in lotta, sembra 
che il popolo italiano non sia in grado di assorbire la linfa in¬ 
dispensabile per il suo progredire, ossia l’esperienza. 30 In se¬ 
condo luogo, gli italiani mostrerebbero e avrebbero sempre 
mostrato pochissima tolleranza nei confronti degli sconfitti. 
Fin dai tempi di Dante, era stata usanza togliere ai vinti il di¬ 
ritto di cittadinanza costringendoli all’esilio. E l’esilio in cer¬ 
ti casi poteva anche essere metaforico, se si considerano i 
giudizi sulle personalità del Risorgimento italiano. Ce la 
tendenza, infatti, a compiacersi per il machiavellismo di Ca¬ 
vour, empirico e certamente fortunato, mentre si denigra l’i¬ 
dealismo sfortunato di Mazzini; a esaltare l’incoerenza di 
Garibaldi, eroica e fortunata, mentre si ignora il sacrificio di 
Pisacane. 31 In terzo luogo, gli italiani avrebbero sempre la 
tendenza a disprezzare il passato recente, anche se vi hanno 
contribuito e partecipato in maniera attiva e magari pure 
con entusiasmo. Questa caratteristica era per molti neofasci¬ 
sti tanto più evidente se la si considerava in relazione al ven¬ 
tennio fascista e al dopoguerra. I neofascisti, infatti, guarda¬ 
vano con tristezza e rabbia alla disinvoltura con la quale nel 
dopoguerra si calpestavano i valori nazionali, giustificando¬ 
si col fatto di voler castigare un esagerato sciovinismo italia¬ 
no, con la conseguenza - dal loro punto di vista - di esaltare 
valori stranieri mediocri e false ideologie che servivano alle 
potenze straniere come pretesto per acquistare influenza in 


Italia . 32 Tutte queste caratteristiche vennero riassunte in 
quella che Giorgio Pini chiamò la mancanza di una «sintesi 
democratica », 33 ossia l’incapacità del popolo italiano di dar¬ 
si un abito democratico che presupponga fiducia in se stes¬ 
si, senso della dignità personale, senso dello Stato, dell’ordi¬ 
ne, dell’obbedienza ai fini dell’interesse della comunità, tol¬ 
leranza e rispetto per l’avversario politico. 

E ancora, secondo l’editore de «la Rivolta Ideale» Gio¬ 
vanni Tonelli, che fu anche uno dei fondatori del MSI, gli 
italiani erano sì in grado di fare critica di se stessi, e questa 
c ritica poteva raggiungere anche livelli esasperati e dolorosi, 
ma restava analitica, difficilmente si risolveva in una sintesi 
costruttiva . 34 Era una critica che si esauriva in una frammen¬ 
tarietà di esami e di giudizi, per cui ne risultava sempre una 
valutazione molto superficiale dei problemi. Questo signifi¬ 
cava che il potere politico rimaneva immune dal controllo 
dell’opinione pubblica e i problemi finivano per risolversi 
secondo i disegni e gli interessi dei dittatori del momento. 

Naturalmente Tonelli spiegava questa caratteristica come 
un’eredità di secoli di storia segnati dalla disunità della peni¬ 
sola, ma anche dopo l’unità d’Italia i problemi del nuovo Sta¬ 
lo si presentarono talmente numerosi e complessi, sul piano 
amministrativo, finanziario, militare, burocratico, che restò 
ben poco spazio per una diffusa informazione presso il popo¬ 
lo. Tonelli notava pertanto che dal 1861 in poi lo Stato italia¬ 
no era stato governato da capi di partiti raggruppati secondo 
c riteri personalistici, oppure da rappresentanti dell’ambiente 
finanziario o industriale o da vecchi signori del latifondo . 35 Ne 
risultò un succedersi di dittature parlamentari o personali, a 
carattere paternalistico, dall’unità fino al Fascismo. Questo si 
poteva dire dei regimi guidati da Cavour, da Depretis, da Cri- 
spi e da Giolitti. Quando infine venne adottato il suffragio 
universale, esso, secondo Tonelli, funzionò più che altro co¬ 
me valvola di sfogo per le masse, comunque diseducate sul 
piano politico, mentre non si ebbe la consapevolezza di po- 
icrlo utilizzare come strumento di autogoverno . 36 

li fatto più grave, concludeva Tonelli, era che neppure 
l’opposizione, pur presente in Parlamento, aveva saputo 
prendere serie posizioni critiche. Nel 1924, in un momento 
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in cui, dopo 1 assassinio di Matteotti, occorrevano una criti¬ 
ca e un’opposizione ferme e decise all’interno delle istituzio¬ 
ni, i partiti di sinistra addirittura abbandonarono la Camera! 
La critica sul piano politico in Italia aveva sempre assunto i 
toni dello scandalismo. Gli scandali, che avevano coinvolto i 
capi di governo o i loro ministri, avevano permesso che la 
critica si polarizzasse sugli uomini e sulle loro figure pubbli¬ 
che o sui loro trascorsi privati anziché sul sistema. In questo 
modo, gli uomini erano stati spesso bruciati dalle polemi¬ 
che, mentre il sistema non era stato mai discusso ed era ri¬ 
masto immutato. 

Nel 1949 Giorgio Pini traeva le conclusioni del dibattito: 

l giovani specialmente debbono mantenersi immuni dalla 
vecchia tara, del temperamento italiano sempre incline alla 
passionalità e alla rumorosa retorica, teatralità, per presentar¬ 
si finalmente come singoli individui sagomati da consapevo¬ 
lezza e valore personale, capaci di competere con gli avversari 
nel maturato superamento delle loro ragioni politiche. Noi 
dobbiamo avviare di fatto la tanto invocata educazione civile e 
farla finita con l’esteriorità spettacolare e magniloquente. È 
ora di convincerà che non si formano italiani migliori, non si 
creano caratteri che sappiano superare le più difficili prove in¬ 
vece di crollare al primo urto - come è successo recentemente 
a tanti - se non si scavalca finalmente quella faziosità tragica o 
festaiola e quella superficialità che da secoli predominano nel 
nostro temperamento nazionalef 1 

Nell’insieme di questo dibattito, che ruolo assunse il Ri¬ 
sorgimento nella valutazione neofascista? Neppure il Risor- 
gimento era stato in grado di compiere quella rivoluzione 
politica e morale necessaria per raggiungere lo scopo supe¬ 
riore di forgiare italiani migliori? 


Il Risorgimento a giudizio 

Sulla stampa neofascista è possibile rintracciare due valuta¬ 
zioni del Risorgimento italiano, molto diverse luna dall’al- 


tni, ma entrambe assai lontane dall’interpretazione tradizio¬ 
nale presente nei libri di scuola del dopoguerra, fortemente 
Impregnata di retorica soprattutto intorno alle figure di 
Mazzini e di Garibaldi. Luna si può certamente ascrivere al¬ 
la «corrente sociale» all’interno dell’ambiente neofascista, e 
qui sono rappresentativi due articoli di Giorgio Pini, pub¬ 
blicati su «Meridiano d’Italia» nel 1949. 38 L’altra si può 
ascrivere alla corrente della «destra tradizionalista», rappre¬ 
sentata in questo caso dallo scrittore e critico d arte Arden¬ 
do Soffici, che pubblicò una serie di articoli su «Nazionali¬ 
smo Sociale» all’inizio degli anni Cinquanta. 39 

I due articoli di Pini, dal titolo L’unità senza rivoluzione 
e La lotta sociale, si presentarono come una recensione del¬ 
l’opera in due volumi del giovanissimo studioso toscano 
( liovanni Spadolini dal titolo Kitratto dell’Italia moderna 
('700-900), pubblicata a Firenze solamente un anno pri¬ 
ma. - " 1 L’autore, che in seguito diventerà una figura di spicco 
nella cultura e nella politica italiana, aveva esaminato le vi¬ 
cende che avevano segnato la lotta sociale in Italia dal 1700 
in poi, la formazione dell’unità italiana e la storia successiva 
l'ino all’avvento del Fascismo. L’ipotesi di Spadolini consi- 
slcva nel ritenere l’unità nazionale non prodotto di una 
profonda rivoluzione politica e morale all’interno del pae¬ 
se, bensì di una serie di eventi fortunati e concomitanti con 
interventi stranieri. L’unico contributo autentico al proces¬ 
so di unificazione era venuto, secondo Spadolini, dal movi¬ 
mento mazziniano, che seppe emanciparsi sia dalle tenden¬ 
ze guelfe, ossia di ritorno alla tradizione e in particolare al¬ 
la supremazia papale, sia dalle influenze ideologiche stra¬ 
niere. In definitiva, però, erano mancati sia un reale rinno¬ 
vamento del pensiero politico e del costume sia una reale 
partecipazione del popolo italiano, salvo pochi episodi di 
eroismo personale. Anche l’influenza della Chiesa, nel sen¬ 
so della continuità dell’autoritarismo dogmatico e dell’as¬ 
solutismo politico, fu d’ostacolo per una soluzione politica- 
mente rivoluzionaria al problema dell’unificazione. L unità 
ilaliana - aveva concluso Spadolini - era stata il risultato di 
vittorie militari, neppure molte, di una monarchia fonda¬ 
mentalmente reazionaria. 
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Nel suo libro Spadolini aveva anche analizzato la storia 
dei movimenti sociali in Italia dal Risorgimento fino alla Pri¬ 
ma guerra mondiale. Il Risorgimento, secondo lo studioso 
toscano, non aveva rappresentato neppure una rivoluzione 
sociale in quanto la nazione raggiunse l’unità e divenne Sta¬ 
to per iniziativa di una minoranza di borghesi e non per l’a¬ 
zione della massa popolare. Le forze nazionali e straniere 
protagomste del processo unitario non fecero altro che man- 
tenere 1 ordine sociale esistente. Dopo l’unità d’Italia e fino 
alia I rima guerra mondiale, la lotta sociale venne segnata dal 
sovversivismo, dall’anarchismo e comunque dall’azione di 
masse sociali che agirono al di fuori e contro lo Stato. E 
quando u Partito Socialista fondato nel 1892 entrò in Parla¬ 
mento con il governo di Giolitti all’inizio del Novecento, os¬ 
servava Spadolini, venne immediatamente sfiancato dalle 
tattiche trasformistiche del primo ministro 

A.; Iik •j- C c P *j* ì" realtà non k sdente una recensione 
dei libri di Spadolini, a cui si dava il benvenuto in quanto 
contributo innovativo e reazione all’impostazione retorica 
della storia risorgimentale, all’impostazione ufficiale e scola¬ 
stica, moderata e sabauda, all’impostazione clericale o mas¬ 
sonica e a quella mazziniana o garibaldina. Fu anche una di¬ 
chiarazione di condivisane totale delle tesi del giovane stu- 
dioso U giornalista osservò come la storia d’Italia successiva 
all unificazione si fosse dipanata con alcune caratteristiche 
peculiari: difficolta nella crescita di partiti contrastanti su un 
terreno democratico di fronte invece al ruolo predominante 
i sette faziose; adozione della tattica trasformistica per ga¬ 
rantire una maggioranza governativa invece di favorire l’al¬ 
ternanzai tra coalizioni/partiti opposti; intransigente opposi¬ 
zione della Chiesa all unità italiana/' Giudicò anche che il la¬ 
voro di Spadolini fosse un’mtroduzione validissima alla com¬ 
prensione del movimento fascista e del sistema corporativo/ 2 
inoltre, ancora ispirato da Spadolini, Pini sottolineò la 
separazione tra cultura e popolo che aveva sempre caratte¬ 
rizzato la stona d Italia fin dai tempi del Rinascimento Le 
vane correnti del pensiero, della letteratura o dell’arte non 
erano mai riuscite in Italia a penetrare nella coscienza popo¬ 
lare, in modo da rimuovere i pregiudizi e le inerzie radicati 


in tanti secoli di dominazione straniera, e a sviluppare il sen¬ 
so della libertà, della dignità individuale, della responsabi¬ 
lità e del dovere. Poteva essere questa la ragione per cui, nel 
momento della prova più difficile, con il paese in guerra e 
occupato ancora una volta dagli stranieri, gli italiani avevano 
fallito e tradito? Giorgio Pini sembrò accreditare questa 
ipotesi. Nel giorno in cui gli italiani furono chiamati a dar 
prova di sé, ancora non erano stati estirpati i vizi del servili¬ 
smo, della corruzione, dell’egoismo individuale, del campa¬ 
nilismo, ancora non erano stati superati lo scetticismo, la 
smania della furberia, del compromesso e del doppio gioco, 
la tendenza all’evasione dal dovere, dalla legge e dal sacrifi¬ 
cio, e neppure erano stati domati il disfattismo e la tendenza 
all’indisciplina civile e militare. Nel momento cruciale con il 
paese in guerra, sul sentimento nazionale aveva continuato a 
prevalere il sentimento di parte / 3 

Negli articoli di Ardengo Soffici, invece, troviamo una 
chiave di lettura molto differente, anche se ugualmente lon- 
t ana dall’interpretazione ortodossa del tempo basata sulla 
concezione del Risorgimento quale rivoluzione popolare . 44 
il tema centrale trattato da Soffici riguarda l’influenza della 
Riforma luterana sulla cultura e sullo sviluppo politico ita¬ 
liani. Soffici partiva dal presupposto che vi fosse una netta 
differenziazione fra la tradizione romana e cattolica, tipica 
dei paesi mediterranei e in particolare dell’Italia, e la cultura 
germanica, da cui era nata la Riforma di Lutero. Era un 
grande errore, secondo Soffici, considerare la Riforma figlia 
del Rinascimento italiano e del suo spirito critico, libero e in¬ 
novatore. Se era pur vero che vi furono poeti, umanisti e fi¬ 
losofi, da Dante Alighieri a Giordano Bruno e Tommaso 
Campanella, che denunciarono la corruzione ecclesiastica e 
arrivarono persino a richiedere una riforma radicale della 
Chiesa, nessuno di questi, tuttavia, pensò mai che una tale 
riforma dovesse avvenire fuori o contro la Chiesa di Roma. 
Secondo Soffici, la Riforma fu il rinnegamento di Roma in 
campo religioso e rappresentò il primo passo di un allonta¬ 
namento definitivo dalla tradizione romana e cattolica. Poi 
venne il rinnegamento nel campo della filosofia, delle lette¬ 
re, delle arti, della scienza, della morale, della sociologia, del 
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costume e infine della politica. L’Enciclopedia, i Diritti del- 
1 uomo e la rivoluzione francese furono la diretta conse- 
guenza dello spinto protestante, nel momento in cui il prin¬ 
cipio del libero esame dilagò dal campo religioso a quello fi¬ 
losofico, morale e politico. 45 

L Italia, che grazie alla Chiesa era riuscita a difendersi 
«dall assalto diretto dell’eresia religiosa luterana», 46 non sep- 
pe resistere con altrettanta forza alle idee culturali e politi¬ 
che che dalla Germania si erano diffuse prima in Inghilterra 
poi in America e infine in Francia. Queste idee, con le quali 
i protagonisti del Risorgimento italiano, Cavour, Mazzini e 
Garibaldi, vennero in contatto di persona durante i loro sog¬ 
giorni all estero, influenzarono il processo d’unificazione 
della penisola. Quest’ultimo si svolse così in nome del «ri¬ 
fiuto democratico e rivoluzionario del concetto romano di 
automa in favore dei principi dell’individualismo e di una 
male intesa libertà». 47 

Soffici riportò nei suoi articoli su «Nazionalismo Socia¬ 
le» una sene d esempi nel campo politico per illustrare l’in¬ 
fluenza straniera in Italia nel corso del XIX secolo. La for- 
ma dello Stato adottata prima dal Regno sabaudo e in se¬ 
guito dall Italia unita non sarebbe stata altro che una copia 
1 torme statali di paesi stranieri. Il sistema parlamentare 
introdotto da Cavour a Torino nel corso degli anni Cin- 
quanta del XIX secolo, venne mutuato dal sistema inglese 
La macchina amministrativa centrale e periferica venne co¬ 
struita sul modello francese. Gli stessi partiti nati in Italia 
nel corso dell Ottocento dimostrerebbero l’influenza stra- 
niera. Il Partito Repubblicano ispirato da Giuseppe Mazzi- 
ni avrebbe riflesso ì principi romantici, le astrazioni ideolo¬ 
giche, religiose e sentimentali che, passando per Rousseau 
si potevano far risalire alla riforma germanica. Il Partito Li¬ 
berale ispirato da Cavour sarebbe stato «un’emanazione di¬ 
retta della mentalità protestante anglo-sassone, la quale tra¬ 
sferisce dai Capi nelle masse popolari il principio della leg¬ 
ge e dell autorità». 48 Il Partito Comunista e il Partito Socia¬ 
lista, che si ispirarono al tedesco Karl Marx, avrebbero rap¬ 
presentato l’esempio più evidente dell’adattamento italiano 
a dottrme ldealistico-materialistiche derivate dalla Riforma. 


Infine, persino il Partito della Democrazia Cristiana, 
espressione politica delle correnti moderniste, sarebbe sta¬ 
lo una ramificazione del protestantesimo razionalista e an- 
li romano. 49 

Soffici si soffermò, però, anche su alcune distinzioni. I pa¬ 
dri del Risorgimento, pur accettando le idee e i principi della 
rivoluzione francese giunti in Italia al seguito delle armate na¬ 
poleoniche, rimasero in qualche modo fedeli allo spirito ita¬ 
li.ino. Rigettando l’interpretazione ortodossa su Cavour «li¬ 
berale», su Mazzini «rivoluzionario», su Garibaldi «demo¬ 
cratico e repubblicano», Soffici faceva infatti notare come 
( ’.avour avesse introdotto il parlamentarismo nella Camera di 
Torino, ma in una situazione di suffragio elettorale estrema¬ 
mente ristretto; come Mazzini, che non fu né giacobino né 
socialista, avesse espresso un patriottismo profondamente 
religioso; come Garibaldi avesse consegnato l’Italia ai Savoia 
dopo aver soffocato le ribellioni contadine in Sicilia. Anche 
uomini come Gioberti, Balbo e Ricasoli, pur dediti alla lotta 
per l’unità e l’indipendenza della patria, furono pervasi dalle 
dottrine classiche e umanistiche e rimasero fedeli alla tradi¬ 
zione romana e cattolica. 5 " Le idee straniere, tuttavia - secon¬ 
do l’interpretazione di Soffici -, accolte per necessità e op¬ 
portunismo perché servivano a realizzare l’unità d’Italia, ri¬ 
masero quali ipoteca ideologica nella cultura politica italiana. 
L’Italia restò segnata definitivamente da «quel tristo vizio 
r l’origine». 51 

Secondo lo scrittore, lo stesso spirito protestante si ritro¬ 
verebbe anche nelle espressioni della cultura italiana, dalle 
correnti letterarie (romanticismo, verismo, naturalismo, de¬ 
cadentismo e futurismo) all’estetica, dalle dottrine scientifi¬ 
che e positiviste al movimento modernista fino alla filosofia 
idealistica ispirata da Kant, Hegel e Fichte. Anche in questo 
caso, però, Soffici fa importanti distinzioni. In campo lette¬ 
rario, scrittori come Alfieri, Parini, Monti, Foscolo, Manzo¬ 
ni e Leopardi rimasero fedeli ai grandi modelli del passato, 
fossero questi greci, latini o rinascimentali. Soffici assolve 
anche i maestri dell’idealismo italiano Croce e Gentile per¬ 
ché questi, pur nutriti delle idee dei filosofi «riformisti» 
Cìiordano Bruno, Tommaso Campanella e Gianbattista Vi- 
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co e influenzati dal rivoluzionarismo implicito nelle dottri¬ 
ne dei loro modelli di origine tedesca, seppero elaborare una 
teoria tradizionalmente italiana e classica 52 

Tutto ciò dimostrerebbe, secondo Soffici, quanto il po¬ 
polo italiano fosse il meno adatto ad aderire sostanzialmen¬ 
te e sinceramente alla rivolta dell’Europa contro l’idea di ci¬ 
viltà che esso stesso aveva creato in quanto discendente di 
Roma e cattolico romano. 53 Nell’interpretazione di Soffici 
dunque, il Risorgimento italiano avvenne a prezzo di rinun¬ 
ce alla vera personalità spirituale e civile italiana e, quanto è 
ancor peggio, al seguito di ideologie giacobine e quarantot¬ 
tesche dilagarono in quell’epoca in Italia anche «il libertari¬ 
smo e il mercantilismo giudaico, l’anticlericalismo, l’interna¬ 
zionalismo e il camorrismo massonico, l’ateismo e il mate¬ 
rialismo professorale, l’opportunismo, l’imbecillità e la ple¬ 
bea spudorata immoralità parlamentaristica». 54 

E evidente che tra Pini e Soffici ci sono differenze di in¬ 
terpretazione fondamentali in merito al processo storico 
italiano, per quanto entrambi rifiutino la vulgata sul Risor- 
g ! me 9^°- Per Pini il problema principale nella storia dell’u¬ 
nita d Italia fu la mancanza di una rivoluzione morale e po¬ 
litica, mentre per Soffici fu l’assenza di una ferma volontà 
di restare fedeli allo spinto cattolico e romano, dunque al¬ 
la tradizione Si potrebbero persino interpretare le argo¬ 
mentazioni di Pini nel senso di un rammarico per una man¬ 
cata riforma protestante in Italia, poiché questa altrove 
aveva favorito la modernizzazione e la maturità politica dei 
popoli mentre Soffici al contrario insiste sugli effetti dele¬ 
teri della Sforma luterana in Italia. Pini condanna l’in¬ 
fluenza della Chiesa di Roma, ostacolo alla formazione di 
un sentimento unitario nella popolazione, mentre Soffici 
difende il ruolo della Chiesa quale bastione della tradizio¬ 
ne e soprattutto di uno spirito tipicamente italiano, cattoli- 
c°. Il giudizio che tuttavia accomuna entrambi riguarda il 
ruolo del popolo italiano nel processo di unità della peni¬ 
sola. Sia per Pini sia per Soffici è estremamente significati¬ 
vo che tale processo sia avvenuto senza la partecipazione 
del popolo italiano e dunque in assenza di un contributo 
autenticamente nazionale. 


( Condanna della borghesia italiana o del regime fascista? 

I nevitabilmente, dal discorso sul carattere degli italiani e sul¬ 
le diverse interpretazioni del Risorgimento, le valutazioni 
ilei neofascisti caddero sul ruolo della classe borghese nel 
processo unitario italiano fino a comprendere l’intero ven¬ 
tennio del regime e agganciandosi appunto alla critica fasci¬ 
sta della borghesia. Una serie di articoli, scritti dai neofasci- 
si i della «corrente sociale» Giorgio Pini, Concetto Pettina¬ 
lo 55 e Guido Scotto, 56 e dal «moderato» Ezio Maria Gray 57 
diedero vita a un dibattito che si accese sulla stampa neofa¬ 
scista, principalmente su «Architrave» e sul «Meridiano d’I- 
lalia», tra il 1948 e il 1949, e che finì per includere anche un 
giudizio sul regime fascista. 

Il contributo di Scotto, direttore della rivista «Architra¬ 
ve», non fu che una introduzione al tema, in termini per al- 
l io ben poco originali poiché Scotto non fece altro che ri¬ 
prendere la critica, già fascista, al concetto marxista di bor¬ 
ghesia basato sulla dicotomia proletariato-classe borghe¬ 
se/capitalista. 58 L’autore riprese l’identificazione di stampo 
fascista della borghesia in una mentalità, in uno stile di vita, 
in una dimensione culturale: «La borghesia può definirsi co¬ 
me una posizione mentale e come una categoria di uomini, 
incapaci di camminare con l’evoluzione del mondo, o, per 
essere più precisi, di intendere la direzione della storia per 
tentare almeno un loro positivo inserimento». 59 1 fascisti, co¬ 
me sappiamo, liberi dai condizionamenti del materialismo 
storico, che secondo la dottrina marxista aveva ridotto tutto 
a processi economici, avevano invece ritenuto la morale e la 
concezione del mondo tipici della borghesia quali preesi¬ 
stenti o comunque indipendenti dalle forme di produzione 
li piche del capitalismo industriale. 

Sulla scia di questa interpretazione, Concetto Pettinato 
collocò invece la sua critica alla borghesia italiana, identifi¬ 
cata in una classe media diffusa, nel contesto storico-politi¬ 
co del paese. 60 Non si stupiva per nulla Pettinato per le in¬ 
numerevoli ambiguità della borghesia italiana: prima fasci¬ 
sta ora antifascista, a favore della guerra e poi pacifista, ger¬ 
manofila e anglofila, patriota e codarda. La borghesia italia- 
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na aveva prima esaltato Mussolini e poi lo aveva appeso a 
piazzale Loreto, aveva voluto la guerra nel 1940, ma poi ave¬ 
va anche voluto perderla nel 1943, aveva creato l’Impero, 
ma poi si era adattata alla Repubblica, si era iscritta alla mas¬ 
soneria ed era finita clericale, si era arricchita con l’autar¬ 
chia, ma col nuovo governo democristiano optava per il li¬ 
berismo, tremava davanti al comuniSmo e lo alimentava, ma¬ 
lediceva la guerra di ieri e ne preparava un’altra ancora più 
temibile. Era la stessa che aveva fatto il 25 luglio e l ’8 set¬ 
tembre «per non essere seppellita sotto le macerie dei propri 
palazzi », 61 in un disperato tentativo di evitare le drammati¬ 
che conseguenze di una guerra persa. 

Cosa si poteva dire di questa classe media dopo il conflit¬ 
to?, si chiedeva Pettinato. La borghesia italiana nel dopo¬ 
guerra si era affidata alla Democrazia Cristiana perché que¬ 
sto partito la difendeva dal comuniSmo e perché le rispar¬ 
miava la fatica di pensare e il rischio di agire. La fiducia nel¬ 
la DC, secondo Pettinato, non dipendeva dal fatto che que¬ 
sto partito fosse democratico e cristiano, ma dal fatto che 
fungesse da partito unico, governando con metodi antipar¬ 
lamentari sotto la maschera del parlamentarismo e incenti¬ 
vando l’irresponsabilità della classe dirigente e la clandesti¬ 
nità delle decisioni più importanti . 62 In un immaginario pro¬ 
cesso alla borghesia italiana, questa avrebbe subito un ver¬ 
detto implacabile: una classe che soffriva di difetto di senso 
nazionale, di pigrizia, di sfiducia in se stessa e di corruzione. 

Giorgio Pini, scrivendo quasi contemporaneamente a 
Pettinato sul «Meridiano d’Italia», riassunse in modo cate¬ 
gorico che alla borghesia italiana mancavano un carattere, 
una coscienza collettiva e la capacità di focalizzarsi sugli in¬ 
teressi nazionali: 

Risulta evidente che la tara originaria della borghesia ita¬ 
liana consiste nell abito mentale dell’opportunismo, della ri¬ 
nuncia e della diserzione, nella sistematica fuga dai rischi e nel 
sistematico rifiuto ai sacrifici imposti dai momenti risolutivi. 
Manca alla borghesia il senso della solidarietà, e il suo classi¬ 
smo non è meno assoluto di quello imposto alle masse lavora¬ 
trici dai loro pastori politici. 63 


Pini però, a differenza di Pettinato, riteneva che la bor¬ 
ghesia italiana, più che sostenere il fascismo, 1 avesse strutta- 
lo lino a quando le aveva fatto comodo: 


Nulla è mutato nella borghesia, nemmeno la tendenza a di¬ 
sinteressarsi della cosa pubblica dopo averla affidata nelle ma¬ 
ni di un uomo o di un partito che ritiene facciano al suo caso o 
costituiscano per lei (per lei, non per il paese) il male minore^ 

( '.iò, naturalmente, fin quando il gioco valgala candela e la for¬ 
tuna dell’uomo e del partito non sia per scadere. 


Pini, inoltre, era convinto che in Italia non solo la classe 
omhese ma tutte le classi fossero «viziate da una identica 
,ra di insufficienza morale ». 65 Del resto, precisava, bisogna- 

* tener presente che in Italia la borghesia non poteva esse- 

• vista come «ceto dirigente stabilizzato e chiuso». La con¬ 
sone borghese era il punto di arrivo di tante camere indi¬ 
gnali, dal basso o dall’alto, caratterizzata da continue nuo- 
c immissioni, nuovi ricchi, in un susseguirsi di generazioni 
he mutava in continuazione i contorni di questa classe so¬ 
lale Pini ne deduceva allora che tutti i difetti di cui si era 
,urlato in realtà fossero i difetti del popolo italiano e 1 insut- 
icicnza di carattere e di educazione morale fosse generale. 

All’interno di questo dibattito, Ezio Maria Gray si pose la 
lomanda se fosse possibile in Italia identificare la classe bor¬ 
ghese con la classe dirigente . 68 La questione era per lui ton- 
ìamentale al fine di stabilire se nel paese durante il regime ci 
fosse stata una classe borghese (dirigente), educata e attrez¬ 
zata moralmente, che nel dopoguerra poteva essere ritenuta 
responsabile per i tradimenti durante il conflitto. Ebbene, se 
per classe borghese si intendevano le classi medie che per se¬ 
coli avevano posseduto il monopolio dell ingegno nella dire¬ 
zione della tecnica e dell’amministrazione di tutte le attività 
produttrici e intellettuali, queste secondo Cray erano sem¬ 
pre rimaste ai margini dell’azione politica Se per classe bor¬ 
ghese si intendeva, in senso marxista, la classe detentrice del 
capitale e quindi in grado di influenzare direttamente o in¬ 
dettamente la politica dello Stato, essa in realta non aveva 
_ 1 . Aitino t-ii-É» ria mie h «enooea di mino- 
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ranze sparute e di condottieri improvvisati » 69 che era stato il 
Kisorgimento, in poi, secondo Gray, il potere politico era ri¬ 
masto nelle mani della nobiltà terriera. 

Le valutazioni di Ezio Maria Gray assunsero un peso no¬ 
tevole nell analisi da parte neofascista della storia d’Italia. 

da un lato Gray constatava che non si era formata in Ita¬ 
lia una classe politica dirigente dall’unità in poi, dall’altro 
lato rilevava anche che neppure il fascismo era riuscito a 
formarne una. La colpa del regime fascista era stata quella 
di non essere riuscito a produrre una classe dirigente che 
fosse in grado di esprimere la volontà popolare, perché «la 
volontà esiste, ma non sono le piazze a esprimerla; le piazze 
esprimono soltanto la volontà di fare del teatro e l’attitudi¬ 
ne del popolo a recitare una commedia ». 70 Gray concluse 
pertanto che quanto era successo tra il 1940 e il 1945, con il 
crollo del regime e poi della patria, era la conseguenza di¬ 
retta di questa colpa o mancanza del regime mussoliniano, 
al confronto della quale la perdita della flotta e delle colo¬ 
nie non era che un danno minimo. Giorgio Pini si dichiarò 
d accordo: 

Come si può dimenticare che tutte le nostre sciagure sono 
dipese finora dal fatto che un vero rinnovamento di uomini e 
di istituti è sempre mancato in Italia dopo il Risorgimento? 
Manco di realizzarlo il socialismo e mancò di realizzarlo il fa¬ 
scismo. 71 

Nell’analisi dei neofascisti, la Seconda guerra mondiale 
era stata la prova più importante, e quella prova non era sta¬ 
ta superata. Gli italiani che nel 1943 avevano sperato negli 
stranieri per la loro libertà, erano gli stessi che per secoli ave¬ 
vano chiamato gli angioini per cacciare gli svevi, i lanziche¬ 
necchi per combattere i francesi, i francesi per soppiantare 
gli spagnoli, gli austriaci per espellere i francesi e via dicen¬ 
do. La borghesia italiana, che fino al 1943 aveva sfruttato e 
a PPpggiato il Fascismo, a quel punto, pur di sottrarsi ad 
ogni responsabilità e pur di sopravvivere, si era appoggiata 
ai nemici esterni ed interni . 73 Gli italiani tutti, sia come clas¬ 
se dirigente sia come massa, si erano lasciati andare a «tradi¬ 


menti, viltà, attendismi passivi, doppi giochi e ferocie incivi¬ 
li rivelatrici di scarsa educazione politica, di insufficiente co¬ 
si urne morale e di povera dignità personale ». 74 Così l’Italia, 
avvezzata da secoli a non credere in se stessa e a rimanere 
«ruffiana degli altri », 75 si ritrovava nel dopoguerra ancora 
ima volta in balia dello straniero. 

Nel capitolo precedente abbiamo visto come i neofasci- 
sl i avessero ammesso che il regime si era risolto in una dit¬ 
tai ura personale e in un governo la cui prassi era stata ben 
lontana dalla dottrina. Qui l’analisi neofascista si arricchi¬ 
sce di un’ultima constatazione. Il regime fascista non era 
riuscito neppure a cambiare l’abito mentale degli italiani. 

( ',ome Cavour e Crispi, neppure Mussolini era riuscito a for¬ 
mare gli italiani, secondo la nota espressione tratta dalle 
memorie del politico piemontese Massimo d’Azeglio . 76 Si 
trattava - secondo i neofascisti - di inculcare in loro il sen¬ 
so dello Stato e l’orgoglio per la patria, di farli sentire tutti 
appartenenti alla medesima comunità e dunque volti tutti ai 
medesimi fini, fossero questi il miglioramento delle condi¬ 
zioni sociali per tutti i cittadini oppure il rafforzamento del¬ 
la dignità nazionale nel consesso internazionale, là dove per 
il D’Azeglio si era trattato soprattutto di insegnar loro il 
senso del dovere. I neofascisti negli anni Quaranta e Cin¬ 
quanta anticiparono aspetti importanti di quella che sareb¬ 
be divenuta l’interpretazione dello storico Emilio Gentile 
sul fascismo italiano tra le due guerre (Fascismo), ossia una 
forma di «religione politica» in cui il mito dell’«uomo nuo¬ 
vo» («fare gli Italiani», trasformare il loro carattere e le loro 
abitudini, emanciparli da una mentalità che era conseguen¬ 
za di secoli di arretratezza e asservimento, per renderli cit- 
ladini di uno Stato sovrano) doveva servire un vero e pro¬ 
prio «esperimento totalitario di rivoluzione antropologi¬ 
ca ». 77 I neofascisti già nel dopoguerra ammisero che, se sul 
piano ideologico il regime aveva inteso creare l’italiano nuo¬ 
vo, sul piano pratico non aveva fatto altro che risolversi in 
una nuova dittatura con forti tratti paternalistici: nuova 
perché si era alimentata con il consenso della massa, ma non 
certo nuova come metodo di governo rispetto ai regimi d’e¬ 
poca liberale. 
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Il cerchio a questo punto si chiude. L’analisi della storia 
nazionale e del carattere degli italiani, all’interno della quale 
si inserirono la critica alla classe borghese e l’ammissione 
che neppure il regime fascista era riuscito a creare una clas¬ 
se dirigente degna, porta a una risposta all’interrogativo 
drammatico sul perché l’Italia abbia fallito, agli occhi dei 
neofascisti, nel momento della grande prova. Ebbene, quan- 
to era avvenuto in Italia tra il 1943 e il 1945 non fu altro, se- 
condo molti neofascisti, la maggior parte dei quali «a sini¬ 
stra», che il risultato di secolari difetti del popolo italiano e 
di imperdonabili mancanze, nel tentativo di educarlo da 
parte del regime fascista. 

Certamente questi neofascisti si ritrovarono d’accordo 
sul latto che erano stati compiuti tentativi durante il venten¬ 
nio fascista di formare una classe dirigente adeguata. Rico¬ 
nobbero anche al regime fascista il merito di aver permesso 
ai popolo di essere più partecipe della vita dello Stato, attra¬ 
verso le leggi sindacali, le rappresentanze professionali l’e¬ 
ducazione dei giovani, il dopolavoro, ecc. Tuttavia, secondo 
.tizio Maria Gray, tutti questi tentativi erano falliti non per la 
scarsa moralità dei collaboratori di Mussolini, ma perché 
non si era voluto affrontare il problema alla radice, ossia 
adattare li sistema scolastico a un’impresa tanto importante 
La constatazione amareggiata di Gray fu che in Italia nep¬ 
pure dopo la riforma scolastica di Giovanni Gentile si era 
mai avuta una scuola in grado di «formare il carattere degli 
Italiani anziché ammobiliarne l’intelligenza». 78 

L’esigenza di educare la massa, il popolo, sul piano poli¬ 
tico rimaneva dunque ancora attuale. Di fronte a un tempe¬ 
ramento italiano che appariva per nulla modificato, sembra¬ 
va ai neofascisti che la missione storica risalente ai tempi del 
Risorgimento non fosse ancora conclusa. Per l’editore de «la 
Rivolta Ideale» Giovanni Tonelli era chiaro l’obiettivo che si 
doveva avere in mente in merito a un’educazione politica 
per il popolo italiano . 79 Occorreva in primo luogo creare i 
presupposti per una critica costruttiva attraverso la quale 
1 opinione pubblica potesse concorrere alla vita dello Stato, 
oltre che parteciparvi col voto, le attività sindacali e i partiti 
Occorreva poi evadere dal conformismo ideologico, evitare 


Il personalismo, andare al centro dei problemi e identificarli 
con l’interesse dello Stato, superare il particolarismo del 
I turi ito, abbandonare il vizio di demolire gli individui invece 
di giudicare obiettivamente le loro azioni: «Una tale critica 
richiede un impegno autenticamente nazionale e una co- 
M j C nza civile, che in definitiva sono le condizioni necessarie 
il che l’Italia si rifaccia ». 80 

Nell’analisi e nell’interpretazione dei neofascisti prove¬ 
nienti dalla «sinistra fascista», in conclusione, una rivoluzio¬ 
ne morale in Italia era ancora più necessaria di una rivolu¬ 
zione politica, anche se, almeno per Giorgio Pini, non si po¬ 
teva educare il popolo sottoponendolo a regime autoritario 
o coercitivo, come era avvenuto durante il regime fascista . 81 

Lo sforzo di determinare una ideologia e un metodo per tra¬ 
durla in istinti e in azione pratica sarebbe vano e artificioso 
ove noi prescindessimo dall’aprioristica esigenza di sostituire^ 
l'attuale classe dirigente, dalla condanna della sua mentalità 
borghese, dal proposito di una rieducazione nazionale... Prima 
dw costituzionale, politico ed economico, il problema che ci si 
presenta è morale... Puntiamo sull’impresa già additata dal 
I )'Azeglio: «Fare gli italiani».* 2 
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Capitolo Quarto 


Sui sistemi politici 
LIBERALDEMOCRATICI E 
sulla Costituzione del 1948 


Quando si passa a studiare le valutazioni neofasciste su un 
T““* to *■“» “Portante come quello di democrazia e sui 
sistemi politici a base liberaldemocratica, la difficoltà mas- 
giore consiste nel separare, nel momento in cui si leggono i 
testi pubblicati sulla stampa del dopoguerra, quelli in cui in¬ 
dubbiamente prevalse l’intento puramente polemico da 
quelli in cui I autore riuscì a condurre un’analisi più distac¬ 
cata. L Italia appena uscita dal conflitto mondiale e da due 
anni di guerra intestina e di occupazione da parte dello stra- 
niero si mostrava agli occhi degli sconfitti con i suoi lati peg¬ 
giori. Di fronte a una situazione che appariva precaria ed ef¬ 
fimera, i neofascisti interpretarono le inevitabili difficoltà 
del momento, sul piano economico come su quello politico 
quali segni evidenti di una crisi profonda, morale più che 
materiale La tendenza generale fu quella di prendere le ca¬ 
renze dello Stato democratico instauratosi nuovamente do- 
po vent anni d. dittatura, quelli che agli occhi dei neofascisti 
erano lo «squallore» e le «bassezze» della vita democratica 
quali spunti per illustrare e sostenere la tesi della crisi del si- 
stema. 

Pur insistendo in una volontà di pacificazione, i neofasci- 
su in realta mossero una critica impietosa nei confronti di 
tutta la nuova classe dirigente al potere, verso la quale mo¬ 


strarono di non nutrire alcuna fiducia. Contemporaneamen¬ 
te, la critica si rivolse al sistema liberaldemocratico vigente 
in Italia. Fin dai primi anni del dopoguerra, i neofascisti de¬ 
nunciarono il pericolo di una degenerazione del parlamen¬ 
tarismo in partitocrazia, ossia in un dominio dei partiti nella 
politica italiana, dovuto alla debolezza del costume demo¬ 
cratico di fronte agli impulsi settari e totalitari che secondo i 
neofascisti erano ancora predominanti nella prassi politica 
italiana. 

Il dibattito sulla democrazia è uno dei temi più impor¬ 
tanti quando si prende in considerazione l’ideologia 
( neofascista. Che cosa intesero i neofascisti quando procla¬ 
marono, come fece Edmondo Cione sul «Meridiano d'Ita¬ 
lia» nel 1949, di essere «avversari decisi e irriducibili del si¬ 
stema democratico» 1 ed espressero il loro «netto, preciso, 
assoluto ripudio» 2 della democrazia vigente in Italia nel do¬ 
poguerra? Da un lato si deve constatare che le concezioni di 
quel periodo non si discostarono di molto dai principi già 
espressi durante il regime fascista. In merito basterebbe fa¬ 
re riferimento alla voce «Fascismo» d t\YEnciclopedia Italia¬ 
na pubblicata nel 1932 e in particolare alla sezione «Dottri¬ 
na del fascismo», elaborata da Giovanni Gentile e firmata 
da Benito Mussolini, oppure alla voce «Democrazia» del 
Dizionario di Politica pubblicato dall’Enciclopedia Italiana 
di Giovanni Treccani nel 1940 e a cura del Partito Naziona¬ 
le Fascista. Così come basterebbe fare riferimento a moltis¬ 
simi articoli pubblicati durante il ventennio sia da Mussoli¬ 
ni sia da intellettuali fascisti o esponenti della classe diri¬ 
gente fascista. Da un altro lato, tuttavia, sulla stampa del 
dopoguerra troviamo elementi nuovi sia per quanto riguar¬ 
da le interpretazioni della democrazia incentrate sul con¬ 
cetto di rappresentanza politica, sulla base anche dell’espe¬ 
rienza della Repubblica di Salò, sia per quanto riguarda gli 
inevitabili commenti neofascisti sui nuovi principi espressi 
dalla carta costituzionale scritta nel corso del 1947 ed en¬ 
trata in vigore in Italia il 1° gennaio 1948. Da rilevare, infi¬ 
ne, è ancora una volta lo stacco tra le valutazioni prove¬ 
nienti «da sinistra» e quelle provenienti «da destra» all’in¬ 
terno dell’ambiente neofascista. 
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(Apparente) volontà di pacificazione 

Non abbiamo ragione di stupirci per il fatto che i neofascisti 
abbiano insistito, negli anni immediatamente dopo la guer¬ 
ra’ sulla necessità di una definitiva pacificazione tra italiani 
affermando ripetutamente che un’opera di ricostruzione in 
Italia, dal punto di vista politico e morale prima che mate- 
riale, non si poteva iniziare se non dopo aver superato il dis¬ 
sidio fascismo-antifascismo. Per una minoranza braccata e 
fuori legge, per la quale l’uso delle armi, come era avvenuto 
negli anni Venti, non era un’alternativa da prendere in con¬ 
siderazione, malgrado le velleità di alcuni, pochi, a organiz¬ 
zarsi m gruppi militari clandestini, contavano certamente 
considerazioni tattiche. Da qui tutta una serie di argomenta¬ 
zioni di carattere giuridico, politico ed etico presentate sulla 
stampa d area neofascista. 

Innanzitutto, i neofascisti richiesero l’abrogazione del de¬ 
creto legge che negava il diritto elettorale agli ex fascisti Que- 
sb ultuni, il 2 giugno 1946, data del referendum istituzionale e 
delle elezioni per l’Assemblea Costituente, erano rimasti 
esclusi dalla consultazione. Nell’agosto del 1946, su «Rata- 
plan» 1 editore Arnaldo Genomi argomentò che i neofascisti 
essendo stati esclusi dalla creazione del nuovo Stato, avevano 
diritto di ignorarlo e di non riconoscere alcuna legalità alla 
carta costituzionale. Minacciò quasi che in futuro i neofascisti 
avrebbero potuto anche disconoscerne la norma, rischiando 
di mettere in gioco l’essenza stessa della democrazia liberale 
basata sul reciproco riconoscimento di parti avverse. Genomi 
fece notare che la volontà della maggioranza acquistava valo- 
re nel momento in cui quest’ultima, su un piano di parità, ave¬ 
va liberamente pattuito con la minoranza una regola di convi¬ 
venza. I neofascisti erano stati invece arbitrariamente esclusi 
dal patto e senza che per questo si potessero addurre motivi 
etico-giuridici come nei casi in cui gli esclusi dai diritti politi- 

C ip r j n ° Sta f- 1 C ^ piti ,^ a una le 8g e P en ale, poiché era evidente 
ali editore di «Rataplan» che non tutti i neofascisti fossero cri¬ 
minali colpevoli di delitti comuni. 3 

In secondo luogo, i neofascisti avversarono in modo cate¬ 
gorico il principio della retroattività della pena, in base al 


i|uale ex fascisti erano stati condannati per aver compiuto 
uni che non erano perseguibili dalla legge nel momento in 
cui furono compiuti. L’amnistia del giugno del 1946, subito 
dopo il referendum, aveva portato fuori di galera molti fa¬ 
scisti, ma rimaneva la sanzione che privava i capi responsa¬ 
bili del regime fascista dei diritti elettorali fino al 1953. Per 
quanto ai nostri occhi gli argomenti dei neofascisti sembrino 
del tutto fuori luogo, data la responsabilità che indubbia¬ 
mente ricadeva proprio sui capi del regime, essi si chiesero 
retoricamente come fosse possibile per un ex fascista esclu¬ 
so dalla vita politica del paese riconoscere la legalità della 
propria esclusione e accettare la volontà della maggioranza, 
In quale da lui poteva solo essere giudicata illiberale e anti¬ 
democratica. Genoino fece notare che questa esclusione 
avrebbe portato al risultato di fomentare una diffidenza re¬ 
ciproca che avrebbe potuto risultare utile ai partiti antifasci- 
sti, i quali fondavano la loro esistenza sulla ghettizzazione 
dell’avversario politico fascista/ Conveniva dunque mante¬ 
nere come «stranieri in patria» tanti italiani che avrebbero 
voluto e potuto contribuire con le loro capacità e la loro 
esperienza alla ricostruzione del paese?, si chiedeva nel gen¬ 
naio del 1947 Franco de Agazio, giornalista fascista epurato 
dall’amnistia Togliatti, editore del «Meridiano d’Italia» nel 
dopoguerra, poco prima di essere ucciso da un commando 
comunista rimasto ignoto nel marzo dello stesso anno . 5 

Le invocazioni a favore della necessità di una pacificazio¬ 
ne fecero ricorso anche ad argomentazioni di carattere mora¬ 
le, sulla base del fatto che «tutti i morti della guerra civile 
hanno combattuto per un ideale di bene di patria, se pur dif¬ 
ferente ». 6 Si auspicava che, poste luna di fronte all’altra, le 
minoranze che avevano combattuto «con fede e lealtà da una 
parte all’altra della barricata, facendo un solo gioco, potesse¬ 
ro intendersi», malgrado gli innumerevoli diagrammi inter¬ 
posti tra loro, malgrado «la folla di meschini, di furbastri, di 
cortigiani» che rendeva più difficile il riconoscimento delle 
buone intenzioni . 7 1 neofascisti del resto erano convinti che 
dal 25 luglio in poi fosse avvenuto un «processo di defasci¬ 
stizzazione che, per il modo, la rapidità, l’assenza assoluta di 
ogni scrupolo con cui si è svolto, costituisce uno degli spetta- 
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coll pm ripugnanti cui il mondo abbia assistito». 8 Allora era 
giusto pretendere il rispetto per la dignità di tutti quegli ita¬ 
liani che, nati alla vita politica durante il regime, non avendo 
conosciuto altre bandiere, avevano vissuto e sofferto per 
quella idea, avevano poi visto crollare il mondo delle loro 
idealità, ma ugualmente avevano combattuto lealmente 
Nella nuova realtà politica del dopoguerra i neofascisti 
attenuarono che occorreva acquisire una nuova abitudine 
ossia «guardare agli uomini, alle capacità, alle intelligenze’ 
alle coscienze e non più al passato politico». 9 Si trattava di 

\ do n. Un -L r na dose d ! senso P ratico > rendersi conto 
che la diatriba fascismo-antifascismo non era più attuale e 
che «i termini fascismo e antifascismo sono destinati a in¬ 
vecchiare come le voci guelfismo e ghibellinismo». 10 1 neofa¬ 
scisti avevano certamente ragione quando affermavano che 
occorreva affrontare i problemi del paese, che erano diver¬ 
sissimi da quelli del passato, e non perdere tempo in una 
«sconclusionata e ciarlatanesca accademia». 11 Tuttavia biso- 
g {l a gludlcare k loro accorate richieste di pacificazione con 
gli antifascisti anche alla luce di quanto segue. 

Le «degenerazioni» del dopoguerra 

Nel novembre del 1945, appena pochi mesi dopo la fine del 
conflitto mondiale e negli stessi giorni in cui cadeva il gover¬ 
no Tarn dopo che i liberali avevano ritirato la fiducia per 
protesta contro le nuove proposte di epurazione dei fascisti 
avanzate dal ministro della Resistenza, in un editoriale del 
primo numero di «Rosso e Nero», intitolato Riprendiamo la 
lotta^ , si possono leggere le seguenti affermazioni sullTtalia 
del dopoguerra: «Abbiamo a che fare con un Paese che ha 
perduto gran parte del suo senso di dignità e di pudore. Un 
1 aese disposto a tutto subire, a tutto incassare pur di non 
rinnovarsi.. Abbiamo ripreso la battaglia». 12 Quattro anni 
dopo il giudizio di Giorgio Pini sul «Meridiano d’Italia» non 
era piu clemente, là dove egli scriveva che il popolo italiano 
«sta toccando il fondo dell’abisso, vive con il fango alla gola 
e ha solo il tempo di cercare di blandire pietosamente or l’u¬ 


no or l’altro di quelli che crede i potenti della terra, pronto a 
cambiare padrone solo che si accorga che la fortuna assiste 

or l’uno or l’altro dei contendenti». 13 

Le dichiarazioni di «Rosso e Nero» e del «Meridiano d I- 
ialia» non erano isolate sulla stampa d area neofascista negli 
anni dal 1945 fino almeno al 1950.1 toni potevano essere di¬ 
versi, duri e aggressivi in misura minore o maggiore, ma la 
critica allTtalia repubblicana era comune a tutte le testate 
snidiate per quel periodo. In taluni casi 1 ironia acuta e sfer¬ 
zante usata in particolare per descrivere i partiti operanti in 
1 1 alia dopo la caduta del regime sfociava in vere e proprie in¬ 
curie rivolte all’intera classe politica del tempo. Il quarto 
numero di «Rosso e Nero», che vedeva in prima pagina un 
articolo intitolato Somari, ragliate!, fu sequestrato per gli in¬ 
sulti in esso presenti. 14 

Il quadro più sprezzante degli uomini al potere nell im¬ 
mediato dopoguerra in Italia venne dipinto su «Fracassa» 
in un articolo del 1946. Qui i conservatori e i democratici 
borghesi furono tacciati di essere demagoghi, vigliacchi, xe¬ 
nofili e servili, mentre si ironizzava su quanti credevano che 
il regime fascista fosse stato guidato solo da un branco di 
sciacalli o che fosse stato esclusivamente oppressore. Se pu¬ 
re si ammetteva che il fascismo fosse stato «il trionfo della 
cinica borghesia e del cinico capitalismo, uno scenario di 
sfacciati arrivismi, un pullulare di chiesole», 15 tuttavia la si- 
I nazione non sembrava, agli occhi dei neofascisti, molto 
cambiata con la caduta del regime. Nel ventennio si era 
pensato persino di congiurare contro quella che veniva 
chiamata «criccocrazia», 

ma la rivoluzione che noi sognavamo era ben altra da quella 
che voi ci avete portata: sostituendovi in tutto e per tutto agli 
uomini condannati di ieri che noi attendevamo di ammazzare 
c che oggi vediamo in giro a rifabbricare le loro chiesuole con 
le immagini degli Sforza, dei Bottai e dei Grandi in saccoccia. 
( )ggi noi soffriamo per le stesse cose di cui soffrimmo ieri. 

In altre parole, i neofascisti paragonarono gli italiani alla 
guida del paese dopo ventanni di dittatura fascista a quei fa- 
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scisti da loro disprezzati perché responsabili della degenera¬ 
zione del regime negli anni di guerra, coinvolti in azioni ri¬ 
provevoli da un punto di vista morale, traditori sia dei prin¬ 
cipi fascisti sia di Mussolini, opportunisti e doppiogiochisti. 
Malgrado le dichiarazioni sulla volontà di pacificazione, i 
neofascisti in realtà non dimostrarono alcun rispetto o stima 
per gli uomini che avevano preso le redini del paese dopo i 
ventanni di dittatura fascista. A loro veniva addossata la re¬ 
sponsabilità per tutti i mali che affliggevano l’Italia dopo la 
caduta del regime. Questa classe dirigente, che pretendeva I 
di essere nuova, venne descritta sulla stampa neofascista co- I 
me rappresentata da uomini che erano stati in esilio per I 
ventanni a coltivare l’amor di patria congiurando contro il 
proprio paese, senza conoscerne affatto la realtà politica e 
sociale, che erano tornati al seguito degli invasori incenti¬ 
vando al tradimento in campo militare durante la guerra e I 
che ora continuavano a collaborare con lo straniero, filoan¬ 
glosassoni gli uni e filorussi gli altri. 17 Riapparivano alla ri- 
.. ta 7 s * egge su ^ a stam pa neofascista - «le facce che erano 
già grinze nel 1922... i vecchi baccalà non da altro sospinti se 
non da rancori gesuiticamente celati e da acide ambizioni 
personali» 18 ; molti di loro erano persone che in un modo o 
nell altro si erano compromesse col regime fascista. 

Nel periodo subito dopo la fine della guerra, i neofascisti 
posero 1 accento sul disordine pubblico che imperversava e 
che secondo loro era scatenato apposta (dai comunisti) con 
la consapevolezza che le forze governative non fossero in 
grado di fronteggiare la situazione. 19 Oltre alle innumerevo¬ 
li inchieste sulle uccisioni operate dai partigiani soprattutto 
nel Centro e nel Nord Italia, i giornali d’area neofascista 
elencarono le distruzioni delle redazioni di giornali che non 
erano in qualche modo legati ai partiti al governo, le occu- 
pazioni delle fabbriche e i linciaggi dei dirigenti, le occupa¬ 
zioni delle terre e le minacce ai loro proprietari, le fughe dal- 
le galere, le serrate, le occupazioni dei negozi. In concomi¬ 
tanza con le elezioni per il Parlamento del 1948, Pietro Ma¬ 
rengo, editore del settimanale «Manifesto» (1945-1947) fin 
dal 1945, denunciò la possibilità che i partigiani potessero 
inaugurare un nuovo «squadrismo», caratterizzato questa 
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volta da squadre armate di mitra anziché di manganello. 20 
( hiaramente i neofascisti non credevano affatto che l’orga- 
ni/./azione armata delle formazioni partigiane fosse stata 
smantellata. 

I neofascisti denunciarono sui loro giornali quella che de- 
I inirono «l’opera corrosiva del Partito Comunista», 21 la qua¬ 
le, appoggiando gli scioperi promossi dal sindacato e dalle 
( la mere del Lavoro, avrebbe favorito l’agitazione perma¬ 
nente e «la tensione delle masse sul traballante sistema ner¬ 
voso dello Stato». 22 1 neofascisti erano convinti che il pro¬ 
gramma del Partito Comunista fosse quello di impadronirsi 
del potere, con mezzi legali ma in un clima necessariamente 
caratterizzato da illegalità, violenza e insidia. All’inizio degli 
anni Cinquanta la critica si fece specifica per quanto riguar- 
i lava i vari settori della vita dello Stato: 

(Jna struttura economica sociale arretrata, uri organizza¬ 
zione industriale in gran parte vecchia e inadeguata alle esi¬ 
genze della produzione moderna, una serie di monopoli, di pa¬ 
rassitismi, di intralci alla libera circolazione dei beni e alla più 
equa distribuzione della ricchezza, una diffusa ignoranza, una 
pericolosa insufficienza nel progresso civile, una preoccupante 
anchilosi dell’organizzazione amministrativa e politica, una 
mancanza di larga visione dei problemi internazionali: questi 
in sintesi i mali di cui soffre l’organismo italiano. 20 

In questo contesto si inserirono le denunce sui giornali 
d’area neofascista dei disordini sindacali, del fenomeno del 
banditismo nel Sud Italia, dell’aumento dei prezzi e della di¬ 
soccupazione in crescita, e infine la denuncia sulla completa 
mancanza di prestigio dell’Italia all’estero. L’aumento dell’e¬ 
migrazione era un altro motivo di forte preoccupazione, so¬ 
prattutto di fronte a governi che, agli occhi dei neofascisti, la 
promuovevano e al contempo auspicavano l’integrazione 
degli italiani nei paesi che li accoglievano. 

Sembrava ai neofascisti che la situazione dell’Italia nel 
secondo dopoguerra non fosse molto dissimile da quella nel 
primo dopoguerra e che anzi le condizioni di disagio politi¬ 
co e morale fossero ancora più gravi e profonde rispetto agli 
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inizi degli anni Venti. Spontaneo sorgeva dunque il parago¬ 
ne tra le agitazioni della piazza e l'incapacità del governo di 
dominarle nel secondo dopoguerra e quei fenomeni a cui il 
movimento fascista intese reagire nel primo dopoguerra. | 
JNello stesso modo i neofascisti facevano notare come il re¬ 
gime si fosse opposto a una «politica estera fiacca e autole¬ 
sionista», 24 mentre ora si assisteva impotenti alla cessione di 
territori, citta e colonie obbedendo al Trattato di Pace. An¬ 
che la condizione dei reduci che rientravano a casa dopo il 
conflitto non appariva molto dissimile: con la stessa man¬ 
canza di rispetto che già si era dimostrata nel 1918 per co- I 
loro che avevano combattuto con fedeltà e onore, si diceva 
ai soldati della Seconda guerra mondiale che la sola guerra 
giusta che si era combattuta era stata quella partigiana. 
Inoltre, «il fascismo dimostrò che i partiti si esaurivano in 
vacue e interessate diatribe, con il solo risultato di rendere 
impotente lo Stato, e non pare che oggi si proceda con mag¬ 
gior riguardo verso il supremo interesse della Patria». 25 Ma 
fenomeni ancora più gravi e preoccupanti agli occhi dei 
neofascisti, in un confronto tra il primo e il secondo dopo¬ 
guerra, risultavano 1 assenteismo e l’individualismo in cui 
sembravano rifugiarsi gli italiani della fine degli anni Qua¬ 
ranta, e la mancanza di slancio e di volontà da parte della 
gioventù. 

Sempre confrontando l’Italia del dopoguerra con l’Italia 
del ventennio, i neofascisti constatarono che i peggiori difet- 
ti del regime si perpetuavano anche dopo la caduta di Mus- 
sohni. Con molta ironia, per esempio, vennero elencati sui 
giornali d area neofascista i casi di nepotismo o di appro- 
priazione indebita del denaro pubblico, come pure molti al¬ 
tri difetti della società e del sistema politico italiani che era¬ 
no rimasti e si eternizzavano malgrado i fascisti fossero stati 
sostituiti dagli antifascisti nel governo del paese: lo spirito 
conformista, l’invadenza e il dominio dell’apparato burocra¬ 
tico, il dispotismo irresponsabile dei comitati politici che di¬ 
rigevano i partiti e monopolizzavano la vita pubblica la cor¬ 
ruzione che «da apprendistato era diventata regolarità pro¬ 
fessionale». 26 y 

La critica da parte neofascista si concentrò in particolare 


su un certo metodo intollerante e fazioso che continuava a 
dominare la scena politica italiana. Come ho avuto modo di 
illustrare nel capitolo precedente, i neofascisti erano convrn- 
i i che certi difetti del carattere degli italiani avessero eviden- 
li precedenti storici, pur riconoscendo che il metodo fosse 
stato perfezionato in epoca fascista. Ora i neofascisti diede¬ 
ro la responsabilità agli antifascisti per il fatto che i-lati più 
riprovevoli del regime fossero sopravvissuti alla caduta del 
regime stesso. Il timore da parte dei neofascisti era vi¬ 
vendo ancora nel dopoguerra il detto mussoliniano «Chi 
non è con noi, è contro di noi» di ispirazione biblica, si arri¬ 
vasse a un regime antifascista altrettanto totalitario quanto 

10 era stato il regime fascista. Franco de Agazio sul «Meri¬ 
diano d’Italia» scrisse per esempio che, insistendo nell’ob- 
bligare tutti gli italiani ad essere antifascisti, non si faceva al- 
l ro che perpetuare la mentalità fascista. 27 Constatando ironi¬ 
camente la diffusione di carte di benemerenza e di brevetti 
che attestavano la partecipazione in un corpo partigiano, de 
Agazio si chiedeva se per caso non sarebbero tornate presto 
in auge di nuovo anche le tessere e le divise. Prima si doveva 
festeggiare il 28 ottobre, ora si deve festeggiare il 25 aprile. Si 
era forse condannati alla pena di contrappasso?, si chiedeva 

11 direttore del «Meridiano d Italia», il quale riteneva che 
l’antifascismo, nelle sue manifestazioni più appariscenti, al- 
t ro non fosse che un «fascismo capovolto, non una cosa di¬ 
versa, ma soltanto formalmente opposta». 2 " L’antifascismo 
che, inteso quale mentalità totalitaria, secondo i neofascisti 
avrebbe dovuto smobilitare con la caduta del regime e la fi¬ 
ne del conflitto, sembrava invece cristallizzato sulle posizio¬ 
ni di partenza. Si teneva in vita lo spauracchio del fascismo 
quasi fosse necessario all’esistenza di tutti gli altri partiti, co¬ 
si «come l’ammalato è necessario al medico e il peccatore al 

confessore». 29 . 

L’Italia appariva dunque, pur a guerra (civile) conclusa, 
divisa tra due fronti contrapposti l’uno all’altro. Alberto 
( 1 iovannini aggiunse su «Rosso e Nero» la seguente ossem- 
zione: esattamente come al tempo del regime, quando ì fa¬ 
scisti che contavano erano mille e gli antifascisti che conta¬ 
vano erano mille, nel dopoguerra, invertite le parti, i neofa- 
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scisti e gli antifascisti avevano ripreso la loro lotta e il tragico 
sconfitto rimaneva sempre il popolo italiano. 30 Trapela in 
questo giudizio la concezione fascista elitaria secondo la 
quale le masse possono essere considerate uno strumento di 
lotta, ma non certo un attore politico protagonista. 

La libertà di cui godevano nel dopoguerra non fu ap¬ 
prezzata affatto dai neofascisti, che pure ne facevano largo 
uso per esprimersi sui propri giornali. Su «Il domani eroi¬ 
co», nuova edizione del «Manifesto», Pietro Marengo de¬ 
scrisse la libertà come una donna grassoccia, con le labbra 
truccate di rosso e gli occhi di nero, raccolta in un porto di 
Marsiglia e portata in Italia con la sciarpa al collo. Che cosa 
ci si poteva aspettare da una donna simile? 31 Uno degli effet¬ 
ti della libertà introdotta nel dopoguerra, denunciato dai 
neofascisti, era la frantumazione dei partiti nel sistema de¬ 
mocratico e la lotta permanente tra loro. Era opinione dei 
neofascisti che, a parte la Democrazia Cristiana e il Partito 
Comunista, che si riteneva coltivassero al proprio interno un 
sistema antidemocratico e antiliberale, tutti gli altri partiti (i 
liberali, i socialisti, gli azionisti, i socialdemocratici e persino 
l’Uomo Qualunque) non avrebbero resistito alla frantuma¬ 
zione e alla moltiplicazione di se stessi. La disillusione che i 
neofascisti dimostrarono nei confronti di quella che dai più 
era ritenuta la maggiore conquista dopo la caduta del regime 
derivava in gran parte dal fatto che molti di loro, ancora agli 
inizi degli anni Cinquanta, non godevano affatto di una li¬ 
bertà completa, sia a causa delle «leggi eccezionali» sia a 
causa della privazione dei diritti politici, tra cui il diritto di 
voto. I neofascisti rimpiangevano il tempo in cui, loro, erano 
stati davvero liberi. 

Eppure, qualche aspetto positivo dell’Italia democratica 
e repubblicana venne riconosciuto. Sulla stampa neofasci¬ 
sta è possibile rintracciare una sottile ironia ogni volta che 
viene evidenziato un elemento di continuità tra il regime fa¬ 
scista e l’Italia repubblicana. In varie occasioni i neofascisti 
sottolinearono l’assurdità e la ridicolaggine del reato di 
apologia del Fascismo, dal momento che a loro sembrava 
che l’apologià del Fascismo più efficace nei confronti del 
pubblico consistesse nel mantenere in vita e potenziare 


molti degli istituti del regime. 32 Da un lato, fecero notare 
dunque che gran parte della legislazione fascista, compresi 
i ( '.odici, era ancora vigente nell’Italia del dopoguerra; enti 
come TIRI - Istituto per la Ricostruzione Industriale -, a so- 
slegno delle aziende industriali in difficoltà, rimanevano in 
vita e anzi potenziavano il proprio ruolo, mentre il Concor¬ 
dato firmato nel 1929 era addirittura stato inserito nella 
nuova Costituzione. Dall’altro, fecero notare come in poli¬ 
tica estera, sul piano diplomatico e soprattutto su quello 
commerciale, ci si avvicinava nuovamente alla Germania. Il 
| atto stesso che i partiti democratici parlassero di economia 
organizzata e governata, e non pianificata secondo il mo¬ 
di sovietico, stava a significare che anche sul piano ideo¬ 
logico si voleva seguire la strada già tracciata dal regime. In- 
( i ne, i neofascisti si dilettarono a citare moltissimi altri 
esempi di iniziative o istituti sorti nel regime, che prosegui¬ 
vano la loro attività nel dopoguerra, dall’Ordine dei giorna¬ 
listi all’Istituto Luce, come molti altri che stavano a testi¬ 
moniare di una evidente e concreta continuità tra il regime 
fascista e l’Italia repubblicana. 


( '.l itica al pluralismo politico e alla partitocrazia 

I )all’attacco rivolto in generale alla classe dirigente italiana 
nel dopoguerra si passò alla critica violenta verso tutti i par- 
l ili che si erano nuovamente affermati in Italia dopo la scom¬ 
parsa della dittatura. Come già si è avuto modo di vedere, la 
c ritica investì spesso i partiti presi individualmente, ma qui 
c i interessa mettere in luce la critica che venne mossa al si¬ 
stema partitico in sé o «partitocrazia», ossia la critica verso 
ciucilo che i neofascisti interpretavano come lo strapotere 
delle segreterie di partito all’interno del Parlamento. 

Un motivo ricorrente era la protesta per la crescita in¬ 
controllata del numero dei partiti. Secondo i neofascisti, so¬ 
lo due potevano giustificare storicamente la loro esistenza: il 
Partito Comunista e la Democrazia Cristiana. Il Partito Co¬ 
munista, di cui si ammirava l’ottima organizzazione, era rite¬ 
nuto l’unico fenomeno davvero rivoluzionario nel dopo- 
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guerra italiano. Tuttavia, i neofascisti ritenevano che il PCI 
fosse ben lontano dal riuscire a realizzare una rivoluzione le¬ 
galitaria in Italia. Malgrado la dimestichezza con l’uso della 
violenza in patria - si affermava - , e la possibilità di contare 
sulla potenza militare sovietica quale fattore esterno di so¬ 
stegno, il PCI doveva pur sempre confrontarsi con uno sta¬ 
to d’animo in generale antibolscevico degli italiani, con ceti 
medi contrari a esperimenti e con il rischio molto probabile 
di reazioni da parte degli anglo-americani. 33 La Democrazia 
Cristiana era l’altro elemento giudicato importante nella po¬ 
litica italiana del dopoguerra. Vista come un partito basato 
sulla potenza confessionale e che si poneva a difensore di 
due cardini fondamentali della società italiana, ossia la reli¬ 
gione e la famiglia, ma che pure doveva fare i conti col fatto 
che la maggior parte dei suoi elettori fossero anticlericali, la 
DC era definita un «coacervo conservatore/sinistroide e lai¬ 
co/ confessionalistico». 34 

Entrambi questi partiti erano giudicati totalitari ed esclu¬ 
sivi, quindi fondamentalmente antidemocratici: l’uno per¬ 
ché pretendeva di essere l’organo dell’unità proletaria, l’al¬ 
tro perché affermava di rappresentare una verità trascen¬ 
dente e rivelata. 35 In merito alla tendenza totalitaria della 
DC, possiamo soffermarci su alcune osservazioni di Guido 
Scotto su «Architrave». 36 Di fronte a un partito che «minac¬ 
cia di modellare il paese a sua immagine e somiglianza» 37 
Scotto proponeva il paragone tra la politica interna della DC 
nellTtalia del dopoguerra e il potere temporale del Papato 
nel Rinascimento. Allora Machiavelli aveva identificato pro¬ 
prio nella Chiesa la causa della disunità dell’Italia poiché 
questa, avendo sempre esercitato il potere temporale, né era 
stata così potente da poter occupare e dominare su tutta la 
penisola, né così debole da accettare di sottomettersi a qual¬ 
che potente che agisse in tal senso. La situazione dell’Italia 
nel dopoguerra sembrava a Scotto ripresentare lo stesso 
schema, se solo si sostituiva la Chiesa con un partito confes¬ 
sionale e l’unità d’Italia con la definitiva maturazione politi¬ 
ca del popolo italiano: «La Democrazia Cristiana, con tutto 
il suo armamentario pseudo-spirituale, è oggi abbastanza 
forte per impedire a chiunque di fondare l’unità morale e 


ìolitica della nazione ma non ha certo la capacità di pro- 
nuovere essa stessa questa unità». 38 

Per quanto riguardava gli altri partiti tradizionali con ra- 
lici nell’Italia pre-mussoliniana, i neofascisti faticavano a 
covare una giustificazione persino alla loro esistenza, li 1 ar¬ 
mo Socialista, definito «un querulo e starnazzante animale 
ila cortile», 39 era fonte unicamente di delusione, P e ^ c |j^ non 
sembrava fosse in grado di «districarsi e staccarsi dall intri¬ 
go internazionalista, negatore della patria, e dalla gretta lot¬ 
ta di classe per innalzarsi a una visione piu umana della vi- 
la» 40 Alberto Giovannini dichiarò persino su «Rosso e Ne¬ 
ro» che «il socialismo riformista è stato annullato da venti 
anni di fascismo». 41 Al Partito Liberale furono riservati toni 
ancora più sprezzanti: «Il liberalismo oggi è soltanto una no¬ 
stalgia di vecchio signore ben pasciuto per il salotto di Non¬ 
na Felicita con i fiori finti sotto le campane di vetro e 1 di¬ 
plomi appesi alle pareti. Vederlo in questo carnevale politi¬ 
co nell’atteggiamento di prendere posizione, fa sorridere co¬ 
me il vecchio nonno che tenta di ballare la carioca...». Per 
quanto riguardava tutti gli altri «partimi numerosi e spani¬ 
li» " essi non contavano nulla. Su «la Rivolta Ideale» 1 parti¬ 
li minori furono stigmatizzati con le seguenti parole: «con- 
lorcendosi umidi e molli scivolano fuori da questa equivoca 
situazione italiana, come i vermi da un cadavere in cancre¬ 
ni,»." I neofascisti erano convinti che, nella migliore delle 
ipotesi, avrebbero magari potuto portare con sé un bagag io 
di buone intenzioni, ma erano comunque ben lungi dal rap¬ 
presentare un peso determinante nella vita politica del pae¬ 
se. Nella peggiore delle ipotesi, avrebbero unicamente con- 
1 1 ibuito a trasformare l’Italia in un lunapark , abbindolando 
«li italiani con la loro propaganda sulla democrazia. A ditte- 
ronza delle grandi democrazie tradizionali, che operavano 
nell’ambito di due o tre partiti e in cui si formavano due 
grandi schieramenti di destra e di sinistra o di governo e di 
opposizione, e a differenza della democrazia cosiddetta pro¬ 
gressiva, che si risolveva nel binomio sindacato (soviet)/par- 
i ilo, il sistema dei partiti in Italia in epoca repubblicana sem¬ 
brava ai neofascisti una «gran giostra». 45 

Nell’opinione neofascista, se il regime fascista aveva avu- 
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t° nei gerarchi il suo punto oscuro, il suo «tallone di Achil¬ 
le», la .Repubblica lo aveva nella moltitudine dei partiti Gli 
argomenti che si trovano esposti in ordine sparso sulla stam¬ 
pa neofascista degli anni Quaranta sono anche elaborati in 
forma sintetizzata in un unico testo del 1950. 47 Si tratta di 
uno stralcio, pubblicato su «Asso di bastoni», della tradu¬ 
zione italiana dal titolo Processo alla democrazia di un’opera 
pressoché sconosciuta di un fascista francese, Jean Bayle. 48 
Nello stesso anno il libro di Bayle venne anche recensito in 
un articolo con lo stesso titolo Processo alla democrazia su «la 
Rivolta Ideale» e firmato «Albimonte». 49 L’articolo di Bayle 
su «Asso di bastoni» conteneva un elenco di tutti gli incon¬ 
venienti che potevano verificarsi in una nazione come con¬ 
seguenza dell’esistenza di partiti organizzati: 1. L’esistenza 
ì molti partiti, con le rispettive organizzazioni che da essi 
dipendono, mantiene il paese, dagli uffici alle famiglie in 
permanente agitazione, impedendo il lavoro e l’ordine! 2. 
Ogni partito esercita sui propri iscritti una vera e propria 
oppressione mentale, pericolosa perché inavvertita. I citta- 
dim si trovano così separati in compartimenti stagni, incapa¬ 
ci di vedere al di sopra degli interessi e dell’ideologia del par¬ 
tito a cui appartengono.™ 3. L’impossibilità di ottenere l’u- 
nammità in un gruppo di persone di un certo numero porta 
alla frammentazione continua dei partiti, che si dividono in 
razioni correnti e gruppi. 4. L’organizzazione partitica fa¬ 
vorisce le ambizioni individuali tanto che il fine, ossia la rea¬ 
lizzazione del programma del partito, spesso viene scambia¬ 
to con il mezzo, ossia la conquista del potere. Il candidato al¬ 
la politica come mestiere sceglie il partito non in base alle 
sue convinzioni o agli interessi del paese, ma alla probabilità 
i essere eletto. 5. La rigidità ideologica di ciascun partito 
poco si concilia con la flessibilità, l’adattabilità e persino 
1 opportunismo tipici della politica. Così l’uomo di partito si 
trova spesso costretto a dover scegliere tra cambiare partito 
fondarne uno nuovo, tradire il proprio o gli interessi della 
nazione. 6. Quanto sopra dimostra infine che il regime par¬ 
titico porta inevitabilmente a porre l’ideologia del partito al 
di sopra degli interessi dei cittadini. 

Nella recensione su «la Rivolta Ideale» del libro del gio¬ 


vane francese Jean Bayle, si può leggere che il libro capitava 
«a puntino, nel presente momento in Italia dove la vecchia 
classe politica, ripreso il comando del paese, ha portato il si¬ 
stema democratico parlamentare alla sua ultima deforma¬ 
zione, quella che si sostanzia nella tirannia del governo par¬ 
titico e nella oligarchia delle direzioni politiche dei partiti». 51 
Il problema maggiore derivante dal sistema dei partiti, infat¬ 
ti, risultava secondo i neofascisti nel momento in cui essi en¬ 
travano in Parlamento. Qui, nell’analisi neofascista, il depu¬ 
tato d’epoca repubblicana non contava più nulla, non aveva 
idee, non aveva una voce autonoma, perché era soggetto al 
gruppo parlamentare a cui apparteneva e di cui doveva ri¬ 
spettare il programma, il quale a sua volta non era altro che 
il programma del partito. L’eloquenza in Parlamento diven¬ 
tava superflua e l’esito delle votazioni si poteva indovinare in 
anticipo parlando con i portavoce dei vari gruppi/partiti. Le 
battaglie parlamentari diventavano così «morta accade¬ 
mia». 52 È opportuno notare che la stampa d’area neofascista 
a questo proposito non salvò neppure l’integrità dei quattro 
deputati eletti con il Movimento Sociale Italiano nel 1948. 
Concetto Pettinato sul «Meridiano d’Italia» ironizzò sul fat¬ 
to che i quattro deputati missini, esattamente come tutti gli 
altri che godevano di indennità, salario e tutta una serie di 
privilegi, appena entrati a Montecitorio chiedevano solo di 
restarci il più a lungo possibile. 55 

Per spiegare la mancanza di autonomia del singolo depu¬ 
tato, i neofascisti presentarono argomentazioni di tipo tecni¬ 
co. Il sistema elettorale proporzionale adottato dalla Costi¬ 
tuzione del 1948 e già sperimentato in Italia all’inizio del 
XIX secolo avrebbe favorito, rispetto al sistema elettorale 
maggioritario a collegio uninominale, la forte dipendenza 
del candidato dal partito nella cui lista era stato eletto. Il si¬ 
stema proporzionale avrebbe privato i cittadini della facoltà 
di scegliere i candidati alle cariche pubbliche. Erano infatti 
le segreterie dei partiti a compilare la lista dei deputati, i 
quali da mandatari del popolo diventavano delegati del par¬ 
tito e perdevano ogni libertà di giudizio e di atteggiamento. 
11 collegio uninominale avrebbe permesso invece di portare 
alla Camera uomini che, pur appartenendo a un partito, sa- 
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rebbero stati in grado di mantenere una volontà autonoma, 
nonché il prestigio e l’autorità personali, votando con indi- 
pendeniza. Queste argomentazioni non erano affatto dissi¬ 
mili da quelle già avanzate dai primi fascisti subito dopo l’in¬ 
troduzione del sistema proporzionale in Italia nel 1919. 

A parte gli argomenti di tipo tecnico, tuttavia, la critica 
avanzata dai neofascisti investì anche la stessa struttura inter¬ 
na dei partiti. Essi erano visti come istituzioni intangibili, sa¬ 
cre e inviolabili, composte da uomini divisi in due categorie: i 
capi e gli altri. La prima, più che una categoria, era giudicata 
una casta ermeticamente chiusa, cementata da amicizia, odio, 
rancori, dalla regola del dare-avere «do ut des», il tutto in no¬ 
me di una fede comune. 5 '' In una situazione in cui i partiti di¬ 
ventavano organismi chiusi, governati totalitariamente da pic¬ 
cole consorterie con tendenze dittatoriali, non era strano che 
il singolo deputato perdesse il contatto con il suo elettore, va- 
nificando la fiducia che i vari gruppi sociali avevano riposta 
nella Camera per la salvaguardia dei loro interessi. 55 

In questo contesto, il concetto di parlamentarismo assu¬ 
me un significato particolare nell’analisi dei neofascisti. Par¬ 
lamentarismo non sta unicamente a indicare il sistema poli¬ 
tico in cui il governo è responsabile di fronte al Parlamento, 
ma anche un metodo di rappresentanza secondo il quale gli 
eletti hanno la possibilità, appunto in sede parlamentare, di 
confrontare liberamente i propri programmi e le proprie te¬ 
si non in funzione di dottrine imposte dall’alto, ma al fine di 
esprimere quel minimo comune denominatore che riflette 
1 interesse nazionale. In conformità a questa interpretazio¬ 
ne, i neofascisti non credevano vi fossero nell’Italia del do¬ 
poguerra le condizioni per poter parlare di parlamentari¬ 
smo: «Più che di parlamentarismo si tratta oggi di tappe ver¬ 
so la dittatura di partito». 56 

Errore fatale sarebbe stato, secondo loro, confondere la 
democrazia con il sistema dei partiti, ossia con la partitocra- 
zia, e soprattutto con lo strapotere delle segreterie di partito, 
che da un lato rendono il Parlamento schiavo degli interessi 
di parte, dall altro condizionano lo stesso operare del gover¬ 
no. Così si espresse Giovanni Capasso Torre su «la Rivolta 
Ideale» nel 1952: 
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Sta il fatto che il regime partitocratico, il quale può giunge¬ 
re alla negazione della democrazia parlamentare, come avvie¬ 
ne oggi in Italia, mercé la formazione di una maggioranza di 
partito assoluta, totalitaria e dittatoriale, è essenzialmente un 
regime oligarchico e niente affatto democratico. Sono i gerar¬ 
chi dei partiti i manipolatori delle liste dei candidati, i guar¬ 
diani vigili della condotta politica degli eletti, i palleggiatori 
dell’arma della corruzione dei fedeli e del ricatto dei deviazio¬ 
nisti, e insomma i padroni del paese. La scelta dell’elettore, la 
scelta del popolo cosiddetto sovrano è stata ridotta al minimo. 
Non si vota per gli uomini avendo per misura la loro intelli¬ 
genza, la loro capacità, il loro amore del pubblico bene: si vota 
una lista chiusa e preparata nei penetrali delle direzioni dei 
partiti .” 

Secondo i neofascisti, la situazione conflittuale che si 
creava in un Parlamento diviso tra diverse proposte ed esi¬ 
genze, sulla base dell’agenda dei vari partiti, si rifletteva an¬ 
che nei governi. Poco prima dell’esclusione dei comunisti 
dal governo nel maggio del 1947, la stampa d’area neofasci¬ 
smi denunciò il rischio di una dittatura antifascista da parte 
di quella che era definita una marchia, ossia un cartello di 
I re partiti al potere: Democrazia Cristiana, Partito Socialista 
e Partito Comunista. 58 All’interno dei governi di unità nazio¬ 
nale, questi erano i tre grossi partiti definiti «totalitari», i 
quali «dinanzi alle masse, di fronte ai problemi politici, am¬ 
ministrativi, economici, culturali, ecc., e nel corpo stesso 
dello Stato s’impongono col preponderante peso dei loro 
quadri e con l’assolutezza dei loro ideologismi». 59 Nessuno 
elei tre partiti, agli occhi dei neofascisti, era in grado di supe¬ 
rare la distanza tra la fazione e la nazione e di spostarsi dal 
terreno del particolare al terreno del generale. Contempora¬ 
neamente però, fin dal 1946, i neofascisti avevano denuncia¬ 
lo anche l’inefficienza di un governo di coalizione in cui la 
necessità del compromesso al fine di mantenere il potere 
portava inevitabilmente a consumare le forze e a perdere 
lempo, mentre nessuno dei tre partiti riusciva a realizzare in 
pieno il proprio programma. 

Nel 1947 i comunisti e i socialisti lasciarono il governo e 
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nel 1948 la nuova Costituzione impose la formazione di go¬ 
verni di maggioranza. Le elezioni politiche nello stesso anno 
videro la vittoria schiacciante della DC che tuttavia, per po¬ 
ter governare, scelse l’alleanza con tre partiti minori, il re- 
pubblicano, il socialdemocratico e il liberale. Se pure la stam¬ 
pa d area neofascista continuò a mettere in guardia sul peri¬ 
colo totalitario rappresentato dal partito di maggioranza al 
governo, i neofascisti seguitarono anche a denunciare l’inef- 
ficienza del governo nel fronteggiare le emergenze del paese. 
Poiché il governo a maggioranza democristiana dipendeva 
dall’appoggio in sede parlamentare degli altri tre partiti, esso 
era giudicato costantemente in balia dei patteggiamenti e dei 
compromessi. Ne risultava un governo che mancava di con¬ 
tinuità, di stabilità, di indipendenza e in ultima istanza di re¬ 
sponsabilità, e quindi uno Stato privo di autorità. 

Avrebbe potuto un governo guidato da altri partiti fare di 
meglio? I neofascisti erano convinti che qualsiasi «governo 
schedaiolo», ossia espressione del voto popolare, avrebbe 
portato il paese alla rovina. Uno Stato che sorgeva dal suf¬ 
fragio universale, ossia dall’elezione quantitativa dei cittadi¬ 
ni, e un governo che «oscilla tra un’arida concezione giuri¬ 
dica e un’assurda impostazione contrattuale dello Stato» 61 
non avrebbero potuto garantire giustizia e progresso, né or¬ 
dine e sicurezza, né tanto meno avrebbero potuto ottenere 
quella responsabilità civile e politica che rende ognuno «me¬ 
no egoista, più disciplinato, libero ma non anarchico, pacifi¬ 
co ma non vigliacco, legato alla collettività con cui solidariz¬ 
za anziché ignorarla od opporvisi». 62 Questo perché, nella 
concezione neofascista, non poteva avere autorità uno Stato, 
e per esso il governo, che avesse rappresentato solo una par¬ 
te dei cittadini, siano questi i conservatori e gli abbienti op¬ 
pure il proletariato. Ed è qui che si inseriscono la critica neo¬ 
fascista ai principi democratici e il processo alla democrazia. 


Processo alla democrazia 

Il dibattito sulla democrazia che si accese alla fine degli anni 
Quaranta sulla stampa neofascista mostra chiaramente la 


IRuralità non solo di voci ma anche di interpretazioni su que¬ 
sto concetto fondamentale della scienza politica. Occorre 
procedere all’analisi di due autori a mio parere molto rap¬ 
presentativi, Emilio Bodrero ed Edmondo Cione, per poter 
cogliere le sottili ma evidentissime differenze ideologiche 
< lie maturarono nell’ambiente neofascista, ispirate certo 
dulie diverse scuole di pensiero che convissero al tempo del 
regime. Entrambi gli autori furono filosofi e accademici, ma 
tinche uomini impegnati in politica durante la dittatura, fi¬ 
gure marginali nel dopoguerra ma non per questo meno in¬ 
ir cessanti dal punto di vista dei contributi che essi diedero 
alla cultura politica italiana di quel periodo. 

Emilio Bodrero 63 pubblicò sul «Meridiano d’Italia» nel 
I l M9, poco prima di morire, tre saggi molto significativi de¬ 
dicati al tema della democrazia, che non lasciano ombra di 
dubbio sulla collocazione dell’autore in quella che Parlato 
definisce la «destra tradizionalista» all’interno dell’ambien- 
ic neofascista. 64 Bodrero si riallacciava direttamente al filone 
ili pensiero delXVIII secolo risalente a Edmund Burke 65 e a 
)oseph de Maistre 66 e riconducibile alla critica dell’Enciclo¬ 
pedia francese e dell’Illuminismo. Bodrero era perfettamen- 
ic cosciente (e orgoglioso) di appartenere a un’esigua mino¬ 
ranza che rifiutava il mito degli immortali principi del 1789: 
«In confronto al Niagara di apologie della rivoluzione fran¬ 
cese, degli immortali principi, dell’Enciclopedia, del libera¬ 
lismo, della democrazia e del suffragio universale, non si tro¬ 
vano che dei ruscelletti modesti e timorosi per la difesa del- 
l'opinione contraria». 67 L’appartenza a questa «opinione 
contraria» comportava per il filosofo italiano in primo luogo 
l'apprezzamento e la rivalutazione del Medioevo quale pe¬ 
riodo storico durante il quale l’Europa avrebbe realizzato le 
sue unità essenziali: unità politico-giuridica col Sacro Roma¬ 
no Impero, unità religiosa col Papato, unità giuridica col di¬ 
ri ito romano, unità filosofica con la scolastica, unità lingui- 
siica col latino. In secondo luogo l’apprezzamento, se non 
proprio la rivalutazione, di certi aspetti del YAncien Regime 
inteso quale sistema di governo della vita collettiva e politi¬ 
ci i. L’Enciclopedia bollò il Medioevo quale barbaro e oscu¬ 
rantista. Bodrero, di fronte a quelli che egli giudicava pre- 
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giudizi ed errori sull’età medievale diffusi dalla critica stori¬ 
ca dell’Enciclopedia, rivendicò le garanzie di legittimità, di 
continuità, di ordine sociale e di controllo che per dieci se¬ 
coli furono offerte all’umanità dal potere del YAncien Re'gi- 
me. Nei suoi saggi sul «Meridiano d’Italia» egli notò come il 
principio genealogico su cui si era basato YAncien Regime si 
fosse giustificato attraverso, e contemporaneamente avesse 
garantito, la disciplina, la giustizia e la dignità e responsabi¬ 
lità del singolo. Solamente recuperando questo importante 
trinomio (disciplina, giustizia e responsabilità), aggiungen¬ 
dolo, se non sostituendolo, al sistema democratico, si poteva 
dunque ricostituire una società dell’ordine. 68 

Sul piano concettuale, la critica di Bodrero all’ideologia 
democratica era mossa attraverso un’analisi dei principi di 
libertà, uguaglianza e fraternità figli dell’Illuminismo. Con¬ 
vinto che le uniche conquiste definitive dell’umanità fossero 
i Dieci Comandamenti, il teorema di Pitagora, la logica di 
Aristotele e qualche formula del diritto romano, Bodrero af¬ 
fermò che i principi immortali della libertà, dell’uguaglianza 
e della fraternità non erano altro che «delle condizioni, del 
tutto esteriori e strumentali, della vita collettiva», 69 «delle su¬ 
perfluità teoriche, irrealizzabili, illusorie», 70 come le utopie 
di Campanella e di Thomas More. E ancora: «Certo, non si 
può negare che la Libertà, l’Eguaglianza e la Fraternità non 
siano dei sentimenti reali, delle aspirazioni costanti, dei so¬ 
gni rispettabili dell’anima umana. Ma questi principi non so¬ 
no affatto premesse indispensabili al benessere dell’Uma¬ 
nità. In ogni caso essi devono essere proporzionati con realtà 
e aspirazioni altrettanto necessarie». 71 Per quanto riguarda¬ 
va il principio della libertà, Bodrero la definiva un «lusso as¬ 
sai costoso», 72 anche se conveniva considerarla come «una 
fatalità necessaria e ingombrante, che è impossibile trascu¬ 
rare». 73 Per quanto riguardava il discorso della bontà natu¬ 
rale dell’uomo, esso, secondo Bodrero, «tornò essenzial¬ 
mente comodo a una borghesia plutocratica e democratica 
la quale, avendo raccolto tutti i frutti della Rivoluzione, rite¬ 
neva che nell’avvenire nessuno dovesse contarle il suo dena¬ 
ro in tasca». 74 In altre parole, Bodrero recuperò nel dopo¬ 
guerra i motti homo homini lupus e bellum omnium contra 


omnes presenti nel Leviathan di Thomas Hobbes e tanto in 
unge durante il regime. 

Il filosofo fece anche notare come le realizzazioni concrete 
della democrazia dimostrassero che quest’ultima, tranne casi 
particolari come la Svizzera, nella sua forma pura esiste solo in 
teoria. Il riferimento qui è lo stesso Jean-Jacques Rousseau, 
che nella sua opera Du contrat social affermò che la vera de¬ 
mocrazia non poteva esistere tra gli uomini e che nel momen¬ 
to in cui si eleggevano i propri rappresentanti a governare, la 
l o i ma di governo cambiava e non era più democratica. 75 Bo- 
cItero non negava affatto che la democrazia potesse garantire 
un certo grado di giustizia, ma allora un sistema democratico 
avrebbe dovuto basarsi sull’elezione di coloro che «legittima- 
mente» erano in grado di stare alla guida del paese. 76 

Per tutte queste ragioni, Bodrero ribadì nel dopoguerra 
che elezioni con suffragio universale non avrebbero dovuto 
avere luogo in circoscrizioni territoriali o all’interno di un si¬ 
stema a rappresentanza proporzionale, bensì all’interno dei 
sindacati. I rappresentanti del popolo avrebbero dovuto es¬ 
sere eletti, per le loro qualificazioni, tra coloro che svolgeva¬ 
no attivamente una professione e dunque avevano compe¬ 
tenza, oltre a essere responsabili di fronte a chi li eleggeva. In 
un sistema di questo tipo, secondo Bodrero, i principi di li¬ 
bertà, uguaglianza e fraternità non sarebbero stati necessari 
per garantire i diritti dei cittadini perché a ciò avrebbero 
provveduto sia l’interesse della nazione sia il suffragio uni¬ 
versale per i membri dei sindacati. 77 

Ancora nel 1953, l’avvocato e giornalista Nino Tripodi, 
che in quegli anni era nella direzione del Movimento Socia¬ 
le Italiano, in un articolo su «Nazionalismo Sociale», mosse 
una critica contro i principi immortali del 1789 e in partico¬ 
lare contro il mito dell’uguaglianza tra gli uomini, un’illusio¬ 
ne smentita dalla realtà che mostrerebbe in ogni occasione le 
differenze di genio, di talento e di abilità tra gli esseri umani. 
( )sservava inoltre che il presupposto teorico dell’uguaglian¬ 
za delle volontà e delle capacità umane era smentito persino 
dallo stesso sistema democratico basato sul suffragio univer¬ 
sale, in cui la massa investirebbe pochi, presumibilmente i 
più capaci, di funzioni pubbliche. Allo stesso modo Nino 
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Tripodi, così come del resto tutti i neofascisti, non era per 
nulla convinto che il principio della maggioranza potesse ga¬ 
rantire la conduzione migliore di uno Stato, poiché non era 
affatto certo che la volontà della maggioranza coincidesse 
sempre con l’interesse della stessa. 78 Tripodi, che nel corso 
della sua carriera diresse sia il settimanale neofascista «Rata- 
plan» sia il quotidiano «Il Secolo d’Italia» organo di stampa 
del MSI, fu eletto nel Parlamento italiano nel 1958 e nel Par¬ 
lamento europeo nel 1984. 79 

Tra la fine del 1949 e l’inizio degli anni Cinquanta, tutta¬ 
via, comparvero anche altri articoli sulla stampa neofascista, 
e in particolare quelli del filosofo e fascista repubblicano - 
neofascista della «corrente sociale» - Edmondo Cione, de¬ 
dicati anch’essi a un’interpretazione del concetto di demo¬ 
crazia, dimostrano la varietà di idee all’interno di quell’am¬ 
biente. A differenza di Bodrero, Cione non intese affatto 
negare la validità dei principi immortali o al liberalismo qua¬ 
le movimento politico, oppure svalutare il ruolo assunto dal- 
1 ideologia democratica nello sviluppo storico del mondo 
moderno. Riconobbe indiscutibili meriti al liberalismo, qua¬ 
li la denuncia dei pericoli della statolatria e dell’asservimen- 
to dell’individuo allo Stato e la difesa dell’autonomia della 
singola personalità. Il filosofo napoletano ammise pure che 
l’ideologia egualitaria della democrazia nata con Rousseau, 
Voltaire e Montesquieu aveva costituito un’arma preziosa 
contro i privilegi di origine feudale che ancora sussistevano 
nello Stato assolutistico. Non vera dubbio, scriveva Cione, 
che gli schemi rigidi del feudalesimo si erano opposti al pro¬ 
cesso di unificazione, di concentrazione, di organizzazione e 
di razionalizzazione della società e della politica che la bor¬ 
ghesia aveva intrapreso sotto le monarchie illuminate, svi¬ 
luppato con la rivoluzione francese e perfezionato con ì’Im- 
pero napoleonico, la restaurazione e la monarchia di luglio. 

E infine, riconobbe gli sviluppi positivi del sistema rappre¬ 
sentativo, dalla politica di fatto dei governi inglesi ai princi¬ 
pi dell’Enciclopedia, dalla Dichiarazione dei Diritti nel 1776 
alla Dichiarazione dei Diritti dell’uomo e del cittadino del 
1789, dalla Costituzione degli Stati Uniti d’America a quella 
francese del 1791. 81 


Cione, similmente ai neofascisti Giorgio Pini e Concetto 
Pettinato, non avrebbe avuto difficoltà a fare riferimento ai 
lesti del fascismo storico elaborati da Gentile e Mussolini, là 
ilove si legge, nella sezione «Dottrina del fascismo» dell’En¬ 
ciclopedia Italiana 1932: «Le negazioni fasciste del sociali¬ 
smo, della democrazia, del liberalismo, non devono tuttavia 
l ar credere che il fascismo voglia respingere il mondo a quel¬ 
lo che esso era prima di quel 1789, che viene indicato come 
l’anno di apertura del secolo demo-liberale. Non si torna in¬ 
dietro. La dottrina fascista non ha eletto a suo profeta de 
Maistre. L’assolutismo monarchico fu, e così pure ogni ec- 
clesiolatria». 

Vi sono tuttavia due elementi specifici dell’ideologia libe¬ 
rale e democratica che ancora nel dopoguerra furono inve¬ 
stiti dalla critica del filosofo. Da un lato Cione notò che il li¬ 
beralismo poteva significare, sul piano pratico deUordina- 
mento giuridico della società, il minimo intervento possibile 
dello Stato nella vita dei cittadini. Conseguenze del liberali¬ 
smo in campo economico potevano essere dunque la totale 
libertà nel mondo del lavoro, il laissez-faire (liberismo), il ca¬ 
pitalismo. Se per Cione era legittimo il principio liberale se¬ 
condo il quale la personalità umana è libera e autonoma, al 
contempo il filosofo non poteva accettare che la totale li¬ 
bertà portasse alla lotta continua tra l’individuo e lo Stato e 
a quel conflitto di competenza che il liberalismo politico so¬ 
litamente non riesce a risolvere. Queste stesse argomenta¬ 
zioni sono rintracciabili anche in un editoriale di Nino Tri¬ 
podi su «Rataplan» nel 1946. 82 

Dall’altro lato, Cione criticò l’interpretazione puramente 
aritmetica e quantitativa della democrazia. Il concetto di de¬ 
mocrazia, scriveva Cione, si fondava su uno scambio indebi¬ 
to tra un’astrazione vuota, qual è l’entità numerica, e la realtà 
concreta. Gli Illuministi, infatti, sull’onda della popolarità 
acquistata dalle scienze matematiche durante il Settecento, 
avevano teorizzato l’uguaglianza astratta fra gli individui e 
avevano dedotto la volontà generale dal puro computo arit¬ 
metico dei voti, secondo la definizione di Rousseau. 83 In altre 
parole, l’ideologia democratica, che pretenderebbe di far na¬ 
scere lo Stato dalla mera somma e dalla pura aggregazione 
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meccanica degli individui, peccherebbe di atomismo e mec¬ 
canicismo. Cione citava autori quali Georg Wilhelm Friedri¬ 
ch Hegel, Jacob von Burckhardt, Alexis de Tocqueville, 
Francesco de Sanctis e in generale tutti coloro che si erano ri¬ 
bellati a un «astratto egualitarismo geometrico». 84 Gli argo¬ 
menti di Cione risalenti al 1949, riconoscibili in tanti testi 
d’epoca fascista, sono rintracciabili anche nell’opera di Char¬ 
les Maurras (1868-1952), scrittore e giornalista francese, teo¬ 
rico della Tradizione, grande critico dell’ideologia demo-gia¬ 
cobina che aveva ispirato la rivoluzione francese. Un testo di 
Maurras dal titolo II mito della democrazia e i suoi errori ven¬ 
ne. pubblicato su «Nazionalismo Sociale» nel 1953. 85 

Cione chiaramente si ispirò alla dottrina fascista del regi¬ 
me anche quando dichiarò, agli inizi degli anni Cinquanta, 
che nei regime democratici era in realtà una minoranza (la 
classe dirigente o élite) che deteneva il potere, come aveva 
suggerito Karl Marx e come avevano scritto sia Gaetano 
Mosca sia Vilfredo Pareto. In linea con Bodrero, anche Cio¬ 
ne riteneva che la democrazia non fosse il regime dove trion¬ 
fava la maggioranza, ma quello in cui riusciva a imporsi una 
minoranza organizzata. Se Vélite nel senso di classe dirigente 
avesse coinciso con Vélite nel senso de i migliori nei campi 
del pensiero, della cultura, della scienza, dell’arte, della politi¬ 
ca, della letteratura , la democrazia avrebbe potuto avere una 
sua giustificazione. Di questo Cione era convinto, così come 
la maggior parte dei neofascisti. Eppure di fronte a loro resi¬ 
steva la dura realtà di un suffragio universale che era ben 
lungi dal portare alla scelta dei migliori. Era una realtà che i 
neofascisti interpretavano in toni forzatamente pessimistici. 
Secondo loro, i regimi democratici non solo non operavano 
alcuna selezione, ma semmai operavano al rovescio, perché 
anziché portare al governo i migliori portavano i peggiori, 
ossia i politicanti, gli arrivisti, i chiacchieroni e gli affaristi 
della politica. Le masse dal canto loro si lasciavano inganna¬ 
re facilmente a causa di una mancanza sia di informazione 
sia di educazione. Per questo, a detta di Cione, era indi- 
spendsabile trovare un nuovo metodo democratico in grado 
di assicurare l’elezione dei migliori a formare un’«aristocra- 
zia morale e spirituale». 86 


Cione inoltre notava come l’uguaglianza meramente for¬ 
cale del sistema democratico si fosse rivelata dopo il 1848 
n capace di rappresentare e di esprimere la complessità del¬ 
ia società moderna quale si era venuta delineando in seguito 
alla vittoria della «democrazia borghese». Nel momento m 
cui erano entrate nella storia le masse, queste avevano crea¬ 
lo spontaneamente degli organismi propri che avevano sva¬ 
lutato le organizzazioni ufficiali e meramente politiche. I 
grandi complessi finanziari, industriali e capitalistici, i sin¬ 
dacati dei lavoratori, le grandi associazioni culturali e reli¬ 
giose si erano trasformati in fori legittimi che nella pratica 
detenevano il potere, senza avere alcuna rilevanza politica e 
costituzionale. 87 Anche Guido Scotto su «Architrave» espo¬ 
se la stessa argomentazione: «In realta, la democrazia ha ì 
suo nemico principale precisamente nella propria inattualità 
storica, nella sua inferiorità e insufficienza rispetto alle esi¬ 
genze della società del nostro secolo». 88 

Cione e i neofascisti che condivisero la sua interpretazio¬ 
ne della democrazia restarono convinti nel dopoguerra che 
il sistema democratico adottato da tutti gli Stati del mondo 
occidentale non fosse in grado di far fronte alla complessità 
della società contemporanea, in cui non contavamo piu ì sin¬ 
goli individui, ma i grandi gruppi organizzati. Poiché 1 rap¬ 
porti tra i singoli non erano più così semplici da poter essere 
gestiti attraverso relazioni fondate «sull arbitrario e illusorio 
presupposto duna immaginaria uguaglianza», occorreva 
dunque rivedere il sistema della rappresentanza politica. 


Se siamo avversari inesorabili di questa democrazia atomi¬ 
stica, meccanica e grettamente quantitativa, che costituisce al 
tempo stesso il tradimento e la parodia d’un autentico sistema 
rappresentativo, noi siamo per una rappresentatività organica, 
concreta, qualitativa™ 


E oltre: 

La democrazia degli altri partiti è perciò ancora vacuamen¬ 
te giuridica, fondata sui principi del 1789, quando non era an- 
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cora stata impostata la questione sociale... La nostra dottrina è 
fondata sulla realtà contemporanea: da un lato rappresentan¬ 
za delle singole categorie (assemblea corporativa), dall’altro 
rappresentanza delle forze selezionate, dell’avanguardia spiri¬ 
tuale, dell’elite rivoluzionaria che concreta la volontà unitaria 
del popolo (assemblea nazionale). Nell’un caso come nell’altro 
non si è elettori soltanto per il fatto d’essere nati in un deter¬ 
minato paese, ma per la funzione che si esplica con la propria 
attività produttiva e per la posizione che si è assunta nei con¬ 
fronti dello Stato ^ 

Anche nella concezione neofascista «da sinistra» - se 
consideriamo Cione, Scotto, Pini, Pettinato e molti altri - si 
intendeva dunque ancora per democrazia quella corporati¬ 
va, ossia una democrazia che rispecchiasse gli interessi della 
produzione e della cultura, e non la democrazia giuridica e 
formale della rappresentanza quantitativa. 

Nel 1950, in un’intervista su «Lotta politica», persino il 
segretario generale del MSI Augusto De Marsanich con¬ 
fermò che il fine da perseguire per coloro che militavano nel 
movimento era la modifica della forma della sovranità po¬ 
polare: 

In particolare il M.S.I. auspica che il suffragio individuali¬ 
stico e indifferenziato sia sostituito dal suffragio elettorale di 
categoria produttrice, nel quale i cittadini vengono chiamati a 
eleggere in qualità di produttori, i propri legittimi e responsa¬ 
bili rappresentanti. Così soltanto le forze del lavoro e della pro¬ 
duzione potranno avere la loro qualificata rappresentanza poli¬ 
tica in tutti gli organi legislativi, economici e amministrativi 
della Nazione. Questa è la base dello Stato del lavoro in cui si 
riassume la nostra dottrina e il nostro programma politico . 92 

Nell’immediato dopoguerra in Italia i neofascisti erano 
ancora convinti che sia l’ideale democratico del Settecento 
illuminista sia l’ideale liberale dell’Ottocento romantico sia 
l’ideale socialcomunista dell’Ottocento e del Novecento 
materialisti, pur avendo rappresentato momenti progressivi 
nella storia deirumanità, fossero ormai concezioni superate. 


Tuttavia, se da un lato pressoché tutti espressero un ripudio 
ussoluto e totale della democrazia parlamentare e partitocra- 
l rica, basata sull’investitura dal basso che dà luogo a una de- 
Irga di potere attraverso il calcolo aritmetico dei voti, ciò 
non implicò per tutti il ripudio del sistema rappresentativo 
in sé A questo punto, però, i termini del dibattito sulla de¬ 
mocrazia mutarono. Il tema della rappresentanza m un ordi¬ 
namento corporativo si riaccese con ancora maggiore viva¬ 
la in un altro contesto, quello delle considerazioni, da par¬ 
ie- neofascista, sul sistema economico in Italia nel dopoguer¬ 
ra. Rimando dunque al capitolo dedicato in modo specifico 
alla dottrina socio-economica neofascista nel periodo dal 
1945 al 1953, dove ritroveremo Cione e altri autori. Bodre- 
iD come ho scritto, morì nel 1949, ma le sue idee non si 
(•stinsero affatto. Vennero ribadite con ancora maggior vigo¬ 
re e autorità dal filosofo Julius Evola, che esercitò un’incre¬ 
dibile attrazione sulla generazione dei fascisti più giovani. 
Anche a questo aspetto del neofascismo italiano è dedicato 
più avanti un intero capitolo. Rimanendo invece nell ambito 
del dibattito sulla democrazia italiana nel dopoguerra, vor¬ 
rei riportare ancora alcuni giudizi fortemente critici, da par¬ 
ie neofascista, sulla Costituzione del 1948. 


Proposte di revisione costituzionale 

Al processo di elaborazione della carta costituzionale italia¬ 
na dopo la caduta del regime i neofascisti non parteciparo¬ 
no. Al momento delle elezioni per la Costituente nel 1946 il 
Movimento Sociale Italiano non esisteva ancora e moltissimi 
ex fascisti erano privi del diritto di voto. Questo tuttavia non 
impedì, se mai al contrario infiammò la critica della carta 
scritta dai partiti antifascisti. «Una costituzione che fa ridere 
i polli», 93 «L’insalata russa ovvero la nostra nuova costituzio- 
nc»' M sono tra i primi commenti a caldo che si trovano su 
«Fracassa» per il periodo che coincide con l’inizio dei lavori 
della Costituente. A parte questi sfoghi emozionali, il mate¬ 
riale studiato offre in realtà spunti utili per la comprensione 
dell’ideologia neofascista, a partire soprattutto dagli articoli 
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del giurista Carlo Costamagna, il quale facilmente si può 
identificare come appartenente a un «centro moderato e 
conservatore» facente capo al MSI. 93 

Il primo appunto che venne mosso al processo costitu¬ 
zionale avviato in Italia alPindomani della sconfitta militare 
riguarda il dubbio che l’iniziativa costituente fosse nata più 
per intimidazione da parte degli stranieri vincitori o per una 
soggezione demagogica dei partiti antifascisti che non da 
un’esigenza vera e sentita da parte del popolo. Il secondo 
appunto riguarda la constatazione che questo stesso popolo 
si trovò a dover votare al referendum istituzionale del 1946 
tra due alternative, di cui una era conosciuta per ovvie ra¬ 
gioni, mentre l’altra rappresentava un salto nel vuoto. Co¬ 
stamagna notava che nel momento in cui gli italiani avevano 
dovuto pronunciarsi per la monarchia o per la repubblica, 
non si sapeva ancora che tipo di forma di Stato si sarebbe 
avuta: una democrazia borghese piuttosto che operaia, una 
democrazia rappresentativa o diretta, una repubblica presi¬ 
denziale o parlamentare. 96 Da ciò sarebbe derivato il ram¬ 
marico, da parte di Costamagna, ma anche della maggioran¬ 
za dell’ambiente neofascista, per il mancato referendum sul 
testo approvato dalla Costituente. 

A fronte del testo elaborato nel corso del 1947, le critiche 
mosse da parte neofascista furono molte e dettagliate. In¬ 
nanzitutto si discusse sulla scelta della formula parlamenta¬ 
re rispetto alla formula presidenziale. In particolare le anali¬ 
si di Carlo Costamagna su «la Rivolta Ideale» 97 e di Giorgio 
Pini sul «Meridiano d’Italia» 98 si riallacciarono alle critiche 
neofasciste mosse al sistema dei partiti di cui si è scritto so¬ 
pra: il sistema adottato dalla carta costituzionale sarebbe sta¬ 
to un sistema parlamentare-partitocratico in cui l’autorità 
dello Stato veniva sopraffatta dal potere dei partiti e in cui, 
per evitare di cadere in nuove dittature personali, erano sta¬ 
ti limitati al massimo i poteri del Presidente della Repubbli¬ 
ca, cadendo viceversa nella dittatura dei partiti favorita dal 
sistema elettorale proporzionale puro. Secondo Costama¬ 
gna, la degenerazione del parlamentarismo in partitismo, 
causa prima di quella che veniva interpretata come una 
profonda crisi del sistema nel dopoguerra, i cui segni evi¬ 


denti si vedevano nei governi ostaggi dei partiti, non sareb- 
\ | >c stata altro che l’atto finale di una storia che poteva vanta¬ 

re ben pochi momenti eroici. Il discorso di Costamagna nel 
1947 era perfettamente in linea con il discorso fascista du¬ 
rante il ventennio. Le vicende del Parlamento italiano sono 
lette alla luce di una chiave interpretativa che lascia poco 
spazio ai meriti del sistema rappresentativo: la «Camera Su¬ 
balpina», istituita con una larghissima astensione degli elet¬ 
tori, avrebbe goduto in realtà di scarso prestigio popolare; 
durante il periodo liberale, solo l’espediente del trasformi¬ 
smo, ossia il continuo assorbimento delle opposizioni nell’a¬ 
rca governativa, permise di frenare la potenza dei partiti; 
quest’ultima crebbe con il suffragio universale e l’entrata 
delle masse nella politica, fenomeni che, anziché rafforzare 
l’autorità del Parlamento, spostarono la direzione della cosa 
pubblica verso la piazza, la folla e le forze settarie; la disfatta 
in line del Parlamento italiano si ebbe in occasione dell’in- 
tcrvento in guerra dell’Italia nel 1915, deciso dal governo e 
sancito da un patto segreto firmato con il governo inglese, e 
in occasione della secessione dell’Aventino. Letto in questi 
termini, l’abbandono della Camera da parte dei partiti di si¬ 
nistra nel 1924 fu il vero atto rivoluzionario contro il diritto 
del Parlamento, atto che aprì la strada all’instaurazione del¬ 
la dittatura dopo il famoso discorso di Mussolini del 3 gen¬ 
naio 1925. Convinto che la Costituzione Italiana elaborata 
nel dopoguerra consegnasse nuovamente il Parlamento nel¬ 
le mani dei partiti e ne confiscasse l’autonomia a loro bene¬ 
ficio, Costamagna nel 1947 concluse un suo articolo di criti¬ 
ca al’sistema parlamentare con le seguenti parole: 

...Non vi è più traccia nel nostro costume politico della le¬ 
galità parlamentare, qualificata dalla spontaneità e dalla va¬ 
riabilità delle maggioranze e quindi dall’indipendenza del sin¬ 
golo deputato o, insomma, dal rispetto della personalità uma¬ 
na. E poiché sul diritto dei partiti, esprimenti incompatibili 
concezioni del mondo in funzione di civiltà opposte e l un con¬ 
tro l’altro sospinti dal furore della conquista integrale del po¬ 
tere, non può sorgere l’unità di un qualsiasi ordine morale e 
giuridico, ecco che la lotta per lo Stato si disegna ormai nelle 
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condizioni di una spaventosa anarchia, dalla quale non si può 
prevedere se, quando e come il nostro Popolo riuscirà a trarsi 
fuori." 

La seconda critica che l’ambiente neofascista mosse al te¬ 
sto costituzionale riguardò le autonomie regionali (articoli 5 
e 114-133 della Costituzione). Il regionalismo venne con¬ 
dannato senza riserve, in quanto male peggiore di quello a 
cui si voleva rimediare, ossia l’eccessivo accentramento bu¬ 
rocratico. Vi era il timore che si sarebbero scatenate forze 
centrifughe e disgregatrici aH’interno della nazione, a van¬ 
taggio sia della Chiesa sia dello straniero. 100 Inoltre si paven¬ 
tava il pullulare di parlamentini che si sarebbero aggiunti al¬ 
le istituzioni comunali, tutti con velleità di autonomia. Allo¬ 
ra, come scrisse Giorgio Pini, le repubbliche locali si sareb¬ 
bero trasformate in signorie di partiti, o agrarie o industria¬ 
li, con un conseguente frazionamento di interessi e di aspi¬ 
razioni, continui conflitti tra regioni e potere centrale, tra re¬ 
gione e regione, tra i presidenti delle repubblichine e i com¬ 
missari rappresentanti del governo nelle regioni, e ne avreb¬ 
be sofferto soprattutto il rapporto tra il Nord e il Sud del 
paese. 101 Costamagna da parte sua era sicuro che con l’arti¬ 
colo sulle autonomie regionali la Democrazia Cristiana 
avrebbe abdicato ai doveri dello Stato moderno coltivando 
piuttosto «il senso antistorico del municipalismo o campani¬ 
lismo a scapito di un’efficace coscienza nazionale». 102 Inol¬ 
tre, sempre secondo il giurista, la carta costituzionale avreb¬ 
be mantenuto diviso il popolo italiano non solo ammettendo 
le autonomie regionali, ma anche accogliendo e legittiman¬ 
do la lotta di classe, attraverso gli articoli sulla libertà sinda¬ 
cale (articolo 39) e sul diritto di sciopero (articolo 40). 103 

In conclusione, i neofascisti denunciarono la mancanza di 
una linea precisa e risoluta nella carta costituzionale, di uno 
stile unitario, di una direzione chiara, conseguenza del fatto 
che essa fosse il frutto di una serie di compromessi e transa¬ 
zioni tra i partiti che l’avevano scritta, in primo luogo i de¬ 
mocristiani e i socialcomunisti. Costamagna giudicò il testo 
della Costituzione come il risultato di un tacito accordo tra i 
partiti per evitare ogni questione di principio. La carta - 


scrisse il giurista - si basava sull’illusione di voler salvaguar¬ 
dare l’unità e l’identità del popolo italiano nella sua conti¬ 
nuità storica e definire gli interessi della comunità nazionale. 

I n realtà, i partiti che l’avevano scritta non avevano latto altro 
che firmare un patto di reciproco rispetto, consapevoli cia¬ 
scuno delle proprie forze e preoccupati solo di mantenere un 
proprio campo di azione e la rispettiva clientela elettorale in 
vista della conquista integrale del potere che era il loro line 
ultimo in quanto partiti «totalitari». 104 

Di fatto la Carta altro non è che la formale apertura di un 
ciclo di convulsioni interne, fatalmente complicate con le con¬ 
vulsioni internazionali. È la rivoluzione permanente, inaugu¬ 
rala nella vita costituzionale del Paese e complicata con io sta¬ 
lo di guerra civile mantenuto aperto e dall uno e dall altro dei 
due partiti.™ 

I neofascisti d’altro canto apprezzarono tutti quegli arti¬ 
coli costituzionali che affermavano una continuità con il 
passato regime, come l’articolo 7 sulla validità, senza modi- 
fica alcuna, dei Patti Lateranensi del 1929 nei rapporti tra lo 
Stato italiano e Vaticano. E infine applaudirono la dilesa di 
alcuni principi espressi negli articoli riguardanti 1 esclusione 
della retroattività penale, l’abolizione di qualsiasi tribunale 
speciale e la creazione della Corte Costituzionale. 
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Capitolo Quinto 


Una dottrina 

SOCIO-ECONOMICA ALTERNATIVA 


Nel momento in cui affrontarono temi d’ordine socio-eco¬ 
nomico, i neofascisti lo fecero partendo da due presupposti 
di base. Da un lato si dichiarano convinti che, per quanto ri¬ 
guardava la difesa giuridica del lavoro e il controllo delle for¬ 
ze economiche, 1 Italia del dopoguerra, con un’economia ca¬ 
pitalista e liberista, offrisse meno tutele dell’Italia del ven¬ 
tennio. Dall’altro si dichiararono convinti del fatto che, se 
pure il regime fascista era caduto, la dottrina fascista, soprat¬ 
tutto in campo socio-economico, potesse ancora offrire 
spunti interessanti in un mondo conteso tra i due imperiali¬ 
smi americano e sovietico. Nel 1949, un autore anonimo che 
si firmò «Croce di guerra» scrisse su «la Rivolta Ideale»: 

Del Fascismo può essere cancellato anche il nome, ciò che 
sarebbe augurabile per togliere ogni pretesto di allarme e di 
persecuzione, ma sono tuttavia validi molti principi da esso 
tradotti in norme e istituti che si ebbe fretta di abrogare. 

L’Italia è stata sconfitta, ma non sarebbe la prima volta che 
i vinti conquistano i vincitori, e forse ciò spiega perché i due 
imperi che si contendono il mondo sono ugualmente ostinati a 
condannare l’iniziativa da lei presa e che un esperimento man¬ 
cato, più che fallito, non può aver fatto cadere .' 


In questo capitolo mi soffermerò su alcuni temi-chiave 
clic trovano ampio spazio sulla stampa neofascista del dopo¬ 
guerra. Un primo tema riguarda l’esigenza da parte dei neo- 
li iscisti di chiarire i propri principi ideologici in un confron- 
lo con la dottrina comunista. È un’esigenza a dir poco vitale 
per tutti coloro che si ritrovarono a non voler tradire certi 
principi dell’ideologia fascista, pur assistendo nel dopoguer¬ 
ra al fenomeno delle numerose connessioni tra esponenti ex 
fascisti e l’ambiente social comunista. A differenza di chi si è 
occupato di queste connessioni e delle ragioni anche ideolo¬ 
giche che hanno portato molti «ex fascisti di sinistra» ad 
aderire, su premesse fasciste, al comuniSmo, 2 a me interessa 
capire le ragioni per cui molti altri fascisti, nello stesso pe¬ 
riodo, la maggior parte dei quali certamente provenienti dal¬ 
la «sinistra fascista», abbiano mantenuto una linea intransi¬ 
gente di anticomunismo. In entrambi i casi la dimensione 
ideologica rappresenta un forte elemento di continuità tra il 
periodo fascista e il dopoguerra. 

Il secondo tema affrontato riguarda il significato dato al¬ 
l’espressione «socialismo nazionale» da parte di molti neofa¬ 
scisti. Il concetto era noto fin dai primi anni del secolo scor¬ 
so, quando indicò una via alternativa sia al capitalismo sia al 
comuniSmo sovietico. Molti neofascisti recuperarono l’e¬ 
spressione, insistendo sul fatto che la dottrina sociale fascista 
della terza via, appunto definita «socialismo nazionale», ap¬ 
partenesse con piena legittimità a una tradizione tipicamente 
italiana che comprendeva patrioti del Risorgimento italiano 
come Giuseppe Mazzini e Carlo Pisacane, così come la dot¬ 
trina sociale della Chiesa cattolica, il sindacalismo rivoluzio¬ 
nario d’inizio secolo, l’interventismo rivoluzionario della Pri¬ 
ma guerra mondiale e il movimento nazionalista. 

Il terzo tema assolutamente centrale nella dottrina socio¬ 
economica neofascista della «terza via» è il tema della socia- 
lizzazione delle imprese. Per socializzazione si intende una 
serie di misure volte a favorire la partecipazione degli operai 
agli utili dell’azienda e alla gestione dell’azienda stessa. Que¬ 
ste misure vennero codificate in leggi promosse dal governo 
di Salò nel 1944. Negli anni Quaranta e agli inizi degli anni 
Cinquanta, i neofascisti della «corrente sociale» avevano tre 
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chiari punti di riferimento: la Carta del Lavoro del 21 aprile 
1927, 3 i 18 punti del Programma di Verona del 14-16 no¬ 
vembre 1943 4 e infine proprio le leggi sulla socializzazione 
promulgate dalla Repubblica di Salò nel 1944. La socializza¬ 
zione, intesa sia quale principio ideologico sia quale proget¬ 
to politico, assunse nel dopoguerra un valore simbolico di 
primo piano. Difesa nei suoi contenuti e nei suoi scopi, di¬ 
ventò per molti neofascisti la dimostrazione dell’originalità 
del loro pensiero e delle loro idee, ritenuta l’essenza stessa, 
l’elemento fondante di una dottrina fascista che si voleva ve¬ 
dere armonica e organica, dagli orientamenti teorici del 
1920 al Manifesto di Verona del 1943, dalla Carta del Lavo¬ 
ro del 1927 al discorso di Mussolini del 16 dicembre 1944 al 
Teatro Lirico di Milano. 5 Divenne un progetto al quale mol¬ 
ti neofascisti non vollero rinunciare, sebbene la realtà italia¬ 
na del dopoguerra offrisse pochi spazi di manovra per espe¬ 
rimenti di quel tipo. 

Il tema della socializzazione fu ampiamente discusso nel 
dopoguerra da molti che erano stati anche protagonisti atti¬ 
vi della politica del regime fascista e del governo di Salò. L’e¬ 
laborazione teorica che ne derivò rappresenta un contributo 
al pensiero socio-economico italiano che trascende le leggi 
contingenti della RSI, del resto neppure pienamente appli¬ 
cate nella realtà. Non è vero che il dibattito si svolse con to¬ 
ni «acritici e rituali» 6 . Vi ho trovato, al contrario, molti spun¬ 
ti interessanti per un’analisi critica sia degli ultimi anni del 
regime sia dellTtalia democratica del dopoguerra. Certo es¬ 
so rappresentò pure un’occasione, per molti neofascisti, di 
ribadire la loro fedeltà al movimento fascista, convinti che, 
malgrado la sconfitta militare e politica, lo spirito rivoluzio¬ 
nario del fascismo esistesse ancora, che la tensione ideale 
fosse ancora alta. La continuità sul piano ideologico con il 
passato è evidente, nonostante la necessità di trovare delle 
giustificazioni a tutto ciò che non era stato realizzato o era 
stato realizzato malamente. 

Dall’analisi critica dell’esperienza corporativa del venten¬ 
nio e in particolare della legislazione sulla socializzazione in 
campo economico promulgata, se non attuata, durante la Re¬ 
pubblica Sociale Italiana, scaturirono infine proposte con- 
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lizzo delle stesse sedi alla proclamazione degli stessi slogan, 
il Partito Comunista appariva ai neofascisti quale il vero 
continuatore del Fascismo in Italia. In campo ideologico, 
anche il comuniSmo come il fascismo si presentava come 
una dottrina che era anzitutto «anti», quasi a voler coltivare, 
come aveva fatto Mussolini, il gusto degli italiani per il con¬ 
traddittorio: antifascista, ma anche antiborghese, anticapita¬ 
lista, antinazionalista, antimilitarista, antiliberale, anticatto¬ 
lico. Gli altri partiti messi a confronto peccavano di man¬ 
canza di chiarezza e la loro divisione in correnti faceva ap¬ 
parire più forte il PCI, che con la massima disinvoltura era 
arrivato persino a pretendere il monopolio sulla Resistenza. 7 
Del resto molti neofascisti riconobbero che lo scopo ultimo 
del comuniSmo era fondamentalmente lo stesso del fasci¬ 
smo, ossia il raggiungimento della giustizia sociale attraver¬ 
so una più equa distribuzione della ricchezza e un accorcia¬ 
mento delle distanze sociali, dopo aver eliminato i mali e le 
contraddizioni della società borghese. Comune era l’aspira- 
zione a un nuovo ordine sociale. Comune era anche la vo¬ 
lontà rivoluzionaria. Tuttavia rimaneva quel dissenso 
profondo che negli anni Venti aveva messo fascisti e comu¬ 
nisti su barricate opposte, alla base del quale stava ancora il 
rifiuto da parte neofascista delle cosiddette «pregiudiziali fi¬ 
losofiche marxiste»: 8 il materialismo storico, secondo il qua¬ 
le l’economia e i rapporti economici tra gli individui rappre¬ 
sentano 1 unica forza di propulsione del processo storico, e il 
determinismo, secondo il quale l’inasprimento della lotta di 
classe e la crisi del capitalismo portano inevitabilmente al 
potere il proletariato. 

Gli argomenti, ovviamente soggettivi, presentati sulla 
stampa neofascista per mettere in evidenza quelle che secon¬ 
do i neofascisti rimanevano le più importanti antitesi tra la 
dottrina comunista e la dottrina fascista non appaiono parti¬ 
colarmente originali rispetto ai temi su cui già il regime fasci¬ 
sta aveva insistito. I neofascisti continuarono a difendere la 
fede e la famiglia di fronte all’anticonformismo comunista, la 
morale cristiana basata sulla dignità della persona umana e 
sulla solidarietà, di fronte alla morale comunista intesa quale 
unione e lotta della massa contro gli sfruttatori. Fecero di¬ 


sanzione tra un benessere economico inteso quale punto di 
partenza per la realizzazione di ideali più alti rispetto a un be¬ 
nessere economico fine a se stesso. Si opposero all ineluttabi¬ 
lità e fatalità del conflitto tra capitale e lavoro. Esaltarono il 
patriottismo e il nazionalismo di fronte all internazionalismo 
comunista. Infine riaffermarono la necessità storica e sociale 
dello Stato. 9 Sulla libertà quale elemento qualificante la diffe¬ 
renza tra comuniSmo e fascismo le dichiarazioni trovate sulla 
stampa neofascista sono piuttosto vaghe. Di fronte a quella 
che per loro era una negazione totale della liberta dell indivi¬ 
duo da parte dei comunisti, i neofascisti opposero la loro fer¬ 
ma posizione a favore della libertà di pensiero, di parola, di 
culto, di stampa, di organizzazione, e di partito. Ma qui oc¬ 
corre appunto notare che l’ultimo sostantivo appare spesso al 
singolare, come per esempio su «L’idea nuova». 10 

Per quanto riguarda l’analisi e la critica delle realizzazio¬ 
ni pratiche del comuniSmo nell’Unione Sovietica, era evi¬ 
dente ai neofascisti che la «visione apocalittica» di Karl 
Marx e la conseguente «mitologia marxista» 12 sul paradiso in 
terra in cui tutti avranno secondo il loro bisogno fossero 
smentite dai fatti. Il bolscevismo sovietico appariva ment al¬ 
tro che capitalismo di Stato e dittatura della burocrazia sta¬ 
tale, appoggiata a un esercito forte e una polizia altrettanto 
forte. Il marxismo, scriveva Giorgio Pini su «Lotta politica», 
aveva sì condotto alla rivoluzione bolscevica ossia alla realiz¬ 
zazione della prima fase comunista prevista da Marx in cui, 
scomparsa la proprietà privata e livellate tutte le classi, lo 
Stato diventa unico onnipotente proprietario, ma la seconda 
fase non sarebbe arrivata mai, mentre 

la sua attesa messianica viene intanto scontata con durissime 
sofferenze dai lavoratori aggiogati a un sistema statale autori¬ 
tario e totalitario nel quale i singoli produttori soffrono e fati¬ 
cano agli ordini di una classe dirigente privilegiata, dalle mire 
imperialiste, privi di autonomia individuale e d ogni speranza 
di vera redenzione sociale" 

I neofascisti rimasero dell’opinione che il comuniSmo e il 
socialismo classista di stampo marxista non fossero affatto in 


122 


123 











contrasto con il capitalismo. Capitalismo e comuniSmo per¬ 
seguivano il medesimo scopo di procurare felicità agli uomi¬ 
ni nella forma di un benessere strettamente economico, e 
raggiungevano il medesimo risultato, ossia un regime capi¬ 
talista, fosse questo un capitalismo dell’individuo o un capi¬ 
talismo di Stato. La differenza permaneva unicamente nei 
metodi da utilizzare per raggiungere lo scopo: un sistema li¬ 
berista e liberale nel primo caso, un sistema collettivista e 
antiliberale nel secondo caso. 


La terza via (neo)fascista tra comuniSmo e capitalismo 

Fin dal 1946, se guardiamo a un editoriale su «Rataplan», i 
neofascisti recuperarono sul piano ideologico la parola d’or¬ 
dine della «terza via» tra capitalismo e comuniSmo che ave¬ 
va dominato il messaggio ideologico del regime, sottolinean¬ 
do la loro opposizione sia alla formula liberale dello Stato di 
diritto, che avrebbe portato secondo loro alla lotta continua 
tra 1 individuo e lo Stato in un’economia libera e capitalista, 
sia alla formula dello Stato padrone del socialcomunismo. 14 

Noi crediamo che vi sia una terza alternativa, la nostra, che 
si può riassumere in una forma di democrazia sociale la quale 
respinga la lotta di classe, dia larga parte alla gestione econo¬ 
mica sindacale e cooperativa, disciplini e manovri in senso la¬ 
to la produzione e sottometta tutti gli interessi particolari de¬ 
gli individui e delle classi agli interessi generali e supremi del¬ 
la nazione . 15 

Sulla stampa d’area neofascista nel dopoguerra l’espres¬ 
sione più ricorrente per indicare la dottrina socio-economi¬ 
ca della terza via, quella che Cione chiama più genericamen¬ 
te «la dottrina sociale» del Fascismo, è «socialismo naziona¬ 
le», con alcune varianti quali «nazione sociale», «nazionali¬ 
smo socialista», «nazionalismo sociale» oppure «sinistra na¬ 
zionale». 16 Con ciò si intende da un lato una posizione ideo¬ 
logica che vuole essere nettamente distinta sia dal capitali¬ 
smo sia dal comuniSmo, dall’altro una prassi politica che 


vuole essere distinta per certi aspetti da quella del venten¬ 
nio ma che presenta anche forti riferimenti all esperienza 
del passato, in particolar modo per quanto riguarda la Re¬ 
pubblica Sociale Italiana del periodo 1943-1945. 

Nel secondo dopoguerra si può notare l’uso disinvolto 
ilclla parola «socialismo», che denota l’attaccamento all e- 
sperienza della RSI la quale aveva rappresentato, a detta dei 
neofascisti sia critici sia sostenitori del governo di Salo, la 
sterzata a sinistra del fascismo mussoliniano. I neofascisti 
della «corrente sociale», comunque, consapevoli che la pa¬ 
rola socialismo, a parte una generica aspirazione alla giusti¬ 
zia sociale e all’anticapitalismo, potesse portare alla contu¬ 
sione ideologica, sottolineano l’aggettivo rispetto al sostanti¬ 
vo. Definiscono il loro un socialismo nazionale, fascista, cor¬ 
porativo oppure mussoliniano, comunque non marxista, 
scientifico, utopistico e neppure riformista. Nessun riferi¬ 
mento, invece, si trova nei confronti della dottrina nazional¬ 
socialista dell’esperienza tedesca negli anni Trenta. 

Negli articoli pubblicati tra gli anni Quaranta e Cinquan- 
la i neofascisti provenienti dalla «sinistra fascista» elencaro¬ 
no i tratti distintivi della loro dottrina sociale. In primo luo¬ 
go, la difesa della proprietà privata. 17 1 riferimenti vanno a 
decimo punto del Manifesto di Verona, là dove si difende il 
diritto alla proprietà privata non quale fine in sé, ma in 
quanto sviluppo e «integrazione della personalità umana», 
con lo scopo di promuovere il lavoro e il risparmio. In se¬ 
condo luogo, il carattere non classista del socialismo fasci¬ 
sta, nell’interesse della nazione: «Noi tendiamo a un equili¬ 
brio dinamico, a una formula di collaborazione attiva e re¬ 
sponsabile fra le categorie sociali». 18 La dimensione naziona¬ 
le venne enfatizzata tanto o forse più di quanto non lo fosse 
durante il regime. 19 L’aggettivo «nazionale» stava del resto a 
indicare una visione del mondo in cui la questione sociale 
non poteva essere disgiunta dal sentimento nazionale. 

In terzo luogo, diretta conseguenza di quanto si è appena 
scritto, nel socialismo nazionale neofascista rimase centrale 
l’Idea Corporativa che mirava a mantenere i due fattori es¬ 
senziali dell’economia - capitale e lavoro - uniti e non divisi, 
come invece da parte fascista si riteneva avvenisse nel liberi- 
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smo o nel marxismo. Qui il riferimento diretto è la Carta del 
Lavoro che per prima sancì il principio della cooperazione 
tra 1 diversi gruppi partecipi del processo di produzione, con 
il line di salvaguardare gli interessi della nazione. L’economi¬ 
sta Ernesto Massi, che negli anni Cinquanta fondò e diresse 
la rivista «Nazione Sociale» (1952-1956), è l’autore che nel 
dopoguerra si fece nuovamente interprete di questi concet¬ 
ti. Ernesto Massi fece notare come il contrasto di interessi 
nelle società moderne non fosse soltanto tra capitale e lavoro. 
Conflitti più acuti si potevano avere tra singoli settori pro¬ 
duttivi, tra aziende appartenenti a fasi diverse dello stesso ci- 
clo, tra produttori di materie prime, di semilavorati e di pro¬ 
dotti imiti, tra importatori ed esportatori, tra produzione e 
distribuzione, tra 1 interesse del consumatore, quello del pro¬ 
duttore e l’interesse nazionale ecc. Secondo Massi, pertanto 
rimaneva valida ancora nel dopoguerra l’Idea Corporativa 
basata sulla collaborazione affinché tutti questi contrasti po¬ 
tessero venir composti in maniera armonica. 21 

Molti neofascisti si impegnarono a presentare la loro dot¬ 
trina in campo sociale quale l’eredità legittima e ancora vali¬ 
da di correnti sociali esistenti in Italia prima ancora dell’av- 
vento del Fascismo: la tradizione mazziniana, il sindacalismo 
rivoluzionario e la concezione corporativa della dottrina cat- 
tolica. Giorgio Pini, nell’articolo-recensione del libro di Spa¬ 
dolini che ho già avuto modo di citare, fece notare come il 
movimento mazziniano non fu influenzato affatto dalla pre¬ 
giudiziale marxista, ma ebbe un carattere volontaristico na¬ 
zionale e al di sopra del conflitto tra le classi. 22 D’accordo con 
Spadolini, Pini riteneva che il vero precursore del sindacali- 
smo italiano, inteso quale ideologia che mira a promuovere 
gli interessi dei lavoratori in quanto classe o categoria pro¬ 
fessionale e configuratosi come un movimento sociale non 
marxista e non materialista, fosse il mazziniano Pisacane. 

Nello stesso articolo Pini affermò che proprio dal sinda¬ 
calismo il movimento fascista aveva ereditato sia la conce¬ 
zione virile e attiva dell’uomo come protagonista del suo la¬ 
voro, sia la speranza in un nuovo ordine etico e giuridico 
della collettività in grado di superare lo Stato borghese, bu¬ 
rocratico, accentratore, paternalistico, protezionistico. De¬ 


terminanti, nel passaggio dal sindacalismo al fascismo, fu¬ 
rono, secondo Pini, il ruolo di Mussolini, il suo fascino per¬ 
sonale e la sua capacità di interpretare aspirazioni contra¬ 
stanti alla vigilia della Prima guerra mondiale, quando il 
suo interventismo raccolse l’adesione di sindacalisti, anar¬ 
chici, socialisti, rivoluzionari, nazionalisti, liberali, repub¬ 
blicani, futuristi, idealisti, dannunziani, di uomini come il 
nazionalista Corradini, i sindacalisti Corridoni e De Am- 
bris, il filosofo idealista Gentile, e infine di letterati e filo¬ 
sofi come Prezzolini, Papini, Soffici, Panunzio e Marinet- 
ti. ' Parecchi anni dopo avremmo letto questa interpreta¬ 
zione delle origini dell’ideologia fascista nel libro dello sto¬ 
rico Emilio Gentile. 24 

Il tema dell’influenza del sindacalismo italiano nazionale, 
produttivistico e interclassista, inteso quale movimento non 
marxista e non materialista, sulla concezione sociale del Fa¬ 
scismo venne trattato anche da Ernesto Massi, in un articolo 
sul «Meridiano d’Italia». 25 Massi sottolineò l’importanza 
della tradizione che faceva capo a Filippo Corridoni, teorico 
dell’azione sindacale in Italia, morto giovanissimo sul fronte 
nel 1915. Corridoni aveva simboleggiato secondo Massi rin¬ 
contro, nel percorso storico italiano, tra le istanze dei lavo¬ 
ratori espresse attraverso il sindacalismo e i valori della na¬ 
zione. Corridoni comprese in occasione della guerra 1914- 
18 l’insufficienza e l’utopismo delle concezioni politiche ba¬ 
sate su classismo e internazionalismo e colse la necessità di 
superare sia il socialismo marxista sia il comuniSmo di im¬ 
pronta leninista. Gli ispiratori di Corridoni furono Mazzini, 
per quanto riguardava la concezione nazionale, ma anche il 
francese Sorel per la concezione rivoluzionaria del sindaca¬ 
to. 26 In definitiva Massi diede negli anni Quaranta un’inter¬ 
pretazione del movimento fascista incentrata in parte sulle 
connessioni con il sindacalismo rivoluzionario francese, che 
comparirà nel dibattito sul fascismo molti anni dopo, con le 
firme di James Gregor e di Zeev Sternhell. 22 

In particolare, secondo lo storico israeliano Sternhell, il 
fascismo in quanto ideologia fu il prodotto di una sintesi tra 
una destra nazionalista che in Francia alla fine del XIX se¬ 
colo rappresentò una rivoluzione intellettuale contro razio- 


126 


127 















nalismo, liberalismo e democrazia, e il sindacalismo rivolu¬ 
zionario che nello stesso periodo abbandonò 1 universali¬ 
smo e divenne nazionalista. La nota formula di Sternhell è: 
nazionalismo organico + socialismo anti-materialista = fasci¬ 
smo (con la lettera minuscola perché riferito a un movimen¬ 
ta di pensiero internazionale). 28 In altre parole, Sternhell 
identifico 1 ideologia fascista in una sorta di revisione del 
marxismo, ossia in un nuovo socialismo che manteneva in 
vita principi rivoluzionari così come l’ideale di giustizia so¬ 
ciale, pur essendo fondato su una dottrina dello Stato forte 29 
Come il pensiero di Pisacane, di Mazzini e di Corridoni era 
ritenuto elemento ideologico essenziale per capire il movi¬ 
mento fascista e soprattutto la sua impostazione corporativa 
cosi ì neofascisti sottolinearono l’importanza della dottrina 
sociale cattolica nel percorso storico italiano in campo socia¬ 
le. 11 giurista Carlo Costamagna precisò in un articolo su «la 
Kivolta Ideale» che il concetto corporativo non era di marca 
ascista, ma era nato alla metà dell’Ottocento per merito della 
scuola sociale cattolica del francese Le Play 30 e delle Encicliche 
pontificie. | E aggiunse che il corporativismo, in quanto in 
contrasto sia con la dottrina economica liberale sia con quella 
marxista, fu acquisito dal regime fascista perché il Fascismo in 
quanto movimento nazionale volle recuperare tutti i valori 
della nazione, compresi quelli cattolici. 

Ernesto Massi su «Nazione Sociale» confutò l’opinione 
secondo la quale le posizioni della Chiesa in ambito sociale 
espresse dal papa Pio XII nel dopoguerra, rappresentavano 
una svolta nel suo indirizzo sociale. 32 Massi dichiarò che le 
preoccupazioni in campo sociale della Chiesa erano dipese 
certamente dalla collaborazione tra i cattolici e i comunisti 
durante gli anni di guerra e di occupazione, dalla pressione 
deffa propaganda marxista e dal pensiero di certi gruppi cat¬ 
tolici d avanguardia, ma rientravano anche nei compiti e 
nella tradizione della Chiesa. Del resto, egli aggiunse, le pre¬ 
messe ideologiche della dottrina sociale cattolica che aveva¬ 
no ispirato la nascita della Democrazia Cristiana erano le 
stesse che già avevano ispirato la fondazione del Partito Po¬ 
polare Italiano nel 1919, rispetto al quale la DC rivendicava 
una continuità. 


Giorgio Pini su «Nazionalismo Sociale» fece notare come 
al materialismo e al comuniSmo basati sul contrasto individuo- 
collettività si opponesse proprio la socialità di ispirazione cri¬ 
stiana, fondata sul riconoscimento della personalità umana e 
ispirata all’amore, all’abnegazione, al sacrificio volontario per 
il bene comune, così come insegna Gesù Cristo nel Discorso 
della Montagna : «Attraverso l’idolatria dell’economia e della 
tecnica, furono i filosofi razionalisti e il regime capitalistico- 
borghese ad avviare il capovolgimento dei valori cristiani, che 
il comuniSmo ha soltanto completato». 33 La concezione cor¬ 
porativa tipica del Fascismo, fondata sulla collaborazione tra 
le classi, starebbe invece all’interno della sfera cristiana. 

Se dunque era possibile rintracciare nella storia d’Italia 
una corrente sociale che si ispirava a Mazzini e a Corridoni 
così come all’insegnamento della Chiesa, questa corrente 
rappresentava, nell’interpretazione di molti neofascisti, il 
vero socialismo italiano che nasceva dalla sintesi di sociali¬ 
smo religioso o cattolico e socialismo nazionale. E con questo 
socialismo italiano andava identificato il «socialismo nazio¬ 
nale» da essi auspicato e teorizzato. I neofascisti della «cor¬ 
rente sociale» nell’Italia del dopoguerra ritennero di essere 
gli ultimi a rimanere fedeli al socialismo italiano così inteso, 
nazionale e mazziniano, di fronte al dilagare di un marxismo 
classista dei vari partiti di sinistra. Per questo, per quanto ri¬ 
guardava la loro dottrina sociale, essi dichiararono di sentir¬ 
si, rispetto ai repubblicani, più vicini a Mazzini, e rispetto ai 
democratici cristiani più vicini al pensiero corporativo del 
papa. Nessuna menzione, però, è rintracciabile in merito al¬ 
l’ideologia del Partito d’Azione che altrove, come abbiamo 
visto, veniva tacciato di essere un partito di intellettuali sen¬ 
za seguito. In altre parole, i neofascisti ritennero nel dopo¬ 
guerra di rappresentare una posizione di «sana sinistra na¬ 
zionale » 34 fino al punto da dichiarare che 

una cosa è sempre stata in Italia il socialismo, e un’altra il par¬ 
tito socialista, incapace oggi come ieri di interpretare in senso 
nazionale gli interessi delle masse e di ereditare e approfondire 
quel diffuso sentimento di giustizia sociale, che è il socialismo 
vero, straordinariamente diffuso attualmente in Italia in ogni 
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classe di cittadini dopo un esperimento che se fu deleterio nel 
fine ha tuttavia sul piano sociale conseguito risultati tangibili 
degni di attenzione e passibili di largo sviluppo . 35 

In conclusione, la terza via, intesa quale sintesi tra il prin¬ 
cipio liberale della produttività e quello socialcomunista 
della giustizia e della distribuzione della ricchezza, conservò 
nella concezione neofascista tutta la sua attualità anche do¬ 
po la caduta del regime. Il socialismo nazionale rappresentò 
agli occhi di molti neofascisti un «socialismo più diffuso, più 
vero e politicamente più interessante ai fini della ricostru¬ 
zione morale e politica del paese» 36 rispetto al socialismo sia 
del Partito Socialista sia del neonato Partito Democratico 
dei Lavoratori Italiani, giudicati entrambi marxisti e troppo 
condizionati dalla politica sovietica e dal Partito Comunista 
Italiano. 

Si comprende allora come, nel panorama politico dell’Ita¬ 
lia del dopoguerra, la posizione ideologica dei neofascisti li 
portò a collocarsi decisamente sul fronte opposto rispetto ai 
comunisti. Su «Lotta politica» il futuro segretario del MSI 
Augusto De Marsanich 37 si espresse in questi termini: 

Il Fascismo fu la sola forma di socialismo nazionale che ab¬ 
bia avuto la storia, e, come tale, esso fu la premessa rivoluzio¬ 
naria e perciò totalitaria di molti eventi che si stanno avveran¬ 
do. ... L antitesi Fascismo e comuniSmo è dunque ormai acqui¬ 
sita alla sfera del pensiero moderno come l'antitesi ideologica 
di questo secolo, il quale da essa prenderà il carattere e il no¬ 
me. Per quanto riguarda l'Italia noi pensiamo che il contrasto 
ideale e politico resti fra comuniSmo e Stato nazionale, fra Par¬ 
tito comunista e Movimento Sociale . 38 

Il messaggio sociale dei neofascisti ebbe una specifica 
funzione anticomunista, ma senza per questo voler difende¬ 
re una posizione di destra economica. Si trattava per molti 
neofascisti di offrire una soluzione originale ai problemi del 
lavoro, tale da staccare le masse dai partiti a ispirazione 
marxista, ma impedire nello stesso tempo che cadessero nel¬ 
le braccia dei partiti conservatori. 


Socializzazione 

Qual è la soluzione «originale» che i neofascisti presentaro¬ 
no nella nuova Italia democratica? Poiché il principio cor¬ 
porativo - l’Idea Corporativa - era per loro ancora valido, 
che tipo di corporativismo vollero difendere e promuovere? 
Il concetto di corporativismo è importante, ma va inteso 
quale principio ideologico e non esclusivamente come un ri¬ 
ferimento al sistema delle corporazioni dell’epoca mussoli- 
niana. La maggior parte dei neofascisti, infatti, criticò il «pri¬ 
mo corporativismo» del regime, troppo compromesso con 
gli interessi dei capitalisti, anche se di quel corporativismo 
ritenevano rimanessero validi i principi già proclamati dalla 
Carta del Lavoro, ossia la conciliazione di lavoro e capitale e 
la parità giuridica tra le organizzazioni dei lavoratori e quel¬ 
le dei datori di lavoro. Per molti neofascisti il problema di 
fondo del sistema sindacale corporativo del regime fascista 
era consistito di unità dei sindacati e nella mancanza di de¬ 
mocrazia alla base, oltre alla mancata indipendenza del sin¬ 
dacato dal partito (unico fascista). 

Il corporativismo a cui i neofascisti si richiamarono era 
il «secondo corporativismo» della Repubblica Sociale Ita¬ 
liana, che aveva trovato espressione nei 18 punti di Verona. 
È utile qui ricordare che durante la Repubblica Sociale Ita¬ 
liana si discusse ampiamente sia sulla unità dei sindacati sia 
sulla necessità di mettere in pratica le leggi sulle elezioni li¬ 
bere per la nomina dei dirigenti sindacali. 39 Il ministro per 
l’Economia Angelo Tarchi elaborò una riforma del sinda¬ 
cato che prevedeva un sindacato unico (Confederazione 
Generale del Lavoro, della Tecnica e delle Arti) sulla base 
dell’articolo 16 del Manifesto di Verona. 40 Il sindacato uni¬ 
tario avrebbe dovuto comprendere le organizzazioni sin¬ 
dacali di tutte le categorie del lavoro, con esclusione dei 
proprietari che non fossero dirigenti o tecnici, ossia dei so¬ 
li proprietari di capitale. 41 Per questo particolare di non 
poco rilievo la politica sindacale della RSI fu interpretata 
da molti come una sterzata a sinistra, come una rivincita 
delle forze di sinistra all’interno del movimento fascista nei 
confronti delle forze conservatrici che per vent’anni aveva- 
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no influenzato le iniziative di politica sociale. Il sindacato 
unitario avrebbe anche dovuto eleggere i rappresentanti 
delle nuove corporazioni progettate durante la Repubblica 
di Salò. La riforma corporativa di Angelo Tarchi non fu 
mai realizzata nel periodo 1944-45, ma ideologicamente 
segnò la svolta da una concezione dualistica a una conce¬ 
zione unitaria dell’organizzazione della vita economica. 42 
Altre proposte elaborate durante la RSI divennero legge 
negli ultimi mesi prima della catastrofe, come quella sull’u¬ 
nificazione dei contributi previdenziali, messi a carico del¬ 
le imprese, legge poi ereditata dal governo Parri ed estesa a 
tutto il territorio nazionale. 

Vi è una legge della RSI alla cui paternità i neofascisti non 
intesero per nessuna ragione rinunciare: la legge sulla socia¬ 
lizzazione delle imprese, ossia sulle misure per la partecipa¬ 
zione dei lavoratori agli utili e alla gestione delle imprese. 
Durante la Repubblica di Salò, la socializzazione interessò 
soprattutto le imprese editrici e giornalistiche e qualche im¬ 
presa edilizia. Nelle ultime settimane prima della fine della 
guerra coinvolse alcune grandi aziende, tra cui la FIAT e 
l’Olivetti. Ma nelle aziende le elezioni dei rappresentanti de¬ 
gli operai e dei tecnici furono in gran parte boicottate dai di¬ 
pendenti, che a quel tempo erano più disposti a partecipare 
agli scioperi indetti dai partiti antifascisti. Inoltre, vi era nel¬ 
la RSI una molteplicità di posizioni, anche in contrasto tra 
loro, che rallentò ogni riforma. 43 

Su «Architrave» nella primavera del 1948 venne pubbli¬ 
cata a puntate tutta la documentazione inerente la legislazio¬ 
ne sulla socializzazione durante la RSI, compreso il decreto 
dei Comitati per la Liberazione Nazionale Alta Italia sulla 
sua abolizione. 44 La documentazione comprendeva la pre¬ 
messa alla legge sulla socializzazione del 12 febbraio 1944, 
approvata dal Consiglio dei Ministri il 13 gennaio 1944; 45 la 
legge sulla socializzazione del 12 febbraio 1944; la legge sul¬ 
la socializzazione del 12 ottobre 1944 (norme integrative e di 
attuazione); la dichiarazione sociale del Partito Fascista Re- 
pubblicano del 4 aprile 1945; 46 il decreto del CLNAI del 25 
aprile 1945. 47 

Avendo presente la legislazione di Salò, bisogna natural¬ 


mente chiedersi che cosa intendessero i neofascisti nell’Italia 
del dopoguerra, quando parlavano di socializzazione. In ter¬ 
mini tecnici, la socializzazione significava l’istituzione trami¬ 
te elezione di consigli di gestione nelle aziende in qualità di 
organi per la cooperazione nel lavoro. Le organizzazioni sin¬ 
dacali assumevano un ruolo essenziale poiché i membri dei 
consigli di gestione dovevano essere eletti al loro interno. 
Tutte le categorie del lavoro, sia nelle imprese di proprietà 
dello Stato sia in quelle private, avevano il diritto di essere 
rappresentate nei consigli da membri eletti dai sindacati dei 
lavoratori, dei tecnici e dei dirigenti. 

In senso stretto, la «socializzazione» stava a indicare 
«l’assunzione da parte del lavoro delle responsabilità diretti¬ 
ve dell’impresa». 48 La definizione di socializzazione data nel 
dopoguerra, ossia «partecipazione del lavoro alla gestione 
dell’impresa e alla distribuzione degli utili», faceva riferimen¬ 
to direttamente alla Carta di Verona. L’articolo 11 riportava 
che «nell’economia nazionale tutto ciò che per dimensioni o 
funzioni esce dall’interesse singolo per entrare nell’interesse 
collettivo, appartiene alla sfera di azione che è propria dello 
Stato»; l’articolo 12 riportava che nelle aziende i rappresen¬ 
tanti del lavoro avrebbero dovuto partecipare «all’equa ri- 
partizione degli utili tra il fondo di riserva, il frutto al capita¬ 
le azionario e la partecipazione agli utili stessi per parte dei 
lavoratori». 

In senso molto ampio, il concetto di «socializzazione» 
stava a indicare per i neofascisti tutte quelle «misure ten¬ 
denti a stabilire legami tra l’organismo sociale e l’impresa, ad 
attenuare il carattere esclusivamente privatistico, a collegar- 
ìa con il benessere collettivo». 49 In altre parole la socializza¬ 
zione era quell’insieme di misure concrete che miravano al 
superamento del sistema capitalistico e all’instaurazione 
dell’economia sociale. Sia nell’immediato dopoguerra sia 
negli anni Cinquanta, più fonti confermano che proprio da 
qui, proprio dalla socializzazione, molti neofascisti volevano 
ripartire per offrire proposte in campo sociale nella nuova 
Italia del dopoguerra. Lo staff di «Fracassa» scrisse per 
esempio nel 1946 che «A questa dottrina - socializzazione - 
noi ci ricolleghiamo e non certo per fare l’apologià del fasci- 
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smo» E ancora nel 1951 Giorgio Bacchi, tra i fondatori del 
MM ed esponente della «corrente sociale», su «Nazionali¬ 
smo Sociale» confermava che «Bisogna ripartire dalla socia- 
lizzazione e dai 18 punti di Verona». 51 

Ideologicamente la socializzazione rappresentò dunque 
una parola chiave per moltissimi neofascisti alla fine degli 
anni Quaranta e all’inizio degli anni Cinquanta. Coloro tut¬ 
tavia che erano interessati alla socializzazione delle imprese 
offrirono in realtà interpretazioni molto discordanti sul si¬ 
gnificato, sul ruolo e sull’impostazione pratica di questo 
progetto, E interessante notare comunque che tutte le inter¬ 
pretazioni partivano da una critica di fondo del regime mus- 
soliniano. Contemporaneamente trapela anche un certo 
scetticismo nei confronti della possibilità di realizzare il pro¬ 
getto nell Italia del dopoguerra. Lo scetticismo derivava da 
considerazioni prettamente economiche che avevano a che 
vedere con le condizioni del paese, oppure da considerazio¬ 
ni politiche che riguardavano piuttosto la volontà non solo 
dei partiti al governo, ma anche dello stesso MSI di realizza¬ 
re la proposta. 

Il dibattito che ebbe luogo sulla stampa d’area neofasci¬ 
sta nel periodo che va dal 1948 fino al 1953 coinvolse autori 
di diversa esperienza, alcuni scrittori assidui sulle varie te¬ 
state neofasciste, altri impegnati solamente su questo speci¬ 
fico tema. Tra questi ultimi, quasi tutti avevano avuto incari¬ 
chi e responsabilità durante il ventennio o durante la RSI. Il 
dibattito illustrò anche idee che provenivano dai teorici del 
sindacalismo radicale quali Ugo Spirito, Luigi Fontanelli e 
altri che avevano scritto in merito e lavorato con le politiche 
socio-economiche sia durante il regime sia durante la RSI. 52 
h dunque evidente la continuità che caratterizza l’ideologia 
fascista in campo socio-economico prima e dopo la morte di 
Mussolini, almeno per quel che riguarda gli autori della 
«corrente sociale». Quella che segue è un’analisi del dibatti¬ 
to sulla base dei temi principali in esso presenti e facendo ri- 
enmento a quegli autori e a quegli articoli ritenuti maggior¬ 
mente rappresentativi. 


a) Un tema importante riguarda il significato 


stesso attri¬ 


buito al progetto: esso andava inteso nel senso di compro¬ 
prietà (lavoratori proprietari del capitale, dunque loro com¬ 
partecipazione azionaria) oppure nel senso di cogestione 
(compartecipazione dei lavoratori alla sola gestione dell’a¬ 
zienda)? Rappresentativo della prima posizione è un artico¬ 
lo scritto nel 1951 su «Meridiano d’Italia» da Mario Marabi- 
ni, Commissario delle Federazioni Chimici e Vetrai durante 
la RSI. 53 Nel suo articolo Marabini fece riferimento alla rela¬ 
zione scritta da Angelo Tarchi sullo «Stato del Lavoro» e in¬ 
viata a Mussolini alla vigilia del Congresso di Verona nel no¬ 
vembre del 1943, prima che Tarchi fosse nominato ministro 
dell’Economia. 54 La relazione esponeva il progetto per una 
legge sulla socializzazione da intendersi nel senso di una 
compartecipazione e cogestione dei lavoratori e assoluta- 
mente non nel senso di un accesso dei lavoratori alla com¬ 
proprietà aziendale. 

Marabini però riferì nel suo articolo che questa seconda 
interpretazione della socializzazione fu discussa prima del 
1943 da sociologi fascisti all’interno di una Commissione a 
cui egli stesso aveva partecipato. Marabini riportò che all’in¬ 
terno di quella commissione si parlò di socializzazione inte¬ 
sa come una forma di «azionariato operaio»: azioni distri¬ 
buite gratuitamente da una Società per Azioni ai lavoratori 
suoi dipendenti. Il progetto prevedeva di trasformare gra¬ 
dualmente i dipendenti lavoratori in comproprietari, attra¬ 
verso un sistematico e progressivo trasferimento a loro favo¬ 
re del capitale azionario. Inoltre prevedeva che la rappre¬ 
sentanza dei lavoratori nel consiglio di amministrazione del¬ 
l’azienda fosse minoritaria inizialmente, per divenire poi 
maggioritaria nella fase finale del processo di socializzazio¬ 
ne. L’azionariato operaio in questo contesto non era inteso 
quale una formula di marca liberale, ma doveva realizzare la 
modificazione del diritto di proprietà in diritto alla pro¬ 
prietà. La socializzazione intesa quale comproprietà dei la¬ 
voratori attraverso forme di azionariato, al posto della sop¬ 
pressione del capitale, avrebbe dovuto realizzare una più 
equa ripartizione del capitale privato e la sua riduzione a 
semplice strumento della produzione. 55 

Marabini ricordava nel suo articolo che allo stesso Tarchi 
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venne proposto un progetto sull’azionariato operaio, ma 
quel progetto non venne preso in considerazione. Marabini 
accennava nel suo articolo a «considerazioni politiche con¬ 
tingenti», da intendersi con il timore da parte dei fascisti di 
Salò di perdere l’appoggio dei capitalisti. Secondo l’autore 
dunque non furono ragioni ideologiche a far sì che il primo 
progetto venisse rimaneggiato. 

Marabini si dichiarò convinto che l’insuccesso sociale e 
politico della «Socializzazione di Salò» dipese non solo dal¬ 
le opposizioni sia da parte fascista sia da parte tedesca e non 
solo dal clima di guerra civile in cui si volle agire, ma «anche 
e soprattutto» dalla modifica che venne apportata al proget¬ 
to originario. Nell’opinione di Marabini, la socializzazione si 
ridusse alla nomina (dall’alto, ossia da parte del governo) di 
un certo numero di commissari al posto di dirigenti o diri¬ 
genti-proprietari. Questi ultimi, una volta estromessi, gio¬ 
cando sul vittimismo e su false manifestazioni di antifasci¬ 
smo, divennero solidali con le cellule (comuniste) di fabbri¬ 
ca per una lotta comune contro i commissari usurpatori e gli 
improvvisati consigli di gestione, e dunque contro il governo 
di Salò. 56 

Poiché nell’interpretazione di Marabini la socializzazio¬ 
ne equivaleva alla comproprietà dei lavoratori, essa andava 
intesa come 1 opposto, da un punto di vista concettuale, giu¬ 
ridico e sociale, della statalizzazione. Per questo egli faceva 
notare quanto fosse stato assurdo durante la RSI parlare di 
voler statalizzare/socializzare le aziende pubbliche, aziende 
di Stato o parastatali. E infatti nel progetto originario la so¬ 
cializzazione (= comproprietà dei lavoratori) riguardava so¬ 
lo le aziende private. 

Marabini riteneva nel 1951 che si dovesse insistere sul 
progetto della socializzazione in quanto comproprietà dei 
lavoratori, ma tenendo presente che si trattava di un obietti¬ 
vo futuro, non immediato, che la socializzazione non era sta¬ 
talizzazione e non era applicabile ad aziende pubbliche, che 
non aboliva il capitale privato, ma serviva a limitarne l’im¬ 
mobilizzo. Riteneva anche che, volendo inserire nel pro- 
gramma del MSI la legge così come era stata approvata a 
Salò, si rischiava di paralizzare ogni ulteriore progresso po¬ 


litico del movimento fascista. In considerazione della situa¬ 
zione socio-economica italiana tra la fine degli anni Quaran¬ 
ta e gli inizi degli anni Cinquanta, infatti, 1 autore si chiede¬ 
va che senso potesse avere insistere su un progetto di com¬ 
partecipazione agli utili di un’impresa da parte dei lavorato¬ 
ri, dal momento che i quattro quinti delle aziende italiane, 
sia private sia pubbliche, avevano bilanci in deficit. Non oc- 
cerreva prima fare i dovuti sacrifici per portare lo stato so¬ 
cio-economico del paese a un livello tale da permettere di di¬ 
stribuire ricchezza e non solo debiti? 

L’articolo di Marabini provocò una serie di reazioni sul 
«Meridiano d’Italia» nel 1951, tra cui le più interessanti so¬ 
no a mio parere quella di G.V. Mortillaro e di Manlio Sar¬ 
genti, rappresentative di una posizione divergente e a favore 
di un’interpretazione della socializzazione nel senso di sola 
compartecipazione alla gestione. 

Durante la RSI G.V. Mortillaro era stato a capo dell’Isti¬ 
tuto di Gestione e Finanziamento, l’organo istituito nel 1944 
al fine di studiare la realizzazione pratica della socializzazio¬ 
ne nelle imprese. Sulla base della sua esperienza, Mortillaro 
riportò che durante la RSI si era giunti alla conclusione che 
la socializzazione intesa quale partecipazione dei lavoratori 
alla proprietà del capitale fosse irrealizzabile. Innanzi tutto 
perché i lavoratori delle aziende a basso rendimento non ne 
avrebbero ricavato alcun vantaggio e poi perché, ragione 
per l’autore ancora più importante, la comproprietà avreb¬ 
be richiesto una revisione totale dei rapporti sociali e patri¬ 
moniali e anche la pianificazione dell’economia, con forme 
di dirigismo e autarchia, scelte impossibili nella situazione in 
cui si trovava la RSI. 57 

Mortillaro riportò inoltre nel suo articolo di aver presen¬ 
tato egli stesso queste difficoltà a Giorgio Pini, sottosegreta¬ 
rio al ministero degli Interni durante la RSI. Secondo quan¬ 
to riporta Mortillaro, Pini avrebbe risposto - quasi testual¬ 
mente - che la socializzazione era «uno sgabello che noi lan¬ 
ciamo tra le gambe degli avanzanti». 58 Nell’articolo purtrop¬ 
po Mortillaro non approfondì il rapporto tra la legge sulla 
socializzazione e le trattative che ci furono tra Mussolini e i 
socialisti negli ultimi giorni della Repubblica di Salò. 
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Manlio Sargenti, che durante la RSI era stato un tecnico al 
servizio della realizzazione della socializzazione, prese spun¬ 
to dagli interventi pubblicati prima del suo per presentare la 
sua interpretazione non solo della socializzazione, ma anche 
della politica socio-economica del ventennio. 59 Innanzitutto, 
Sargenti si dichiarò cosciente del fatto che la socializzazione 
poteva incorrere in una molteplicità di interpretazioni: la si 
poteva minimizzare come faceva Mortillaro, ritenerla un 
compromesso rispetto a un’idea originaria basata sulla com¬ 
partecipazione azionaria dei lavoratori, come faceva Marabi- 
ni, oppure vederla semplicemente come l’ultimo atto dispe¬ 
rato di un regime ormai destinato a perire, o addirittura co¬ 
me uno strumento al servizio dei tedeschi. Per lui tuttavia la 
socializzazione fu essenzialmente un progetto per la compar¬ 
tecipazione dei lavoratori alla gestione dell’impresa. 60 

Per capire bene le intenzioni che portarono alle leggi sul¬ 
la socializzazione durante la RSI occorreva, secondo Sargen¬ 
ti, guardare agli anni precedenti il 1943 e a tutti coloro che 
aderirono al movimento fascista perché di esso avevano ap¬ 
provato soprattutto il contenuto sociale. Partendo dal pre¬ 
supposto che durante il regime il contrasto tra le posizioni 
ideologiche e la realtà del corporativismo fu grande, Sargen¬ 
ti fece un’analisi dell’esperimento corporativo per indivi¬ 
duarne le mancanze. Secondo Sargenti, il corporativismo 
del ventennio rimase viziato non solo dal deficit democrati¬ 
co per quanto riguardava le cariche elettive nei sindacati, ma 
anche dall’equivoco liberale che stava alla base della legge 
sindacale del 1926 e di tutto il sistema economico fascista: la 
parità delle categorie. La legge del 1926 sul riconoscimento 
giuridico dei sindacati aveva rappresentato una grande con¬ 
quista perché aveva eliminato la differenza formale tra le ca¬ 
tegorie della produzione. Tuttavia non aveva eliminato affat¬ 
to la grande differenza economica tra esse. I detentori del ca¬ 
pitale, i capitalisti, padroni degli strumenti della produzione 
e arbitri del processo produttivo, erano rimasti con una su¬ 
periorità di fatto in quanto più forti economicamente. 61 Dal¬ 
l’altra parte i lavoratori erano rimasti esclusi dal controllo di 
questo processo, mentre a loro era stato negato persino il di¬ 
ritto di sciopero. Lo stesso difetto di impostazione riguarda- 
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Vll le organizzazioni sindacali, che potevano affrontare i prò- 
Nomi salariali e assistenziali, ma non i problemi inerenti la 
, adduzione e la distribuzione. Il risultato nella pratica fu che 
negli organi corporativi «la voce del mondo capitalista ave- 
va un peso immensamente maggiore di quella del mondo dei 
lavoro, anche in virtù della maggiore preparazione e compe¬ 
tenza tecnica dei suoi uomini». 62 

Una volta riconosciuto che non era sufficiente la parità 
formale delle categorie, ma occorreva che a queste fosse da- 
,a la possibilità di partecipare effettivamente alla direzione 
del processo produttivo e dell’attività politica; una volta ri¬ 
conosciuto che bisognava dare alle forze del lavoro un ade¬ 
guata rappresentanza attraverso un sistema elettivo dal bas¬ 
so- una volta riconosciuta l’azienda quale cellula essenziale 
dell’organismo socio-economico, si giunse all idea della so¬ 
cializzazione dell’impresa. Nell’interpretazione di largenti 
il corporativismo, tradotto nella legge sulla socializzazione, 
non doveva essere solo uno strumento per migliorare le con¬ 
dizioni di vita dei lavoratori, bensì una nuova organizzazio¬ 
ne politica per permettere ai lavoratori di partecipare al go¬ 
verno dello Stato. ... 

Secondo Sargenti, l’esperimento della socializzazione 
non fu possibile prima del 1943 perché furono di impedi¬ 
mento sia le forze della conservazione sia la stessa struttura 
l ividamente burocratica della corporazione. E infatti, nota¬ 
va l’autore, le corporazioni e il Parlamento corporativo non 
fecero parte del bagaglio di regime che la RSI si porto ap¬ 
Infine Sargenti, volgendo l’attenzione all epoca a lui con- 
lemporanea, fece notare come le considerazioni d ordine sia 
economico sia politico che si imposero nel 1943 a favore del¬ 
la socializzazione fossero ancora attualissime nel momento 
in cui egli scriveva. Sargenti sottolineò che quando si discu- 
leva dell’opportunità di sottrarre il processo produttivo al¬ 
l’arbitrio delle forze capitalistiche, quando si parlava prò o 
contro il controllo dell’economia da parte della collettività, 
si dimenticava che l’industria privata era tale per servire agli 
interessi di pochi, ma in realtà attingeva largamente alle ri¬ 
sorse della collettività. Il riferimento andava ai grossi com- 
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plessi industriali con partecipazione azionaria pubblica at¬ 
traverso l’Istituto per la Ricostruzione Industriale, ai grossi 
complessi industriali di proprietà dello Stato, alle banche 
controllate dallo Stato, alla partecipazione finanziaria all’in¬ 
dustria privata attraverso vari organi come l’Istituto Mobi 
liare Italiano, agli investimenti degli istituti previdenziali. 
Chi controllava quelle partecipazioni e quegli investimenti? 
Esisteva una qualche assicurazione che il denaro della col- 
lettività fosse investito e gestito per gli interessi della collet¬ 
tività stessa? Nel dopoguerra come nel 1943 il sistema eco¬ 
nomico rimaneva privatistico, con profitti che andavano a 
esclusivo vantaggio di una cerchia ristretta di capitalisti e di 
finanzieri, ma si alimentava coi mezzi della collettività priva 
di alcuno strumento di controllo. Da un lato dunque la con¬ 
statazione delle imperfezioni dell’esperimento corporativo, 
dall altra 1 idea non di rendere proprietari i lavoratori, ma di 
renderli finalmente partecipi del processo produttivo. 

La posizione maggioritaria tra i neofascisti interessati al¬ 
l’argomento, come per esempio Guido Scotto, 63 Edmondo 
Clone, 63 Giorgio Bacchi, 65 Francesco Palamenghi-Crispi 66 ed 
Ernesto Massi, 67 fu quella a favore dell’interpretazione della 
socializzazione nel senso di compartecipazione alla gestione 
e non comproprietà. La socializzazione serviva a spiegare le 
differenze fondamentali tra la concezione di giustizia socia¬ 
le nel comuniSmo e nel fascismo. Nel comuniSmo sovietico 
la giustizia sociale si raggiungerebbe attraverso piani econo¬ 
mici integrali secondo il modello di pianificazione marxista, 
i quali prevedono, oltre alla collettivizzazione dei mezzi di 
produzione, anche la soppressione dell’iniziativa individua¬ 
le, i salari bloccati, l’abolizione della proprietà privata e infi¬ 
ne il lavoro forzato in una sola azienda capitalistica condot¬ 
ta e imposta con la forza dai detentori del potere politico, 
mentre il capitale verrebbe considerato un nemico e ad esso 
si negherebbe persino il diritto di partecipare alla gestione 
della produzione. Il progetto sulla socializzazione, invece, 
sarebbe la dimostrazione che nella dottrina socio-economi¬ 
ca (neo)fascista si intendeva raggiungere la giustizia sociale 
attraverso la partecipazione dei lavoratori alla gestione e agli 
utili dell’azienda, ma senza intaccare minimamente il diritto 


alla proprietà. La socializzazione infatti non prevedeva alcu¬ 
na espropriazione del capitale. Francesco Palamenghi-Cri¬ 
spi lo scrisse chiaramente nel 1950: 

Non siamo marxisti! 

...Per noi la socializzazione si attua attraverso la partecipa¬ 
zione dei lavoratori alla gestione delle aziende e alla riparti¬ 
zione degli utili... E quale maggiore sproletarizzazione che 
rendere l’operaio non solo corresponsabile dell’andamento 
dell’azienda ma anche beneficiario dei sopraprofitti che ne de¬ 
rivano P 68 

Cione lo confermò nuovamente nel 1953 in un articolo su 
«Nazionalismo Sociale»: «noi miriamo alla socializzazione 
della gestione e non a quella della proprietà». 69 Cione è l’au¬ 
tore che insistette maggiormente sul concetto di autogover¬ 
no e di autodisciplina all’interno del mondo del lavoro e 
dunque all’interno dell’azienda. Gli interessava sottolineare 
che il regime fascista aveva voluto affrontare la crisi del libe¬ 
rismo nel mondo moderno facendo in modo che l’economia 
fosse controllata, ma senza arrivare alla pianificazione co¬ 
munista. Per Cione era fondamentale non perdere «quel ca¬ 
rattere di genialità e di umanità» 70 che risultava solo dall’ini¬ 
ziativa privata, e non cadere nella burocratizzazione del pro¬ 
cesso produttivo, nella pianificazione coatta da parte dello 
Stato. Si tratta di trovare un punto di incontro tra dirigismo 
e liberismo attraverso piani organici elaborati dalle rappre¬ 
sentanze corporative del mondo della produzione: 

Noi non pensiamo come i dirigisti che occorra sopprimere 
l’iniziativa privata, né, come i liberisti, che convenga lasciarla 
assolutamente autonoma... bensì che occorre disciplinarla, an¬ 
zi autodisciplinarla per farla convergere verso l’interesse col¬ 
lettivo: dove essa viene a conflitto con quest’ultimo è ovvio che 
debba cedere il passo. 7 ' 

Interpretando la socializzazione nel senso di comparteci¬ 
pazione alla gestione e non comproprietà, si deduceva infine 
che qualsiasi azienda potesse in teoria essere socializzata, 
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chiunque ne fosse il proprietario (lo Stato, un privato, un 
gruppo di azionisti o gli stessi lavoratori). Tutto ciò bastava 
a porre in netta antitesi la socializzazione e il socialismo- 
marxismo-bolschevismo. Come ulteriore distinzione, i neo¬ 
fascisti preferirono la parola programmazione rispetto a pia¬ 
nificazione, di richiamo sovietico. Edmondo Cione ed Erne¬ 
sto Massi in particolare si richiamarono alla tradizione cri¬ 
stiana e in particolare a quella cattolica per storicizzare la so¬ 
cializzazione quale espressione di un’idea corporativa da 
lungo tempo presente nel pensiero socio-economico italia¬ 
no. Proprio facendo riferimento alla dottrina cristiana Mas¬ 
si puntualizzò che la socializzazione non andava fraintesa 
con la comproprietà, dal momento che lo stesso insegna¬ 
mento della Chiesa non condannava il lavoro salariale e ne¬ 
gava il diritto alla comproprietà. 72 

b) Il richiamo alla tradizione cristiana ci porta a un altro 
punto discusso proprio tra Cione e Massi in merito alla so¬ 
cializzazione. Mentre Cione volle insistere sul carattere ge¬ 
rarchico e autoritario della socializzazione fascista, Ernesto 
Massi diede alla socializzazione un’interpretazione più de¬ 
mocratica. Cione sottolineò la validità del principio gerar¬ 
chico, secondo lo spirito cristiano della collaborazione e se¬ 
condo la tradizione cattolica del rispetto dell’autorità: 

La nostra concezione sociale è una concezione gerarchica 
che^ considera corrispettivo dell’autorità il senso di responsabi¬ 
lità: perciò uno dei punti fondamentalmente discriminanti 
della nostra socializzazione (che si fonda sullo spirito cristiano 
della collaborazione e sul rispetto cattolico dell’autorità) ri¬ 
spetto a quella socialista è che, oltre a voler la socializzazione 
della gestione e non della proprietà, noi la impostiamo sul ri¬ 
spetto del principio gerarchico , 73 

Secondo Cione, il principio della gerarchia e del rispetto 
dell autorità nel mondo del lavoro si poteva comprendere 
studiando la figura del manager (capo dell’impresa), un diri¬ 
gente che da un lato e il «cervello motore» dell’azienda, dal¬ 
l’altro il «naturale mediatore tra il capitale e i lavoratori», 


verso i quali è responsabile e con i quali deve condividere la 
responsabilità della gestione: 

il fulcro del problema è tutto qui:considerareilcapimpresa 
r il consiglio di gestione non sotto il profilo dei diritti, bensì 
sono quello dei doveri, della autorità consapevole e responsi 
bile quale nasce dalla rappresentanza legittima degli interessi. 

Dunque, scriveva Cione, la partecipazione alla gestione 
dell’impresa non doveva avvenire in modo caotico e demago¬ 
gico, ma in modo ordinato, organico e gerarchico.' Del resto, 
celi aggiungeva, poiché in un sistema economico che non sia 
comunista è legittima la concorrenza, non tra individui, ma 
l ra imprese, nella singola azienda deve vigere lo spirito di cor¬ 
po esattamente come negli eserciti. In mento alla figura del 
manager, sia Edmondo Cione sia Giorgio Bacchi fecero riferi¬ 
mento al libro di James Burnham The Manageriali Revolution 
What is Happening in thè World.?, pubblicato a New York nel 
1941 in cui si teorizzava una società diretta dai tecnici di di¬ 
rezione della produzione. 76 Il concetto di una «rivoluzione dei 
tecnici» nella società moderna era in realtà già stato presenta¬ 
to negli anni Trenta dal sindacalista fascista Luigi FontaneiU. 

La concezione democratica di Massi era basata invece sul 
molo rilevante del sindacato in un ordinamento economico- 
sociale caratterizzato da aziende socializzate, inserite in un 
sistema corporativo, da lui prefigurato sul piano almeno teo¬ 
rico. 78 Più che sulla figura del manager, Massi si soffermo su 
ciucila del rappresentante dei lavoratori nel consiglio di ge¬ 
stione delle imprese, eletto democraticamente all interno 
del sindacato, o eventualmente dei rappresentanti nel caso il 
lavoro fosse molto differenziato (operai semplici, operai 
specializzati, impiegati ecc., ciascuno appartenente a un sin¬ 
dacato di categoria). j , 

Massi si chiese quali potessero essere le conseguenze del¬ 
la socializzazione sul sindacato, sulla sua struttura e sulle sue 
funzioni. Per Massi il sindacato era insostituibile, inteso 
però esclusivamente come un’organizzazione professionale 
e non come «una massa organizzata di proletari trascinata 
all’assalto delle posizioni capitalistiche». 79 Nell orgamzza- 
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zione corporativa e con il presupposto di una riforma strut¬ 
turale delle imprese, il sindacato classista «è condannato»: 
<<0 si trasforma o decade».™ Nella maggior parte dei paesi 
industriali e occidentali, faceva notare Massi, il sindacato si 
era arreso alla nuova realtà che costringeva alla collabora¬ 
zione e a preparare quadri di lavoratori in grado di avere 
compiti di gestione negli organi aziendali. Questo era un 
punto centrale nella dottrina socio-economica fascista se¬ 
condo Massi: la partecipazione del lavoro alla gestione e ai 
profitti delle imprese doveva portare a una modificazione 
della struttura capitalistica della società e avviare un proces¬ 
so di «sproletarizzazione dei salariati». 81 

Gli organi aziendali elettivi, o i rappresentanti elettivi del¬ 
le vane categorie di lavoratori (dirigenti\ impiegati tecnici e 
amministrativi, operai anziani, specialisti, qualificati, mano¬ 
vali) negli organi aziendali stessi, avranno espresso nuovi ele¬ 
menti atti a svolgere funzioni direttive, o di consulenza o di 
controllo , 82 

A questo punto diventava evidente che il sindacato do¬ 
vesse perdere il suo carattere classista per assumere piutto¬ 
sto una funzione di educazione e preparazione di quegli ele¬ 
menti che sarebbero andati a svolgere funzioni direttive. Ma 
in che rapporto si poneva la corporazione rispetto a questo 
tipo di sindacato? Cosa si intendeva per sistema corporati¬ 
vo? Qui Massi non fu per nulla chiaro. Sembra di capire che 
egli approvasse un processo nel corso del quale il sindacato 
unitario si sarebbe evoluto nella corporazione. Ma ammise 
di non poter approfondire la questione anche perché una ta¬ 
le evoluzione sarebbe stata impensabile e irrealizzabile in 
una società liberal-capitalista come era quella italiana nel 
dopoguerra, che fomentava la lotta di classe e in cui i partiti 
sovversivi avrebbero trasformato «ogni organo di collabora¬ 
zione in uno strumento di battaglia o di conquista marxi¬ 
sta». 83 Massi restò piuttosto interessato a porre il ruolo del 
sindacato in relazione non solo all’impresa e al progetto di 
socializzazione, ma anche al sistema politico e al sistema dei 
partiti. 
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c) Si arriva così a un altro tema centrale dibattuto nel¬ 
l’ambiente neofascista, ossia il rapporto sindacato-partito. Il 
dibattito che si accese tra i neofascisti rispecchiò e riprese la 
discussione che aveva già avuto luogo durante il regime sul 
molo della corporazione e sul rapporto degli organi corpo¬ 
rativi con il partito e lo Stato da un lato e con i sindacati dei 
lavoratori e dei datori di lavoro dall altro. Al tempo del regi¬ 
me avevano dominato tre alternative che vertevano su tre di¬ 
verse concezioni esposte dal filosofo Ugo Spirito, dal mini¬ 
stro delle Corporazioni Giuseppe Bottai e dal sindacalista e 
giornalista Luigi Fontanella solo per citare i nomi più im¬ 
portanti. Ugo Spirito aveva proposto la cosiddetta «corpo- 
razione proprietaria», che era da intendersi come un sistema 
in cui le aziende erano di proprietà dei lavoratori - tutti i 
partecipanti al processo produttivo — in qualità di azionisti. 

1 ,o Stato avrebbe dovuto essere rappresentato nella direzio¬ 
ne delle singole corporazioni mentre i sindacati, assorbiti 
dalle corporazioni, sarebbero scomparsi. Questa posizione 
era nata dal desiderio di superare lo spirito di lotta di classe 
espresso dai sindacati tradizionali. Le proposte di Spirito 
vennero fortemente osteggiate sia da rappresentanti dello 
Stato, che interpretarono la corporazione proprietaria come 
un passo pericoloso verso il bolscevismo, sia dai sindacalisti, 
che difendevano l’esistenza dei sindacati. Da un lato Bottai 
considerò le corporazioni quali puri organi amministrativi 
dello Stato, strumenti per un controllo, una direzione e una 
disciplina in questioni economiche da parte dello Stato, 
mentre i sindacati potevano esistere ma subordinati al parti¬ 
lo. Dall’altro Fontanelli cercò di difendere il ruolo dei sin¬ 
dacati, paritario rispetto al partito e con funzioni educative 
c assistenziali, aH’interno del sistema corporativo. Nella con¬ 
cezione di Fontanelli, un elemento importante era il mante¬ 
nimento del dualismo lavoratore-datore di lavoro. 

Nel dopoguerra prevalse la posizione di quei neofascisti 
che auspicavano un sindacato unitario, democratico, rico¬ 
nosciuto giuridicamente e del tutto indipendente dai parti¬ 
li. Con ciò non si intendeva un sindacato agnostico di fron- 
ic ai problemi di carattere politico che potevano interessare 
la generalità dei lavoratori. Nella concezione neofascista, il 
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sindacato avrebbe dovuto essere «apartitico» ma non «apo¬ 
litico»: 

Il sindacalismo può essere ideologico, e anzi è storicamente 
dimostrato che è sempre ideologico, ma non potrà né dovrà es¬ 
sere in alcun caso partitico, se non vuol mancare alla sua fun¬ 
zione di strumento dei lavoratori per la loro elevazione mate¬ 
riale, morale e politica . 84 

Per quanto riguarda l’obbligatorietà dell’iscrizione ai sin¬ 
dacati o meno, deduco che sia stata ovvia dal momento che, 
come tratterò qui di seguito, il sindacato stava alla base del 
metodo della rappresentanza nella sfera politica. Lo stesso 
articolo 16 del Programma di Verona, del resto, imponeva 
che il lavoratore fosse iscritto «d’autorità» nel sindacato di 
categoria. 

Le questioni dell’unità, della democrazia interna e del¬ 
l’indipendenza del sindacato dai partiti furono affrontate 
per esempio da Secondo Amadio negli anni Quaranta e da 
Ernesto Massi all’inizio degli anni Cinquanta; entrambi le 
posero in relazione a quanto stava avvenendo a livello sinda¬ 
cale nell’Italia a loro contemporanea. 

Secondo Amadio, ex dirigente sindacale fascista, nel 1946 
prese atto che lo statuto costitutivo della CGIL aveva stabili¬ 
to sia il principio della più ampia democrazia interna, per cui 
tutte le cariche sociali dovevano essere elettive e tutte le deci¬ 
sioni importanti dovevano essere prese a maggioranza di voti, 
sia il principio della indipendenza da qualsiasi partito politico 
e dallo Stato (art. 9 dello statuto della CGIL). 85 In realtà, però, 
constatava come i dirigenti sindacali fossero nominati dalle 
direzioni dei tre partiti che dominavano all’interno della 
CGIL (PCI, PSI e DC) e come la leadership di questi tre par¬ 
titi decidesse indipendentemente dalla volontà della maggio¬ 
ranza. A titolo di esempio il sindacalista fascista citava gli scio¬ 
peri, che secondo lui venivano decisi spesso da dirigenti non 
eletti e imposti da minoranze organizzate con il risultato che, 
per salvaguardare la libertà di sciopero voluto da una mino¬ 
ranza, si sacrificava la libertà al lavoro della maggioranza. 

Su «Rataplan» del 1946 si legge un messaggio simile: la 


CGIL, che formalmente rappresentava e tutelava le masse 
lavoratrici, non sarebbe stata altro che «un feudo dei baroni 
politici» 86 condizionata dai programmi dei diversi partiti che 
la dominavano, a partire dai socialcomunisti. 87 Il sindacato 
unitario nell’Italia postfascista sarebbe stato uno strumento 
di lotta di classe dei partiti di sinistra in funzione internazio¬ 
nalista, dunque l’antitesi ideale e pratica del socialismo na¬ 
zionale. Ma anche Ernesto Massi, che scrisse negli anni Cin¬ 
quanta dopo la scissione sindacale, denunciò il ritorno ai 
sindacati classisti e il fatto che la collaborazione organica e 
costruttiva tra gli organi statali e gli organi sindacali fosse di¬ 
venuta politicamente impossibile dopo che il PCI aveva ac¬ 
quistato il controllo del sindacato maggiore. 88 

d) Un altro tema discusso nell’ambiente neofascista, col¬ 
legato agli ultimi due appena trattati, riguardò la rappresen¬ 
tanza sindacale. Chi aveva diritto a essere rappresentato dai 
sindacati? Era una questione di non poca importanza dal 
momento che, secondo il progetto della socializzazione, ì 
rappresentanti sindacali avevano il diritto di sedere nei con¬ 
sigli di gestione. Qui i due autori più rappresentativi sono 
Francesco Palamenghi-Crispi 89 ed Edmondo Cione. 

Su «Nazionalismo Sociale» nel novembre del 1951 Pala¬ 
menghi-Crispi riprese le stesse argomentazioni già presenta¬ 
te da Sargenti nello stesso periodo su «Meridiano d’Italia» a 
proposito dell’uguaglianza solo formale e giuridica tra capi¬ 
tale e lavoro che si era raggiunta con la legislazione sindaca¬ 
le fascista. 91 ’ Palamenghi-Crispi si dichiarò d’accordo con 
Sargenti sul fatto che nel corporativismo del ventennio non 
si era raggiunto un equilibrio sul piano economico tra i due 
partecipanti al processo produttivo, proprietari e lavoratori 
salariati. Secondo Palamenghi-Crispi questo grande equivo¬ 
co venne risolto nell’articolo 16 della Carta di Verona, dove 
fu negata la rappresentanza sindacale ai capitalisti se non 
quando esercitavano funzioni direttive e tecniche. Nell’in¬ 
terpretazione di Palamenghi-Crispi, 1 intenzione dell artico¬ 
lo 16 era di togliere rappresentanza solo al capitale assentei¬ 
sta e sfruttatore, cioè ai capitalisti che non partecipavano al 
processo produttivo con il loro lavoro. Non bisognava dun- 
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que interpretare l’esclusione di questi capitalisti come un 
passo verso il marxismo nel senso di collettivismo (lavorato¬ 
ri proprietari dei mezzi di produzione), poiché rimaneva del 
tutto legittima la rappresentanza sindacale dei capitalisti che 
si occupavano della direzione dell’impresa. 

Per Edmondo Cione, invece, divenne importante specifi¬ 
care non solo che sarebbe stato errato negare al capitale il di¬ 
ritto di partecipare alla gestione, perché in quel caso si sa¬ 
rebbe allontanato dagli investimenti produttivi o addirittura 
non si sarebbe neppure formato, in assenza di stimolo al ri¬ 
sparmio, ma anche che sarebbe stato errato escludere dalla 
rappresentanza sindacale i proprietari che non fossero diri¬ 
genti o tecnici, come fu tentato nelPultimissimo periodo di 
potere mussoliniano. 91 Il filosofo napoletano si ritrovò nel 
dopoguerra proprio tra coloro che su questo punto presero 
le distanze dall’esperienza della RSI, criticata per essersi 
spostata troppo a sinistra. A difesa del ruolo dell’imprendi¬ 
tore solo investitore, Cione ricordò che nella concezione fa¬ 
scista era importante salvaguardare l’aspetto «spirituale» 
della produzione, la quale non poteva essere ridotta a puro 
fatto meccanico e di ordinaria amministrazione: anche lo 
sviluppo economico richiedeva, come per l’arte e la poesia, 
una buona dose di genialità individuale. 

e) Ma quale opinione si fecero i neofascisti del peso che il 
progetto della socializzazione ebbe nel contesto politico del¬ 
l’Italia del dopoguerra e in particolare nel Movimento So¬ 
ciale Italiano? Manlio Sargenti, in un articolo sul «Meridia¬ 
no d’Italia» del 1951, fece alcune osservazioni interessanti. 92 
Innanzitutto affermò che una conseguenza grave della scon¬ 
fitta militare in guerra o della cosiddetta «guerra di libera¬ 
zione» era stata di aver riportato indietro di alcuni decenni il 
popolo italiano sulla via delle trasformazioni sociali e politi¬ 
che. La socializzazione delle imprese tentata durante la RSI 
era un chiaro esempio di esperienza di cui non si parlava più, 
mentre avrebbe dovuto essere un dato acquisito nella storia 
socio-economica d’Italia. 

La ragione del silenzio, notava Sargenti, stava nel fatto 
che il CLNAI firmò il decreto del 25 aprile 1945 in cui ven¬ 
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nero abrogate tutte le leggi sulla socializzazione, con il pre¬ 
lesto che esse avevano avuto carattere antinazionale e dema¬ 
gogico in quanto volte ad «aggiogare le masse lavoratrici 
dell’Italia occupata al servizio e alla collaborazione con 1 in¬ 
vasore». 93 Era evidente per l’autore che le forze conservatri¬ 
ci <> chiaramente reazionarie che avevano visto nella vittoria 
anglo-americana l’appoggio alle loro posizioni di privilegio 
non avevano alcuna intenzione nel dopoguerra di mantene¬ 
re in vita quella riforma. Una riforma che secondo Sargenti 
non era affatto antinazionale e demagogica, ma che 

tur la prima volta dava veramente ai lavoratori italiani la pos¬ 
sibilità di conoscere da vicino la struttura e i problemi del pro¬ 
cesso produttivo, che poneva su nuove basi l’organizzazione 
della produzione e della distribuzione dei beni, stabilendo le 
premesse per un regime sociale e politico non più fondato sul 
predominio del capitalismo. M 

I partiti del CLN dunque si sarebbero assunti la respon¬ 
sabilità gravissima di aver inferto un duro colpo alle classi la¬ 
voratrici, annullando la possibilità di dare ulteriori sviluppi 
a un risultato già acquisito. Da allora, infatti, si era parlato 
sempre meno di riforme dell’impresa e dell’organismo pro¬ 
duttivo A questo punto dell’articolo si inserisce un giudizio 
severissimo sull’Italia del dopoguerra. Sargenti riconobbe 
che la carta costituzionale del 1948 all’art. 1 e all art. 46 si ri¬ 
chiamava direttamente alla Carta di Verona, ma ritenne che 
queste fossero solo affermazioni platoniche, principi rimasti 
lettera morta. 95 1 consigli di gestione costituiti dai comunisti 
in alcune grandi aziende erano secondo Sargenti meri orga¬ 
nismi di propaganda di partito. 96 -TV 1 

Sargenti notava che l’atteggiamento comune in Italia nel 
dopoguerra era di dare priorità a problemi ritenuti molto 
più urgenti: la disoccupazione, il divario tra regioni econo¬ 
micamente più ricche e regioni arretrate e depresse, eco¬ 
nomia stentata, la scarsità di capitali, di materie prime e di 
mercati. L’opinione comune era che non si potesse socializ¬ 
zare la miseria e che fosse assurdo pensare di ottenere risul¬ 
tati migliori nella produzione immettendo le forze del lavo- 
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ro nella gestione dell’impresa e nella direzione del processo 
produttivo. Eppure, secondo Sargenti, la trasformazione 
radicale della struttura socio-economica del paese avrebbe 
potuto essere la soluzione non solo alla lotta tra il mondo 
capitalista e le forze del lavoro, ma anche alle insufficienze 
della produzione e della distribuzione della ricchezza, e al¬ 
le crisi ricorrenti del sistema capitalistico. Ovviamente sen¬ 
za cadere nel «soffocante totalitarismo della dittatura co¬ 
munista». 97 

L’autore, infine, oltre a registrare l’ostilità e il disinteresse 
per le idee sulla socializzazione nell’Italia del dopoguerra, 
denunciò anche la passività dello stesso MSI, che avrebbe 
fatto ben poco per mobilitare l’opinione pubblica in merito. 
Secondo Sargenti, l’ambiente neofascista tergiversava nel 
presentarsi quale forza di rinnovamento delle strutture so¬ 
ciali e politiche del paese e in definitiva appariva quale 
espressione di forze essenzialmente nazionaliste e conserva¬ 
trici. Ma proprio questa accusa, che del resto venne mossa 
da più parti all’interno dell’ambiente neofascista, come per 
esempio dal giurista Carlo Costamagna, provocò reazioni. 

Proprio a Costamagna rispose Ernesto Massi con un arti¬ 
colo su «Nazione Sociale» nel 1953." L’autore trattò appun¬ 
to la coerenza della dottrina sociale fascista nel riscontro con 
i programmi politici del partito MSI negli anni del dopo¬ 
guerra. Ripercorrendo le tappe del partito alla luce dei riferi¬ 
menti diretti sulla socializzazione, Massi fece notare innanzi¬ 
tutto che proprio la socializzazione era stata il tema con il 
quale il MSI si era presentato al paese nel momento della fon¬ 
dazione del partito. Citava poi tre frasi chiave che, provenen¬ 
do dai documenti della RSI e comparendo spesso tali e quali 
sui documenti del MSI, testimoniavano secondo lui la conti¬ 
nuità ideologica tra il fascismo della RSI e il fascismo del do¬ 
poguerra: la salvaguardia della «proprietà individuale, frutto 
del risparmio, in quanto assolva a una funzione sociale», una 
«effettiva compartecipazione dei lavoratori alla gestione del¬ 
l’azienda e al riparto degli utili», una politica economica da 
esplicare attraverso «piani organici per potenziare le attività 
fondamentali del Paese». Il professore riportava anche un 
estratto dal programma per le elezioni del 1948: 


Questo processo di socializzazione dovrà attuarsi con la 
partecipazione dei lavoratori alla direzione responsabile del¬ 
l’impresa attraverso organi formati da rappresentanti del lavo¬ 
ro, in tutte le sue manifestazioni, manuali e intellettuali tecni¬ 
che e amministrative e da rappresentanti dei portatori di capi¬ 
tale. Tali organi non sono per noi strumenti di lotta politica in¬ 
tesa in termini classisti... ma organi di effettiva gestione nei 
quali i rappresentanti dei lavoratori siedono con gli stessi di¬ 
ritti e doveri dei rappresentanti del capitale, collaborando con 
questi alla miglior direzione dell’organismo produttivo. 

Dal mondo politico italiano antifascista vennero mosse 
critiche alla socializzazione sia come principio sia come me¬ 
todo, di carattere morale le prime, basate sul timore che la so¬ 
cializzazione potesse costituire una lesione del principio del¬ 
la proprietà, di carattere pratico le altre, che temevano potes¬ 
se venir meno l’impulso dell’iniziativa privata. Come abbia¬ 
mo visto, i neofascisti interessati alla socializzazione riusciro¬ 
no facilmente a dimostrare l’infondatezza di certi timori. 
Massi piuttosto si occupò di obiezioni ancora più intriganti, 
mosse dai conservatori, in primo luogo in merito al problema 
della competenza e in secondo luogo riguardanti gli aspetti 
della direzione, dell’autorità, dell’unità e della tempestività 
di decisione all’interno di un’azienda socializzata. Per quan¬ 
to riguardava la competenza, Massi era convinto che non si 
dovesse rifiutare ai lavoratori di un’azienda, gli unici davvero 
competenti sul lavoro che si svolgeva in essa, quel diritto di 
intervento che veniva accordato a un qualsiasi azionista ulti¬ 
mo arrivato. Egli riteneva inoltre che proprio il principio 
elettivo previsto in un sistema corporativo, in base al quale 1 
capi d’impresa eleggono i capi d’impresa, i tecnici eleggono 
tecnici, gli impiegati eleggono impiegati, gli operai nelle di¬ 
verse categorie eleggono operai ecc., sarebbe stato quello c e 
avrebbe dato maggiori garanzie di salvaguardare 1 requisiti di 
capacità e competenza. 99 Per quanto riguardava il secondo 
problema, inerente la tempestività della decisione all interno 
di un’azienda, Massi riteneva che non sussistesse, dal mo¬ 
mento che la figura del capo d’impresa o manager, distinta da 
quella del portatore di capitale e tuttavia posta in una posi- 
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zione di maggiore autorità rispetto alle altre categorie del la¬ 
voro, offrisse garanzie in questo senso. 100 

f) E legittimo a questo punto chiedersi se i neofascisti in¬ 
tendessero veramente arrivare a una distribuzione degli uti¬ 
li airinterno di un’azienda oppure se intendessero solo da¬ 
re ai consigli di gestione la facoltà di deliberare sui piani di 
produzione, sulla distribuzione e sul regolamento dei prez¬ 
zi. Ritengo non vi possano essere dubbi in merito, dal mo¬ 
mento che i testi ovunque sottolineano l’elemento della 
partecipazione agli utili, oltre che alla gestione. Un articolo 
su «Architrave» del 1948 di Elio Lodolini, di cui purtroppo 
non abbiamo note biografiche, mi sembra un riferimento 
valido. 101 Innanzitutto Lodolini fece alcune precisazioni, 
ossia partì dal presupposto che in uno Stato (neo)fascista il 
sindacato fosse inteso quale organizzazione dei lavoratori, 
distinto dalle organizzazioni dei datori di lavoro; la corpo- 
razione fosse intesa quale organo in cui si incontrano i rap¬ 
presentanti dei sindacati coi rappresentanti delle organizza¬ 
zioni dei datori di lavoro; i lavoratori fossero tutti gli operai, 
impiegati, professionisti, artigiani, coltivatori, dirigenti di 
azienda e imprenditori. In seguito Lodolini faceva un’ulte¬ 
riore distinzione tra imprenditori-lavoratori e imprendito¬ 
ri-datori di lavoro, considerando la funzione «lavoro» in re¬ 
lazione alla funzione «apporto di capitali»: l’imprenditore- 
lavoratore era quello dotato di genio, di spirito di iniziativa, 
delle capacità necessarie per creare lavoro, era colui che 
aveva funzioni direttive nell’azienda e che dunque lavorava; 
l’imprenditore-datore di lavoro era il capitalista, colui che si 
limitava a contribuire al processo produttivo con l’apporto 
di capitali. 

La distinzione tra l’imprenditore-lavoratore e l’impren¬ 
ditore-capitalista era importante per Lodolini nel momento 
in cui si procedeva alla distribuzione degli utili di impresa in 
un’azienda socializzata. Secondo Lodolini, il primo avrebbe 
diritto a un utile proporzionale all’attività prestata e al sala¬ 
rio dei suoi dipendenti. Il secondo avrebbe diritto solo a un 
interesse sul capitale investito superiore all’interesse banca¬ 
rio come premio per il rischio e incoraggiamento all’iniziati¬ 


va privata. Lodolini presentò un esempio pratico con cifre 
puramente indicative: se un’impresa, dedotte le spese, il ton¬ 
do per l’incremento dell’azienda, le riserve, gli ammorta¬ 
menti, aveva un utile netto del 25%, doveva andare il 10 /o 
all’imprenditore quale interesse del capitale investito, anco¬ 
ra il 5% all’imprenditore come remunerazione per 1 attività 
direttiva da lui svolta, ma il restante 10% doveva essere ri¬ 
partito tra i lavoratori come compartecipazione agli utili. Se 
Fimprenditore era solo apportatore di capitale, gli sarebbe 
dovuto bastare il 10% sugli utili. 

g) Infine, sulla stampa d’area fascista non mancarono 
espressioni di scetticismo sul valore ideologico della socia¬ 
lizzazione. Alcuni si interrogarono sul ruolo rivoluzionario o 
meno della legislazione sulla socializzazione durante la Kb e 
indirettamente sulle intenzioni che furono alla base delle 
scelte politiche in quel particolare momento storico. All in¬ 
terno di questo discorso è centrale soprattutto l’interpreta- 
zione che si intese dare al ruolo e al metodo di nomina del 
capo dell’azienda o manager. Un articolo molto provocato- 
rio venne scritto nel 1948 sul «Meridiano d Italia» da Raf¬ 
faele di Lauro, rappresentante del gruppo di «centro mode¬ 
rato e nazional-conservatore» all’interno dell’ambiente neo¬ 
fascista. Di Lauro scrisse che l’intento di Mussolini di effet¬ 
tuare in Italia durante la guerra una rivoluzione sociale, fon¬ 
data su un socialismo non marxista, non classista e non in¬ 
ternazionalista, fu solo un’illusione. La svolta a sinistra della 
USI secondo di Lauro, non fece altro che accelerare il pro¬ 
cesso di dissoluzione del regime che per vent’anni aveva 
avuto tratti autoritari e borghesi. L’aggettivo «sociale» dato 
alla Repubblica di Salò, infatti, alienò ì ceti possidenti, indu¬ 
striali e agrari, rese indifferenti i complessi bancari e creo ì 
presupposti per l’aiuto borghese e plutocratico al movimen¬ 
to partigiano. Raffaele di Lauro fece un’analisi del Program¬ 
ma di Verona giudicandolo tutto sommato un programma 
cauto e neutro, con poche novità di rilievo e slogan ripetuti. 
In particolare, di Lauro osservò come il punto 12 sulla so¬ 
cializzazione, indubbiamente un elemento nuovo, specifi¬ 
casse che nei consigli di gestione delle fabbriche avrebbe do- 




152 


153 












vuto esserci un rappresentante dello Stato, nominato dal go¬ 
verno, dunque, come l’intenzione fosse stata di rimanere an¬ 
cora nell’ambito di un regime di dittatura. 102 

In altre parole, Raffaele di Lauro espresse seri dubbi sulla 
reale volontà di socializzazione del Partito Fascista Repub¬ 
blicano e della Repubblica Sociale Italiana. L’autore non ve¬ 
deva differenze, sulla base delle dichiarazioni d’intenti e del¬ 
l’esperienza, tra la socializzazione della RSI e la statalizzazio¬ 
ne/nazionalizzazione tipica del capitalismo di Stato a model¬ 
lo sovietico. In entrambi i casi i consigli di gestione finivano 
nelle mani dello Stato e non degli operai. Di Lauro si chiede¬ 
va allora se il Manifesto di Verona avesse davvero portato al¬ 
la rivoluzione nella struttura dello Stato capitalista e borghe¬ 
se, oppure fosse stato solo un compromesso sociale o meglio 
una vendetta verso la borghesia che aveva tradito. La secon¬ 
da ipotesi sarebbe confermata dal fatto che la socializzazione 
delle imprese durante la RSI permise di mettere queste ulti¬ 
me sotto il controllo diretto dello Stato attraverso il suo rap¬ 
presentante nel consiglio di gestione o addirittura con un ca¬ 
po dell’azienda nominato dal governo. 103 

Il giornalista fascista Ugo Manunta, che durante la RSI si 
impegnò personalmente nella costruzione di uno Stato socia¬ 
le repubblicano, rispose sul numero successivo del «Meridia¬ 
no d’Italia» del 1948 con un articolo in difesa della socializza- 
zione. ,(W Secondo Manunta, la legislazione sulla socializzazio¬ 
ne, per quanto rimasta allo stadio di testo legislativo, coronò 
tutta un’esperienza storica imperniata sulla collaborazione di 
classe e fu concepita non per punire o esautorare gli impren¬ 
ditori, ma per valorizzare al massimo l’iniziativa privata. L’in¬ 
tenzione era di evitare l’incompetenza e la speculazione da 
parte dei detentori di capitale, senza arrivare all’espropriazio¬ 
ne Mentre di Lauro pose l’accento sull’invadenza dello Stato 
nella nomina, per esempio, del manager nelle aziende pubbli¬ 
che, Manunta sottolineò quelle parti del testo della legge sul¬ 
la socializzazione che riguardavano la figura del manager nel¬ 
le aziende private e la sua nomina da parte del consiglio di am¬ 
ministrazione. Manunta difese la direzione autonoma dell’a¬ 
zienda privata, basata sulla figura di un capo che all’interno 
del consiglio di amministrazione è responsabile non solo di 


fronte allo Stato, ma anche di fronte ai lavoratori e ai finanzia¬ 
tori. Questa figura per Manunta non rappresentava, come per 
di Lauro, l’invadenza dello Stato in un sistema gerarchico, 
bensì un elemento di democrazia interna all’azienda. Non vi 
erano dubbi dunque per Manunta sul fatto che nel dopoguer¬ 
ra occorresse insistere proprio su questa figura, che con la leg¬ 
ge sulla socializzazione aveva assunto un suo ruolo ben de mi¬ 
to e autonomo. 105 il* 

In merito al ruolo rivoluzionario o meno della legislazio¬ 
ne sulla socializzazione durante la RSI, scrisse inlme sul 
«Meridiano d’Italia» nel 1949 anche Vittorio Ambrosini, un 
fascista non estraneo alle dottrine socialista e comunista. 
Ambrosini si chiese se il Fascismo fu una rivoluzione man¬ 
cata, dal momento che la socializzazione venne cosi racil- 
mente sabotata sia dai capitalisti sia dalle masse lavoratrici 
durante la RSI, rispondendo piuttosto che esso fu una rivo¬ 
luzione incompiuta. Secondo Ambrosini, il regime 
mancanza di chiarezza nella esposizione dei principi e delie 
mete del corporativismo, e Mussolini troppo tardi si mise a 
parlare chiaro in campo sociale, preoccupato com era di 
non spaventare i capitalisti. Avrebbe dovuto dire chiara¬ 
mente molto prima che il corporativismo era l’unica torma 
di socialismo adatta all’Italia in quel momento storico, ma 
proprio l’espressione «socialismo corporativo» non venne 
usata mai. Nel dopoguerra, però, ad Ambrosini sembro che 
i neofascisti avrebbero rischiato, in caso di vittoria politica, 
di ritrovarsi nella stessa situazione di Mussolini: tentare di 
attuare il socialismo corporativo senza la collaborazione del¬ 
le masse lavoratrici, dopo aver affidato la realizzazione del 
programma a leader che non lo comprendevano o addirittu¬ 
ra perseguivano gli interessi della plutocrazia. 107 


Lo Stato del Lavoro 

Si è incontrata nel corso di questa esposizione l’espressione 
«Stato Nazionale del Lavoro», che nelle varianti più comuni 
diventa «Stato del Lavoro». Questa è la denominazione che 
la maggior parte dei neofascisti negli anni Quaranta e inizio 
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anni Cinquanta, quelli interessati alla questione sociale, usa¬ 
rono per intendere sia lo Stato che avrebbero voluto instau¬ 
rare durante il ventennio sia quello che avrebbero voluto in¬ 
staurare in Italia, una volta ripreso il potere. Sul programma 
del MSI per le elezioni del 1948 leggiamo: 

La politica sociale del MSI si riassume nell’idea dello Stato 
Nazionale del Lavoro. La formula in cui il sistema si definisce 
è la partecipazione dei lavoratori alla direzione responsabile 
della produzione e al profitto dell’impresa. 

Nello Stato del lavoro dovrà essere attuata la giusta distri¬ 
buzione della ricchezza e il lavoro, liberato da ogni soggezione 
al capitale, dovrà assumere la sua naturale funzione di sogget¬ 
to del sistema economico. È ciò che noi intendiamo parlando 
di socializzazione, che non e, per noi, un fenomeno puramen¬ 
te economico di migliore distribuzione di utili, né implica il 
rinnegamento della proprietà privata, ma significa riorganiz¬ 
zazione dell’impresa su basi da consentire il coordinamento e 
la collaborazione ai fini sociali di tutti i fattori del processo 
produttivo. 

Se sul piano economico la socializzazione era un elemen¬ 
to centrale nello Stato del Lavoro, essa, però, riguardava es¬ 
senzialmente le aziende. Come dobbiamo interpretare que¬ 
sto concetto alla luce della trasposizione del socialismo na¬ 
zionale sul piano delle istituzioni politiche? Quali istituzioni 
prevedevano i neofascisti per uno Stato del Lavoro da fon¬ 
darsi nel dopoguerra, dopo la sconfitta del fascismo-regi¬ 
me? Certamente, la riluttanza che si incontra sulla stampa 
d’epoca nei confronti di spiegazioni chiare e illuminanti va 
spiegata con la necessità di precauzioni d’ordine politico, 
con la volontà di non esporsi troppo prima di una verifica 
elettorale, nel timore forse di compromettere il risultato. 
Tuttavia qualche indicazione sul significato del concetto 
«Stato del Lavoro» su un piano politico-istituzionale e non 
solo su quello economico è rintracciabile. 

Elio Lodolini, nell’articolo su «Architrave» del 1948, è 
tra i pochi a esprimersi in termini molto concreti. 108 Lo Stato 


del Lavoro avrebbe dovuto fondarsi su un assemblea nazio 
naie a carattere corporativo, ossia con una Camera in cui 
avrebbero dovuto sedere non i rappresentanti dei partiti, ma 
i rappresentanti delle categorie del lavoro, mentre i partiti 
avrebbero potuto avere compiti ideologici o culturali. Lo¬ 
dolini non escludeva che si potesse mantenere per una sola 
delle due camere nel Parlamento il sistema elettorale a suf¬ 
fragio universale, ma solo fino a quando la Camera dei rap¬ 
presentanti delle categorie non avesse raggiunto un grado di 
efficienza tale da rendere superflua la rappresentanza attra¬ 
verso i partiti. La nuova Camera descritta da Lodolmi avreb¬ 
be dovuto essere l’espressione degli interessi di tutta la co¬ 
munità. In essa i seggi avrebbero dovuto essere distribuiti in 
modo da dare la maggioranza ai lavoratori. Inoltre la distri¬ 
buzione dei seggi per ogni categoria non avrebbe dovuto es¬ 
sere proporzionale ai membri della categoria, bensì rispec¬ 
chiare un criterio appropriato. Lo stesso valeva all interno di 
ogni categoria, in cui gli operai non specializzati, per esem¬ 
pio non avrebbero dovuto schiacciare i tecnici. La compo¬ 
sizione dell’assemblea avrebbe dovuto anche tener conto 
dei progressi della scienza e della tecnica (nascita e morte 
delle professioni). 

Sempre su «Architrave» nel 1948 Giuseppe Ciammaru- 
coni, tra i giovani membri del MSI, fece riferimento alle di¬ 
scussioni che si svolsero in sede di Assemblea Costituente 
tra il 1946 e il 1947 in merito alla possibilità di rinnovare le 
funzioni e il metodo elettivo per almeno una delle due ca¬ 
mere nel Parlamento, ossia il Senato. 109 Ciammarucom ri¬ 
portò che nel dibattito sulla nuova carta costituzionale da 
dare all’Italia post fascista solo i democristiani si erano di¬ 
mostrati favorevoli a prendere in considerazione il sistema 
corporativo, ossia la possibilità di immettere nella Camera 
rappresentativa gli interessi economico-professionali. Ri¬ 
portò pure un brano dal periodico «La Costituente», edito a 
cura del Partito Repubblicano Italiano, in cui i repubblicani 
auspicavano l’elezione dei senatori da parte delle regioni, 
delle organizzazioni operaie nazionali dei sindacati e delle 
università degli studi. 110 , c 

Sappiamo però che qualsiasi richiamo a quelle che turo- 
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no definite «nostalgie corporative» venne respinto dalla 
maggioranza dei rappresentanti nell’assemblea costituzio¬ 
nale. Tutti i partiti in essa presente tennero fede al principio 
secondo il quale la sovranità popolare in regime di democra¬ 
zia era garantita nel modo migliore dal suffragio universale 
In particolare il Partito Comunista difese il ruolo dei partiti, 
ritenuti i veri rappresentanti di tutti gli interessi della società 
e di tutte le categorie. E proprio su questo punto è possibile 
constatare la posizione dei neofascisti di assoluto contrasto. 
Ciammaruconi scrisse infatti nell’articolo di «Architrave» 
del 1948: 

Per noi gli interessi e le categorie non possono e non deb¬ 
bono essere rappresentate dai partiti, ma viceversa, entrare di¬ 
rettamente, con il peso della loro specifica competenza e capa¬ 
cità, negli organi politici dello Stato. Questa è per noi demo¬ 
crazia e democrazia integrale. 111 

L interpretazione della democrazia in uno Stato del La¬ 
voro a base corporativa è un fattore importantissimo quan¬ 
do si esamina l’ideologia neofascista, e qui l’analisi si ricolle¬ 
ga direttamente a quella del capitolo precedente, in cui ho 
trattato la critica delle interpretazioni tradizionali di demo¬ 
crazia. Nel gennaio del 1947 lo staff editoriale di «Fracassa» 
scrisse che una vera e forte democrazia modernamente inte¬ 
sa non poteva che poggiarsi su basi sindacal-corporative: 

Quello che fu un tempo il senato, e dunque la camera alta, 
sembra destinato a sparire. I tempi vanno dimostrando la ne¬ 
cessità di due camere: l una propriamente politica, l’altra eco- 
nomico-sociale... La seconda non potrà essere che tecnica, fun¬ 
zionale, sindacale. Si impone, cioè, che i legittimi rappresen¬ 
tanti dei singoli sindacati di categoria, democraticamente elet¬ 
ti, facciano parte, per diritto, della seconda camera, cioè di 
quella sindacale . 112 

Quelli di «Fracassa» specificarono che condizione indi¬ 
spensabile affinché i sindacati fossero autonomi e indipen¬ 
denti nel momento in cui avessero eletto democraticamente 


loro legittimi rappresentanti di categoria in una camera 
•orporativa era che fossero liberi da ogni tirannia dei partiti 
li massa. Nello stesso anno 1947 «la Rivolta Ideale»_ di¬ 
chiarò che i neofascisti erano «per un metodo politico effet¬ 
tivamente, genuinamente democratico; e questo non per op¬ 
portunistica conversione dell’ultima ora, ma per una posi¬ 
zione ideologica». 113 Molti neofascisti italiani erano in de i- 
nitiva ancora convinti che si potessero sperimentare nuove 
forme di democrazia e che si potessero creare nuovi istituti, 
nella consapevolezza che «la concezione democratica del la- 
seismo non è la stessa di quella di altre forme politiche che 
hanno avuto valore storico ma che sono superate». 

Lo staff editoriale de «la Rivolta Ideale» sottolineo nuova¬ 
mente questo concetto nel gennaio del 1948, quando entro in 
vigore la nuova Costituzione. Faccio riferimento all articolo 
Noi e gli altri già analizzato nel capitolo in cui ho trattato le 
differenze tra i neofascisti e tutti gli altri gruppi pollaci m Ita¬ 
lia nel dopoguerra. 115 Qui occorre menzionare un ultimo te¬ 
ma sul quale si misurò la distanza tra ì neofascisti e tutti gli a 
tri gruppi politici, appunto il problema costituzionale, e- 
condo i neofascisti, i partiti antifascisti volevano uno Stato 
debole e agnostico e, se pure dicevano di volerlo rispettato e 
autorevole, non avevano il coraggio e la capacita di attuare e 
necessarie riforme; oppure volevano lo Stato totalitario e - 
tannico di tipo comunista. Invece quello che auspicavano ì 
neofascisti era uno «Stato autenticamente rappresentativo e 
responsabile, lo Stato del Lavoro, in cui le categorie lavoratri¬ 
ci siano concordi sul piano sociale, coordinate sul piano eco¬ 
nomico, legalmente inserite nell’ordinamento statale». An¬ 
che sul piano politico-programmatico venne evidenziato il 
problema costituzionale. Il futuro segretario del MSI Augu¬ 
sto De Marsanich si pronunciò in questi termini nel m : 

La vera democrazia non può essere concepita se non come 
la partecipazione organica, giuridica e permanente e P°P°° 
e dell’individuo alla vita e alla direzione dello Stato. Dal bas¬ 
so verso l’alto, dal sindacato al Governo della cosa pubblica. 

Bisogna liberare la Nazione dalla prepotenza dei partiti e 
1.1 .1 _ fnvvo ernnnmiche e finanziane eoe 
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trascendono /,poteri apparenti dello Stato e che costituiscono 
quello che Sorel definiva potere occulto. Ora, solo i sindacati 
possono neutralizzare queste forze illecite e incontrollabili 
Una delle Camere venga riservata alla rappresentanza delle 
forze sindacali del lavoro e dei corpi morali, vale a dire alla 

lTaN7Zn Z ^ rganÌCa> effeUÌVa> VÌVente delle f° ne sociali 

E aggiunse: 

Questo io intendo per Stato del lavoro, Stato nazionale e 
non nazionalista, sociale e non socialista . 118 

Per sottrarre il lavoro alla sua presente posizione d’inferio- 
nta morale occorre che i lavoratori partecipino alla responsa¬ 
bilità direttiva della produzione, alla gestione dell’impresa 
economica e alla ripartizione degli utili dell’azienda. Così la 
sua inferiorità etico-giuridica viene eliminata.™ 

Nel 1949 Giorgio Pini sul «Meridiano d’Italia» scrisse 
. , ^Jato del Lavoro significava «organizzazione costitu- 

zionale fondata sugli interessi, la volontà e la idealità dei cit¬ 
tadini in quanto lavoratori, organizzazione democratica che 
non si concilia con autoritarismi né dittature» 120 Con ciò Pi 
m intendeva uno Stato che per legge costituzionale permet¬ 
tesse ai lavoratori di essere rappresentati direttamente nel 
1 arlamento. Constatava inoltre che né il Risorgimento né i 
primi governi dell’Italia unita, né Giolitti e neppure il regi¬ 
me fascista del ventennio, a causa del metodo dittatoriale, 
erano riusciti a realizzare questo sistema politico. 

Agli inizi degli anni Cinquanta furono ancora Manlio 
largenti ed Edmondo Cione a difendere la posizione neofa¬ 
scista sullo Stato del Lavoro. Sargenti, nell’articolo sul «Me¬ 
ridiano d Italia» del 1951, già menzionato, affermò che mol¬ 
ti fascisti durante il ventennio e poi durante la RSI, attraver¬ 
so il corporativismo e attraverso la socializzazione, intesero 
realizzare 

non già la struttura burocratica e autoritaria, la cappa di piom¬ 
bo soffocante e opprimente dell’organismo economico, ma 


una forma di organizzazione economica, sociale e politica che 
desse modo alle forze della società di esprimersi compiuta¬ 
mente in uno Stato che non fosse più quello capitalistico, bu¬ 
rocratico e accentrato, creato dalle rivoluzioni borghesi del se¬ 
colo XIX, ma uno Stato nuovo fondato sulle forze del lavoro... 
definito Stato del lavoro . 121 

Abbiamo già visto come per Manlio Sargenti fosse neces¬ 
sario passare dalla parità formale delle categorie a «una ef¬ 
fettiva partecipazione delle forze del lavoro alla direzione 
del processo produttivo e dell’attività politica». Ebbene, 
con l’espressione «attività politica» egli intese dar vita effet- 
livamente a una nuova forma di Stato, a un’organizzazione 
politica che permettesse ai lavoratori di partecipare al go¬ 
verno dello Stato: 

E per raggiungere questo risultato non bastava inserire al 
vertice della piramide i rappresentanti del mondo del lavoro; 
era necessario che questa rappresentanza giungesse a quel ver¬ 
tice attraverso un processo che partisse dalla base dell’organi¬ 
smo economico-sociale; era necessario che la cellula stessa di 
questo organismo che era stata ed è tuttora la roccaforte della 
società capitalistica, l’impresa, divenisse il fondamento della 
nuova organizzazione dello Stato del lavoro. 

Ecco come dalla crisi del sistema corporativo scaturiva l’i¬ 
dea della socializzazione dell’impresa, quale punto di partenza 
per la socializzazione dello Stato . 122 

Edmondo Cione a sua volta specificava che condizione 
indispensabile per la realizzazione di uno Stato corporativo 
«forte e, al tempo stesso, giusto» 123 nel dopoguerra in Italia 
dovesse essere la riforma della Costituzione Italiana: 

L’originalità del fascismo, sul piano dottrinario, sta appun¬ 
to nell’aver capovolto il rapporto economia-politica e perciò 
nell’essersi reso conto che non era possibile giungere all’auto¬ 
governo corporativo dell’economia o addirittura alla socializ¬ 
zazione aziendale, senza attuare una riforma costituzionale e 
cioè senza fondare la rappresentanza politica non già sul suf¬ 
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fragio universale indiscriminato, bensì sulla rappresentanza 
qualificata dalle categorie e dagli interessi religiosi, culturali e 
morali della Nazione. m 


La posizione di Carlo Costamagna 

Se leggiamo alcune frasi scritte dal giurista Carlo Costama¬ 
gna su «Nazionalismo Sociale» nel 1952 ci rendiamo imme¬ 
diatamente conto che l’autore rappresenta una voce origina- 
le e diversa all interno del dibattito tra neofascisti sui temi 
della socializzazione e dello Stato del Lavoro: 

Il «problema sindacale»... è il punto cruciale di tutto l’as¬ 
setto costituzionale imposto dai partiti del C.L.N Non è esa¬ 
gerato dire che ogni iniziativa di revisione della Costituzione 
deve partire proprio dalla soluzione di questo problema... 

...Libertà sindacale e diritto di sciopero, ossia due istituti 
negativi di ogni collaborazione sociale. 

Implicitamente la lotta di classe è canonizzata nella Costi¬ 
tuzione della Repubblica italiana.™ 

Nei primi anni Cinquanta Costamagna scrisse una serie 
di articoli in cui incitò l’ambiente neofascista alla chiarezza 
in mento alla socializzazione, polemizzò con gli altri neofa¬ 
scisti e presentò le sue posizioni. Non vi è dubbio che le sue 
precisazioni, provenienti da un «centro moderato e conser¬ 
vatore», rappresentino un contributo importante al dibatti¬ 
to sulla dottrina sociale del neofascismo nel dopoguerra. 126 

Costamagna partiva dalla constatazione di come nes¬ 
sun altra tesi come quella dei consigli di gestione incontras¬ 
se, avversione di tutte le forze sociali e politiche italiane, 
dalla Conhndustna ai comunisti, secondo i quali era un tra¬ 
dimento nei confronti dell’unità di classe, ai sindacalisti, se¬ 
condo i quali la socializzazione rendeva impossibile l’azione 
sindacale, 1 utilizzo dello strumento dello sciopero e persino 
il contratto collettivo. 127 Guardando ad alcuni esempi di so¬ 
cializzazione in America nel primo dopoguerra, Costama¬ 
gna constatava pure che le poche esperienze avevano avuto 


scarso successo perché per vincere la concorrenza gli operai 
avevano dovuto accettare paghe molto più basse di quelle 
clic nello stesso periodo venivano contrattate dalle Unioni 
Sindacali americane. In merito all’esperienza nordamerica¬ 
na, Costamagna fece notare che di tre scopi (interessare gli 
operai alla produzione; ristabilire le relazioni personali alie¬ 
nate tipiche del sistema di produzione industriale; distrug¬ 
gere l’organizzazione sindacale dei lavoratori) solo il terzo fu 
ottenuto. 128 

Per il giurista era dunque fondamentale capire se difetti 
insisti nel progetto potessero spiegare l’avversione ad esso 
da parte di tutte le forze politiche e la stessa ambivalenza del 
Movimento Sociale Italiano, come del resto aveva messo in 
luce anche Sargenti. Alcune questioni evidenziate da Costa- 
magna in merito alla socializzazione sono di particolare inte¬ 
resse. 

1) Innanzitutto il giurista, che interpretava la socializza¬ 
zione come una cogestione e non come una comproprietà, 
riteneva che i sociaìizzatori non fossero affatto chiari nello 
specificare che lo Stato Nazionale del Lavoro non era da in- 
I endersi quale dittatura del proletariato o collettivizzazione 
o statalizzazione o nazionalizzazione dell’impresa. 1217 Secon¬ 
do lui, i neofascisti avevano la tendenza a dare alla loro dot- 
i rina sociale un’interpretazione classista invece di darne 
un’interpretazione nazionale. Era significativo per Costama¬ 
gna che molti tra gli stessi neofascisti tralasciassero spesso 
l’aggettivo «nazionale» nell’espressione Stato Nazionale del 
Lavoro. Parlare di «Stato del Lavoro», notava Costamagna, 
implicava un contenuto solamente economico-sociale. Ma 
in questo modo la dottrina sociale del fascismo finiva per 
I radire l’ispirazione mediterranea , per ridursi a un’espressio¬ 
ne di sovietismo locale , rinunciando alla missione storica di 
difesa della civiltà italiana ed europea. Per Costamagna, in¬ 
vece, doveva essere chiaro che i principi espressi nell’artico¬ 
lo 1 della Carta del Lavoro intendevano proporre un’inter¬ 
pretazione del mondo e dello Stato equidistante sia dal libe¬ 
ralismo (da intendere quale capitalismo dei privati) sia dal 
marxismo, ovvero sia dall’americanismo sia dal sovietismo. 
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La socializzazione avrebbe dovuto avere come fine, secondo 
Uost amagna, la sproletarizzazione dell’operaio, ossia avreb¬ 
be dovuto renderlo responsabile e corresponsabile dell’im¬ 
presa produttiva. Non solo, l’operaio avrebbe pure dovuto 
imparare a prendersi a cuore le sorti «dell’azienda nazionale 
nel suo insieme». Ma il giurista si chiedeva se la socializza¬ 
zione rosse in grado di portare l’operaio a questo grado di 
responsabilità oppure si riducesse a una forma di marxismo 
in quanto, in ultima istanza, era una distribuzione degli utili 
all interno di un’azienda. 130 

A questa domanda rispose Francesco Palamenghi-Crispi 
con quell articolo dal titolo Come un socializzatore spiega i 
suoi concetti , che si è già avuto modo di citare poche pagine 

indietro. Rivediamo le parole di Palamenghi-Crispi: 

Non siamo marxisti! 

...Per noi la socializzazione si attua attraverso la partecipa¬ 
zione dei lavoratori alla gestione delle aziende e alla riparti¬ 
zione degli utili... E quale maggiore sproletarizzazione che 
rendere l operaio non solo corresponsabile dell’andamento 
dell azienda ma anche beneficiario dei sopraprofitti che ne de- 


Fin qui sembra tutto chiaro, tuttavia Palamenghi-Crispi 
continuava il suo articolo scrivendo che le politiche della so¬ 
cializzazione avrebbero dovuto avere come meta finale «la 
socializzazione della proprietà dei beni strumentali» e non 
un accentramento del capitale nelle mani dello Stato. Que¬ 
sto per evitare appunto le «conseguenze temute dal Costa¬ 
magna» ossia il liberalismo (capitalismo privato) e il marxi¬ 
smo, a cui il giurista accennava nell’articolo di luglio- «E non 
si parli, neppure in questo caso di marxismo ché uomini, da 
San lommaso a Mazzini la stessa tesi hanno sostenuto prima 
di Marx o senza essere marxisti». 1 ” 

Ma cosa intende Palamenghi-Crispi per «socializzazione 
della proprietà dei beni strumentali»? Rimase il dubbio in 
Costamagna che la meta finale dei socializzatoti fosse la prò- 
prieta dei mezzi di produzione da parte dei lavoratori Vi sa¬ 
rebbe dunque una differenza tra socializzazione e marxi¬ 


smo? Ci sarebbe nella misura in cui i neofascisti furono ca- 
icgorici nel rifiuto di tanti elementi del marxismo, dal deter¬ 
minismo storico al materialismo, dalla lotta di classe all’abo¬ 
lizione dello Stato e della proprietà privata. Proprio alla lu¬ 
ce dell’ultimo punto, bisogna essere d’accordo con Costa¬ 
magna su una certa ambiguità delle dichiarazioni di Pala- 
mcnghi-Crispi. 

2) Una seconda critica mossa ai fautori della socializza¬ 
zione riguardava la loro mentalità classista, che secondo Co- 
siamagna ancora pervadeva il pensiero neofascista. 133 Il giu¬ 
rista fece notare che il problema risolto dalla socializzazione 
non era universale, concerneva solo l’attività economica e in 
particolare l’attività industriale. Rifletteva soltanto l’elemen- 

10 operaio, che non poteva considerarsi in funzione di tutto 

11 genere umano. L’elemento impiegatizio, per esempio, ave¬ 
va mentalità ed esigenze molto diverse dall’elemento «ope¬ 
raio». Costamagna non era affatto convinto che la parteci¬ 
pazione degli operai alla gestione dell’impresa potesse otte¬ 
nere tutti gli effetti spirituali sperati, quali attutire la repul¬ 
sione dell’operaio per il lavoro monotono cui era costretto e 
dargli la coscienza di collaborare a un’opera utile. Il disegno 
si riduceva a un piano di rappresentanza e quindi a un artifi¬ 
cio. Secondo Costamagna, era evidente che nessuno tra i 
neofascisti indendesse devolvere l’intera direzione dell’im¬ 
presa all’elemento operaio. I socializzatori sapevano bene 
che se il consiglio di gestione fosse stato composto soltanto 
di delegati operai, si sarebbe dovuto ricorrere al finanzia¬ 
mento dello Stato, per finire quindi in un sistema di tipo so¬ 
vietico. Il progetto di socializzazione non per nulla prevede¬ 
va consigli di gestione in cui i delegati operai sedevano insie¬ 
me ai rappresentanti del capitale, ma in questo modo, se¬ 
condo il giurista, il predominio del capitale non era elimina¬ 
lo affatto, anzi lo si metteva nella posizione del corruttore. 

All’interno di questo discorso Costamagna finiva per de¬ 
nunciare quello che per lui era il vero nemico da combattere 
nell’Italia del dopoguerra caratterizzata da un’economia pri¬ 
vata e libera: i gruppi di monopolio, che potevano essere 
monopoli delle merci, del denaro, del lavoro, oppure mono- 
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poli nei consorzi degli imprenditori, nelle banche, ma anche 
nei sindacati operai. Tutti i gruppi di monopolio erano da 
considerarsi «privati», perché esenti da ogni responsabilità e 
da ogni rispetto verso il pubblico bene, compresi dunque i 
monopoli in campo sindacale. In un ambiente siffatto, con¬ 
cludeva Costamagna, qualunque esperimento di socializza¬ 
zione sarebbe caduto sotto il dominio dei «capitani d’indu¬ 
stria», secondo il modello nordamericano, oppure sotto il 
dominio degli «organizzatori sindacali». Il giurista denun¬ 
ciava la situazione italiana in cui all’offensiva sociale decisa 
dalla Confederazione Generale del Lavoro «l’imbelle demo¬ 
crazia» 134 contrapponeva le manovre della Confederazione 
generale dell industria. E scriveva che il vero «dramma so¬ 
ciale» era la lotta contro i gruppi privati di monopolio: 
«Dobbiamo ispirarci a una coscienza nazionale della produ¬ 
zione al di sopra delle coscienze di classe, di categoria e di 
azienda». 133 

Per «coscienza nazionale della produzione» Costamagna 
intendeva che nel quadro di un ordine politico nazionale la 
partecipazione operaia al governo dell’impresa dovesse im¬ 
plicare, innanzitutto, il diritto delle maestranze a un’infor¬ 
mazione periodica sullo stato dell’azienda e sull’attività eco¬ 
nomica. Per Costamagna era fondamentale che la socializ¬ 
zazione portasse alla formazione di una coscienza aziendale 
della produzione, la quale doveva essere il presupposto per 
una coscienza nazionale della produzione. Era essenziale 
che gli operai industriali capissero l’importanza di quello 
che Keynes chiamava «reddito nazionale», ossia che il pro¬ 
blema del benessere materiale dei singoli era «nazionale» e 
non «classista». Secondo Costamagna, il problema principa¬ 
le nelle società democratiche dell’Occidente consisteva nel 
fatto che gli operai erano tenuti all’oscuro circa le effettive 
condizioni dell azienda privata e dell’azienda nazionale a cui 
appartenevano. 


nalismo Sociale», in cui confrontò la legislazione del gover¬ 
no De Gasperi in materia di libertà sindacale con il sistema 
corporativo pensato all’epoca del regime. 137 Prendendo qua¬ 
li punti di riferimento da un lato la Carta del Lavoro del 
1927 e il Manifesto di Verona del 1943, dall’altro gli articoli 
sulla libertà sindacale presenti nella Costituzione della Re¬ 
pubblica del 1948, 138 affermava che 

Non si sbaglia dicendo che il problema sindacale è il capo¬ 
saldo del problema costituzionale... 

Ora il nostro atteggiamento non altro può essere che di op¬ 
posizione al sistema della libertà sindacale e dobbiamo richia¬ 
marci al principio nazionale contro ogni posizione classista e 
individualista della vita . 139 

La prima constatazione di Costamagna era che, mentre il 
sistema corporativo si era fondato su una concezione costi¬ 
tuzionale della vita del lavoro, tanto è vero che aveva avuto 
risvolti giuridici, il sistema in epoca repubblicana era ritor¬ 
nato al presupposto contrattuale, tipico del rapporto tra 
proprietari e proletariato così come si era affermato fin dal¬ 
l’inizio della rivoluzione industriale. 140 La seconda constata¬ 
zione era che le organizzazioni sindacali nel sistema contrat- 
luale dell Italia del dopoguerra erano esenti dall’osservanza 
di una qualsiasi giurisdizione obbligatoria dello Stato, men¬ 
tre avevano il diritto di sospendere il rapporto di lavoro co¬ 
me mezzo per obbligare la controparte a cambiarne le con¬ 
dizioni. 141 Fatte queste considerazioni, Costamagna pre¬ 
sentò una serie di argomentazioni contro la libertà sindacale 
d’epoca repubblicana sotto il governo De Gasperi: argo¬ 
mentazioni di principio (a), argomentazioni politiche (b), 
argomentazioni economiche (c) e infine anche argomenta¬ 
zioni in cui la libertà sindacale era posta in rapporto alla so¬ 
cializzazione (d). 


3) Il terzo tema che interessò Costamagna fu il regime di 
libertà sindacale introdotto in Italia dopo la caduta del regi¬ 
me. Costamagna affrontò l’argomento in tre articoli pubbli¬ 
cati tra il 1951 e il 1952 su «la Rivolta Ideale» e su «Nazio¬ 


(3 a) Costamagna era convinto che il sistema sindacale 
contrattuale non fosse a vantaggio del soggetto individuale, 
come vorrebbe la concezione esatta della democrazia, che è 
a base individualistica, ma fosse a vantaggio del soggetto col- 
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lettivo. Secondo Costamagna era inevitabile che si creasse 
una contrapposizione tra la libertà del singolo di promuove¬ 
re associazioni per la tutela dei propri interessi e la libertà 
delle associazioni costituite di determinare la loro organiz¬ 
zazione e la loro attività. E non aveva dubbi sulle conse¬ 
guenze del fatto che ogni qual volta un gruppo di lavoratori 
rifiutasse di aderire a un’associazione sindacale, dovesse co¬ 
munque osservare il contratto collettivo. 142 Il sistema sinda¬ 
cale portava «ineluttabilmente alla sovranità sulla categoria 
e quindi sull’individuo», esaltava l’egoismo dei singoli e tra¬ 
volgeva «sotto le rivendicazioni di classe e di categoria così 
gli interessi delle aziende come quelli della Patria», promuo¬ 
veva «l’anarchia della società, autorizzando col diritto di 
sciopero, la guerra civile nel seno delle nazioni». 143 

(3b) Dall’altro lato Costamagna, guardando alla situazio¬ 
ne sindacale italiana a lui contemporanea, attaccò la plura¬ 
lità sindacale e definì il sistema sindacale nell’Italia del do¬ 
poguerra un regime di «condominio sindacale» in corri¬ 
spondenza con la pluralità dei partiti. Gli argomenti presen¬ 
tati non sono dissimili da quelli già riportati di Amadio e 
Massi, se non per il fatto che Costamagna fu ancora più di¬ 
retto nel denunciare la supremazia della CGIL, sindacato 
comunista e dunque, agli occhi dei neofascisti, al servizio 
dell’Unione Sovietica. 144 

(3c) Per quanto riguarda le argomentazioni di carattere 
economico, il giurista attaccò il sindacalismo operaio affer¬ 
mando che non avrebbe fatto altro che equiparare il sindaca¬ 
to al capitale nella conquista del «supervalore». Presuppo¬ 
nendo che lo scopo dell’azione sindacale fosse quello di an¬ 
nullare i profitti dell’impresa, Costamagna fece notare che 
questo fine era del tutto irrealistico. Piuttosto l’azione sinda¬ 
cale, nell’opinione del giurista, avrebbe portato a misure da 
parte dei governi che in ultima istanza avrebbero colpito i 
consumatori, i contribuenti e i risparmiatori e quindi in defi¬ 
nitiva gli stessi lavoratori. Il giurista portò ad esempio la si¬ 
tuazione dell’Italia in cui il deficit annuale nel bilancio dello 
Stato e il saldo passivo delle aziende private aumentavano di 


mino in anno, lo Stato prelevava meno tributi e al contempo 
doveva sopportare spese maggiori nella pubblica ammini- 
si razione per l’aumento delle paghe, la produzione italiana 
non reggeva la concorrenza internazionale e la differenza coi 
I ugamenti all’estero cresceva. Costamagna definì con ironia i 
governi democristiani con l’epiteto «statisti della politica de¬ 
mocratica», 145 perché rispondevano alla crisi economica con 
il rimedio dell’inflazione, che aumentava la disoccupazione e 
favoriva gli speculatori di congiuntura. 

(3d) Per quanto riguarda il progetto della socializzazione 
intesa quale partecipazione dei lavoratori alla gestione delle 
aziende, Costamagna si chiese in che modo la socializzazio¬ 
ne fosse conciliabile con un regime di libertà sindacale. 146 E 
se e fino a qual punto il dato dell 'azienda, che era alla base di 
quella che egli definì con perplessità e una punta di sarca¬ 
smo la «cosiddetta socializzazione», potesse accordarsi al 
(.lato della categoria, che era alla base di ogni organizzazione 
sindacale. I socializzatori affermavano che il diritto alla so¬ 
ci alizzazione era reclamato «aifini dell’elevazione economica 
c sociale del lavoro ». 147 In altre parole volevano attribuire ai 
singoli componenti delle maestranze il diritto di partecipare 
alla gestione dell’azienda cui le maestranze appartenevano. 
Ma proprio qui Costamagna fece un appunto, ricordando 
che i sindacati operai pretendevano di esprimere e difendere 
non gli interessi di tutti i lavoratori, ma gli interessi dei lavo¬ 
ratori considerati sotto la specie della categoria e in definiti¬ 
va della classe. Non solo: secondo Costamagna i sindacati 
erano anche ben lontani dal seguire criteri concreti di perti¬ 
nenza aziendale e anche di realtà economica, nazionale o in- 
ternazionale. In una eventuale socializzazione i sindacati 
operai avrebbero reclamato di partecipare essi direttamente 
al governo dell’azienda, attraverso i propri delegati. Ma in 
questo modo, notava il giurista, il diritto alla compartecipa¬ 
zione sarebbe stato confiscato dagli organizzatori sindacali e 
avrebbe cessato di essere un attributo del lavoratore singolo 
quale elemento costitutivo dell’azienda. 

Se a ciò si fosse aggiunta la considerazione che, nel regi¬ 
me della democrazia politica dell’Italia del dopoguerra, il 
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sindacato operaio, lungi dal perseguire finalità di carattere 
professionale, non era altro che lo strumento di lotta per un 
partito, per Costamagna era evidente che il progetto sulla 
socializzazione avanzato dal MSI non fosse assolutamente 
proponibile nel sistema di libertà sindacale così come esiste¬ 
va in Italia nel dopoguerra. 

La conclusione del giurista, sulla base delle quattro argo¬ 
mentazioni presentate, era che bisognava rivedere la funzio¬ 
ne del sindacalismo, poiché egli non aveva dubbi sul fatto 
che la libertà sindacale fosse la causa prima del collasso del- 
1 economia italiana, caratterizzata da risorse insufficienti e 
da profitti regressivi. Costamagna era anche convinto che il 
direttorio del PCI, attraverso la CGIL, avesse le mani libere 
nel paese per colpire sia il governo italiano sia il sistema pro¬ 
duttivo, con due conseguenze. Da un lato l’economia nazio¬ 
nale veniva sabotata, mentre lo Stato doveva ricorrere a 
espedienti finanziari, tributari e valutari che «travolgono il 
Paese verso la disoccupazione e la bancarotta di speculato¬ 
ri»; 148 dall’altro era minata l’autorità dello Stato stesso. E co¬ 
sa più grave ancora, egli aggiungeva, era che tale situazione 
non fosse affatto chiara agli USA, in cui non esistevano for¬ 
mazioni comuniste. 

4) Si è giunti così a un ultimo tema centrale nei testi di 
Costamagna, un tema scottante nel dibattito sulla questione 
sociale: quello della risoluzione dei conflitti tra capitale e la¬ 
voro. Egli fu molto esplicito nelle sue posizioni e scrisse 
chiaramente di essere a favore di forti limitazioni al diritto di 
sciopero. Per Costamagna lo sciopero era una manifestazio¬ 
ne di autodifesa, diretta a imporre l’accettazione di nuove 
condizioni di lavoro, che non avrebbe dovuto essere giuridi¬ 
camente consentita se non nel caso fosse impossibile ricor¬ 
rere a una difesa giudiziaria. Ma questa impossibilità secon¬ 
do il giurista si verificava quando lo Stato si rifiutava di isti¬ 
tuire un suo giudice competente a risolvere le controversie 
sulle condizioni di lavoro, ossia quando lo Stato abdicava 
formalmente alla sua sovranità a favore delle organizzazioni 
professionali. 149 

Costamagna riconobbe che nell’Italia repubblicana esi¬ 


steva la possibilità di arrivare a una conciliazione e che la pro¬ 
clamazione di uno sciopero era sottoposta a referendum tra i 
lavoratori, ma questo ai suoi occhi non faceva altro che con¬ 
fermare il fatto che l’iniziativa nel campo del lavoro risiedes¬ 
se esclusivamente nel sindacato operaio. Egli concludeva al¬ 
lora che non nello Stato ma nella classe operaia risiedeva la 
responsabilità per l’ordine dell’economia nazionale. Secon¬ 
do Costamagna, il progetto sulla libertà sindacale del gover¬ 
no democristiano organizzava la lotta di classe a favore dei 
sindacati dei lavoratori, «in ossequio a una concezione di giu¬ 
stizia sociale per cui il problema nazionale della economia 
viene travisato nel solo problema della distribuzione della 
ricchezza tra i singoli soggetti del rapporto di lavoro». 150 

Se Costamagna indubbiamente fu l’autore più diretto 
nelle sue formulazioni sul diritto di sciopero e sulla necessità 
di uno Stato forte che non abdicasse alle proprie funzioni di 
arbitro in campo socio-economico, ho trovato tuttavia argo¬ 
mentazioni simili anche negli articoli di Amadio e di Cione. 
Amadio nel 1946 scrisse sul «Meridiano d’Italia»: 

Noi ammettiamo la serrata e lo sciopero nelle imprese pri¬ 
vate quale estremo mezzo di lotta - dopo aver esperito il ten¬ 
tativo di conciliazione e l’arbitrato - ma non come cronica ar¬ 
ma politica che si risolve in autolesionismo per i datori di la¬ 
voro e lavoratori, perché siamo convinti che la lotta di classe 
quando viene esasperata non avvia alla democrazia progressi¬ 
va ma alla paralisi progressiva del Paese per poi sfociare nella 
dittatura di destra o di sinistra.™ 

Edmondo Cione nell’articolo La nostra dottrina sociale su 
«Nazionalismo Sociale» del 1953 affermò che i conflitti sul la¬ 
voro avrebbero dovuto essere risolti da una Magistratura del 
Lavoro, ossia da uno Stato che fosse al di sopra delle parti: 

La nostra soluzione ammette il conflitto degli interessi, ma 
ne propone altresì la mediazione dialettica attraverso la rap¬ 
presentanza degli interessi e il loro inserimento nel sistema 
corporativo e l’eventuale ricorso alla decisione equitativa 
(ispirata appunto ^//'aequitas romana) della Magistratura del 
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Lavoro: quindi anche in questo campo è lo Stato che in sé ri¬ 
solve i conflitti non ignorandoli ma riconoscendone la realtà 
e componendoli (qui è opportuno un richiamo alla nostra dot¬ 
trina sul valore autonomo dello Stato quale forza politica su¬ 
periore ai conflitti economici, laddove per il crasso materiali¬ 
smo storico dei comunisti esso è un epifenomeno, una sovra¬ 
struttura dell interesse economico della classe dominante!)™ 


Quali erano le conclusioni di Costamagna? Il giurista re¬ 
stava convinto che la missione storica dei neofascisti, e del 
Movimento Sociale Italiano, non potesse essere identificata 
in formule generiche come «Repubblica», «Socializzazione» 
e «Mato del Lavoro». Come pure aveva messo in luce Sar- 
g n nt1 ’ ™. tama gna 153 fece notare come «socializzazione» e 
«Repubblica» fossero entrambi due concetti sanciti dalla 
Costituzione del 1948, nell’articolo 46, il quale utilizzava la 
stessa terminologia della Carta di Verona in merito alla col¬ 
laborazione dei lavoratori alla gestione delle aziende, e nel- 
articolo 1: «L Italia è una Repubblica democratica fondata 
sul lavoro». La forma repubblicana, aggiungeva Costama¬ 
gna, aveva persino un valore dogmatico, dal momento che la 
Costituzione escludeva qualsiasi revisione (articolo 139) La 
missione dei neofascisti consisteva piuttosto nella «ricon¬ 
quista dello Stato», come venne persino intitolato un artico- 
lo del 1950: 


Urge davvero che in Italia si formi un potente movimento 
nazionale per la riconquista dello Stato. Non si tratta già di 
un «terzo partito»... Si tratta di un supremo tentativo di rico¬ 
stituzione dello Stato nazionale unitario e laico, da condursi 
contro l esperienza del «cattolicesimo politico»; non già in 
odio al sentimento religioso, ma in nome e per la salvezza di 
quella tradizione culturale mediterranea che non ha nulla a 
che vedere né col Sovietismo né con /'Americanismo. 154 

Si trattava in concreto anche per Costamagna di operare 
una revisione profonda della carta costituzionale. Ho già 
avuto modo di analizzare le sue proposte in merito a una re¬ 
visione degli articoli sulla rappresentanza e sulla forma par¬ 


li imentare e di quelli sull’assetto regionale. In particolare, 
però, era la revisione degli articoli sulla libertà sindacale e 
sulla libertà di sciopero, i quali, secondo il giurista, negava¬ 
no ogni solidarietà civile e ogni collaborazione sociale, a rap¬ 
presentare un punto cruciale. Era in merito al problema sin¬ 
dacale che, nell’interpretazione di Costamagna, la dottrina 
(neofascista poteva avere la possibilità di differenziarsi in 
modo originale sia dalla destra sia dalla sinistra. Egli era con¬ 
vinto che «socializzazione» e «sindacalismo» non potessero 
nvere per i neofascisti lo stesso significato che avevano per i 
socialdemocratici. Per questo denunciò la Confederazione 
Italiana Sindacati Nazionali Lavoratori (CISNAL), il sinda¬ 
cato legato al MSI, per avere un indirizzo sindacale troppo 
socialdemocratico, mentre avrebbe dovuto avere un indiriz¬ 
zo corporativo più definito. 155 Un invito fu infine diretto a 
tutti quei neofascisti che non avevano influenza a livello go¬ 
vernativo ma che erano presenti in Parlamento e nell’opi¬ 
nione pubblica attraverso i giornali, affinché perseguissero 
un’opera di critica continua, illustrando le condizioni dell’e¬ 
conomia italiana e le conseguenze dell’influenza comunista 
nelle organizzazioni sindacali: «Il nostro compito può assol¬ 
versi soltanto con una grande e intelligente intransigenza 
ideale». 156 


Considerazioni finali sulla dottrina socio-economica 
neofascista 

Se la posizione anticomunista rimase indiscussa nel dopo¬ 
guerra tra coloro che intesero portare avanti la bandiera fa¬ 
scista, non risulta altrettanto evidente l’unanimità di inter¬ 
pretazioni su una questione tanto concreta quanto fonda- 
mentale come la socializzazione, connessa a un’interpreta¬ 
zione del corporativismo. Ben presto l’ambiente neofascista 
si divise tra i neofascisti della «corrente sociale», non a caso 
anche definiti «socializzatori» (Edmondo Cione, Giorgio 
Pini, Ernesto Massi, Francesco Palamenghi-Crispi, Giorgio 
Bacchi, Guido Scotto, Manlio Sargenti, Giuseppe Ciamma- 
ruconi e altri), e i neofascisti del «centro moderato e nazio- 
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nal-conservatore» non a caso definiti «corporativisti», rap¬ 
presentati per esempio da Raffaele di Lauro e soprattutto da 
Carlo Costamagna. 

In realtà i presupposti di base erano uguali sia per i socia¬ 
lizzatoti sia per i corporativisti. Bisognava aspirare a fare del 
lavoratore un soggetto all’interno del sistema economico e non 
una merce. Da questo assunto seguiva l’enfatizzazione del ruo¬ 
lo del lavoratore quale partecipe al processo produttivo, là do¬ 
ve partecipazione significava per tutti rappresentazione negli 
organi di governo delle imprese, e partecipazione ai profitti. 
La socializzazione non poteva e non doveva essere intesa né 
come collettivizzazione nel senso di un intervento delle asso¬ 
ciazioni sindacali, e dunque dei lavoratori, nella proprietà dei 
mezzi di produzione (comproprietà) né come nazionalizzazio¬ 
ne, anche se prevedeva, fin dalla Carta di Verona, il passaggio 
di aziende private allo Stato nel caso queste fossero di interes¬ 
se nazionale. Un certo accordo esisteva pure nel preferire l’e¬ 
spressione «partecipazione del lavoro», dove lavoro stava per 
tutti coloro che contribuivano al processo produttivo, dall’o¬ 
peraio non specializzato al fornitore di capitali, rispetto all’e¬ 
spressione «partecipazione dei lavoratori», dove l’accento è 
decisamente posto sui soli salariati. Centrale risultava pertan¬ 
to il senso di responsabilità nei confronti dell’azienda, che do¬ 
veva unire datori di lavoro e salariati e che si esplicava all’in¬ 
terno del consiglio di gestione in cui avrebbero dovuto sedere 
i rappresentanti di tutte le categorie del lavoro. Il concetto di 
responsabilità serve a capire come la socializzazione nella teo¬ 
ria neofascista non fosse ridotta a un problema di ripartizione 
degli utili dell’azienda e dunque non andasse intesa come una 
forma banale di azionariato. Nello stesso tempo la funzione 
del consiglio di gestione non doveva esaurirsi in compiti con- 
sultivi, ma i lavoratori avrebbero dovuto acquisire correspon¬ 
sabilità nel processo produttivo. Era anche riconosciuto da 
tutti il ruolo del capo d azienda o manager , una figura distinta 
sia da quella del portatore di capitale/proprietario sia da quel¬ 
la del tecnico o dell’operaio, semplice o specializzato. Il mana¬ 
ger era la personalità «di genio» e con capacità organizzative 
che all interno dell’azienda aveva le maggiori possibilità di 
mettere in atto le proposte dell’iniziativa privata. Infine, nes¬ 


suno metteva in discussione il concetto generale di autogover¬ 
no e di autodisciplina all’interno del mondo del lavoro, secon¬ 
do il quale né si doveva sopprimere l’iniziativa privata, come 
avveniva in un’economia del tutto pianificata e tendente alla 
rigidità burocratica, né si doveva lasciarla autonoma, come av¬ 
veniva in un’economia liberista tendente all’anarchia, ma si 
doveva disciplinarla verso l’interesse collettivo. 

Sembra che vi fosse un accordo di massima anche sulla 
concezione dello Stato del Lavoro. Sul piano teorico, lo Sta¬ 
to del Lavoro era per i neofascisti l’alternativa più valida sia 
allo Stato indifferente ai problemi del lavoro e della produ¬ 
zione, identificato dai neofascisti nello Stato liberale/liberi¬ 
sta agnostico, sia allo Stato imprenditore, identificato nello 
Stato bolscevico. Il processo che avrebbe dovuto portare al¬ 
lo Stato del Lavoro era insieme politico, giuridico e socio- 
economico, basato su una revisione di istituti fondamentali 
quali il sindacato, che doveva essere unitario e indipendente 
dal partito, il partito stesso, il cui potere andava ridimensio¬ 
nato, l’impresa, che si intendeva socializzata, il Parlamento, 
di cui almeno una camera (il Senato) doveva essere a rap¬ 
presentanza corporativa. Tra i nuovi istituti giuridici, i neo¬ 
fascisti, come abbiamo visto, compresero anche la riadozio¬ 
ne di una Magistratura del Lavoro. 

In termini molto generali e forse anche propagandistici, 
lo Stato del Lavoro stava a rappresentare la costruzione di 
uno Stato corporativo che era inteso come realizzazione di 
una moderna democrazia organica. Detto in termini neofa¬ 
scisti, lo Stato corporativo non era in opposizione a uno Sta¬ 
to democratico, ma era al contrario il solo Stato veramente 
democratico. 

Tuttavia, approfondendo i concetti di corporativismo e 
di socializzazione, si possono notare alcune divergenze fon¬ 
damentali. I neofascisti «socializzatori» enfatizzarono molto 
di più il valore ideologico della socializzazione e le sue po¬ 
tenzialità quale vero e proprio strumento rivoluzionario in 
grado di trasformare il rapporto di lavoro da contrattuale in 
associativo, in modo da cambiare completamente il volto 
della società moderna. Si dichiararono apertamente convin¬ 
ti di essere i portatori di un’idea rivoluzionaria che, impli- 

175 


174 

















cando una trasformazione strutturale dello Stato, mirava a 
trasferire sul terreno giuridico e politico il problema del la¬ 
voro che capitalisti/liberisti e comunisti fino a quel momen¬ 
to avevano voluto risolvere esclusivamente sul terreno eco¬ 
nomico. Ai loro occhi, i pochi anni di vita della Repubblica 
Sociale Italiana, durante i quali vennero elaborate le leggi 
sulla socializzazione, avevano rappresentato il vero fascismo. 

E essenziale capire come questi (neo)fascisti provenienti 
dalla «sinistra fascista» intesero il rapporto tra la socializza¬ 
zione elaborata durante la RSI e il corporativismo dei tempi 
del regime. Essi dichiararono che l’elaborazione teorica sul¬ 
la socializzazione che ebbe luogo nei due anni della RSI rap¬ 
presentò il tentativo, partendo dall’Idea corporativa, di arri¬ 
vare non solo alla collaborazione di classe, ma anche alla 
«sintesi» di capitale e lavoro. Rappresentò il tentativo di rea¬ 
lizzare una parità non solo giuridica, ma anche sociale, tra le 
classi, il reale tentativo di apportare cambiamenti radicali 
nell’assetto politico, sociale ed economico del paese. 

Il direttore di «Architrave» Guido Scotto scrisse sulla ri¬ 
vista che socializzazione e corporativismo non erano affatto 
in antitesi, anche se si riferivano a due periodi diversi. 157 Gior¬ 
gio Bacchi scrisse che ciò che rimaneva ancora valido nell’I¬ 
talia del dopoguerra era il corporativismo quale principio 
corporativo, ossia «il principio dell’organizzazione e personi¬ 
ficazione delle forze economiche, perché partecipino co¬ 
scientemente alla vita della comunità politica»: il principio in 
base al quale un numero sempre maggiore di cittadini, intesi 
come attori sociali - sia lavoratori sia produttori - avrebbero 
divuto entrare nello Stato. 158 

Francesco Palamenghi-Crispi su «Nazionalismo Socia¬ 
le» 159 si pose la domanda se la dottrina socio-economica neo¬ 
fascista nel dopoguerra fosse una dottrina corporativa rive¬ 
duta e corretta rispetto alla dottrina mussoliniana, se dun¬ 
que vi fossero delle differenze fondamentali di contenuto tra 
prima e dopo la morte del Duce. Ricordiamoci che proprio 
Palamenghi-Crispi aveva sottolineato la distinzione tra l’I¬ 
dea corporativa, il principio, e il «sistema corporativo», la 
sua manifestazione contingente. Faccio riferimento qui a 
una citazione già riportata: 


Se si distingue un’idea fascista dal regime fascista e cioè 
una concezione ideologica da una sua contingente e quindi im¬ 
perfetta attuazione, non vedo perché non si possa distinguere 
un’idea corporativa da un regime corporativo e cioè dal regi¬ 
me corporativo attuato dopo la legge delle corporazioni del 
1934 : 60 

Allora l’idea, che si era alimentata durante il ventennio di 
discussioni e dibattiti sulle diverse soluzioni da dare al siste¬ 
ma economico, rimaneva per Palamenghi-Crispi assoluta¬ 
mente valida, anche se «per difetto di impostazione, per for¬ 
za di eventi e per volontà di uomini», resperimento nella 
pratica non aveva dato i risultati che avrebbe dovuto. 161 La 
socializzazione della RSI secondo Palamenghi-Crispi aveva 
scavalcato il corporativismo perché aveva permesso all’Idea 
corporativa di entrare direttamente nell’azienda. La socializ¬ 
zazione era il progetto concreto che serviva a riempire l’Idea 
corporativa. 

Edmondo Cione scrisse infine nel 1953: 

Perciò la socializzazione della gestione è una conseguenza 
logica, l’incarnazione vivente del principio corporativo nella 
realtà economica: tentare di fermare il corporativismo alla 
struttura sindacale e giuridica e alla formazione dei contratti 
collettivi significherebbe costruire un edificio senza dargli la 
base: se lo Stato deve essere il vertice della piramide, la base 
non può esserne che l’azienda socializzata con la partecipazio¬ 
ne dei lavoratori alla gestione e agli utili . 162 

Per i neofascisti «socializzatori» l’idea corporativa non 
corrispondeva affatto alla struttura giuridica costruita du¬ 
rante il ventennio, in cui si incontravano gli organismi dei la¬ 
voratori e degli imprenditori, ma a una nuova interpretazio¬ 
ne della storia, una filosofia, un principio: una società basa¬ 
ta sulla collaborazione di tutte le sue componenti e forze, in 
contrapposizione al principio individualistico e alla filosofia 
del materialismo storico e della lotta di classe di Marx. L’I¬ 
dea corporativa corrispondeva piuttosto alla socializzazio¬ 
ne. Ciò che sorprendeva questi neofascisti era il fatto che do- 
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vesserò essere costretti, nella nuova Italia, a ripartire da con¬ 
cetti e discussioni che erano stati all’ordine del giorno alme¬ 
no ventanni prima, per esempio tra i fascisti capeggiati da 
Ugo Spirito, come se nulla fosse successo nel frattempo, co¬ 
me se il paese non avesse mai sperimentato la terza via tra ca¬ 
pitalismo e comuniSmo. 

Carlo Costamagna, invece, diede tutt’altra interpretazio¬ 
ne della socializzazione, a cui attribuì un significato restritti¬ 
vo e un’importanza unicamente sul piano della riforma 
aziendale: la socializzazione era una riforma dell’ordinamen¬ 
to del processo produttivo, ispirata ai 18 punti di Verona, in 
base alla quale, rispettata l’autonomia giuridica dell’azienda 
privata, si sarebbe permesso ai lavoratori, all’interno dei con¬ 
sigli di gestione, di partecipare non soltanto ai profitti, ma an¬ 
che alla direzione dell’azienda. Era una riforma dunque da 
intendersi come appartenente alla sfera economica e alla 
quale non bisognava dare un eccessivo valore politico. 

In particolare, Costamagna ritenne vi fosse una differenza 
tra il concetto di socializzazione e il concetto di corporativi¬ 
smo. Secondo il giurista, il principio corporativo imponeva 
una parità totale all’interno dello Stato a tutte le classi e cate¬ 
gorie sociali, mentre il concetto socializzatore permetteva 
quello che per Costamagna era un’assurdità, ossia un gover¬ 
no operaio degli uomini e delle cose. Abbiamo visto che una 
delle critiche da lui mosse alla socializzazione riguardava la 
persistenza di una mentalità classista, del tutto estranea alla 
vera filosofia del fascismo. Secondo il giurista, il principio 
corporativo avrebbe dovuto mirare all’incremento della pro¬ 
duzione e, pur difendendo la proprietà e Viniziativa privata, lo 
avrebbe fatto in funzione dell 'interesse nazionale, mentre la 
socializzazione si sarebbe esaurita in una distribuzione della 
ricchezza, lusingando le ambizioni egualitarie. Costamagna 
non esitò a bacchettare lo stesso MSI, che a suo parere aveva 
il dovere di essere chiaro nell’esposizione di questi concetti, 
invece di tergiversare sui programmi per non perdere eletto¬ 
ri. Il MSI doveva avere il coraggio di presentarsi quale «mo¬ 
vimento di riscossa nazionale» scartando con pari intransi¬ 
genza la funzione plutocratica o la funzione operaistica: 
«Sarà il MSI all’altezza del riesame, che gli è chiesto, del suo 


programma sociale? ... diversamente non potrebbe legitti¬ 
marsi nella storia del popolo italiano». 163 

In questo modo Costamagna divenne nel dopoguerra un 
convinto sostenitore del sistema corporativo introdotto in 
Italia negli anni Trenta, se pure corretto in senso democrati¬ 
co. Un sistema, non dimentichiamo, che aveva rafforzato il 
ruolo e l’influenza dello Stato. Egli non ebbe problemi ad 
ammettere che durante il regime si era abusato del criterio 
gerarchico, a scapito di un metodo democratico che potesse 
dare rappresentanza alle «istituzioni professionali» (notiamo 
che Costamagna preferì usare l’espressione «istituzioni pro¬ 
fessionali» rispetto a «sindacati»). Tuttavia ritenne che que¬ 
sto fu inevitabile perché il «dualismo sindacale» del regime 
aveva mantenuto vivo l’antagonismo di classe e dunque la 
prepotenza della burocrazia si rese necessaria per dominare 
il classismo. Nel dopoguerra egli ripropose la riforma corpo¬ 
rativa pensata durante la RSI da Angelo Tarchi e basata sul¬ 
l’articolo 16 del Manifesto di Verona, riforma che mirava al¬ 
la costituzione di un’unica confederazione del lavoro, della 
tecnica e delle arti in cui fossero rappresentati sia i lavoratori 
sia i datori di lavoro, con esclusione dei capitalisti senza fun¬ 
zioni direttive. 164 Egli invitò pertanto a considerare ancora va¬ 
lida l’esperienza corporativa: «Sarebbe davvero una disgra¬ 
zia per l’Italia se un giorno sorgesse un blocco nazionale sul 
programma minimo comune di un ordinamento corporati¬ 
vo?». 165 Costamagna usò l’espressione «ordinamento corpo¬ 
rativo», ben riferendosi all’esperienza e alle strutture giuridi¬ 
che del regime, anziché «Idea corporativa», come facevano 
nello stesso periodo i socializzatori. 

Agli inizi degli anni Cinquanta, la polemica tra i socializ¬ 
zatori e i corporativisti si fece acuta. In un articolo del 1952 
su «la Rivolta Ideale» Carlo Costamagna chiamò estremisti 
quei neofascisti che si atteggiavano a uomini di sinistra pro¬ 
ponendo i termini «socializzazione» e «Repubblica» quali 
elementi qualificanti la loro dottrina rispetto all’ideologia di 
tutti gli altri gruppi politici in Italia. 166 Il riferimento ad Er¬ 
nesto Massi, e a tutti coloro che non si volevano distaccare 
dai documenti ufficiali del MSI e da quella che Costamagna 
definiva la «cosiddetta socializzazione», 167 è evidente. Massi 
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gli rispose nel 1953, difendendo coloro che secondo lui ri¬ 
manevano fedeli alla «parte sostanziale del programma so¬ 
ciale del Movimento» 168 e ribattendo che in realtà era pro¬ 
prio Costamagna a essere un estremista, un conservatore, 
volendo lui tornare ad un sistema che la maggior parte dei 
neofascisti, per non parlare della maggior parte degli italia¬ 
ni, intendeva superato. 


Sulla politica 

INTERNAZIONALE 


Capitolo Sesto 


Tra la fine degli anni Quaranta e l’inizio degli anni Cinquan¬ 
ta, il governo italiano si impegnò su vari fronti nell’arena del¬ 
le relazioni internazionali. Il 10 febbraio 1947 il ministro de¬ 
gli Affari Esteri Carlo Sforza firmò il Trattato di Pace, che 
comportava, tra le altre clausole, anche la perdita delle colo¬ 
nie, di territori sul confine francese e dellTstria. Il 4 aprile 
1949 il governo italiano firmò il Patto Atlantico, nel maggio 
del 1949 partecipò alla fondazione del Consiglio d’Europa, 
nell’aprile del 1951 firmò il Trattato sulla Comunità del Car¬ 
bone e dell’Acciaio e nel maggio del 1952 partecipò alle con¬ 
sultazioni per la Comunità per la Difesa Europea. Sono sta¬ 
ti pubblicati una serie di lavori sulla posizione del MSI nei ri¬ 
guardi della politica estera italiana nel dopoguerra, e in par¬ 
ticolare in merito alla questione di Trieste. 1 Studiosi italiani 
hanno evidenziato la linea terzaforzista del partito, ossia la 
volontà di collocarsi in una posizione alternativa sia al bloc¬ 
co occidentale sia a quello orientale (strategia della terza for¬ 
za), sfociata infine, però, nell’appoggio all’alleanza atlantica. 
Lo storico Pietro Neglie osserva giustamente, per esempio, 
che «Il terzaforzismo prima di essere assunto come aspira¬ 
zione ideale e politica dai paesi non allineati, sulla scorta del¬ 
la rottura fra Yugoslavia e Unione Sovietica, si presentava 
nel nostro paese come una peculiare caratteristica del neofa¬ 
scismo organizzatosi nel Msi». 2 L’elemento comune di que- 
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sti lavori è la scelta di porre il partito MSI al centro dell’ana¬ 
lisi, focalizzando 1 attenzione su quelle che effettivamente 
furono le scelte politiche del gruppo dirigente in merito alla 
politica internazionale. La mia analisi si rivolge piuttosto al 
substrato ideologico che alimentò il dibattito neofascista e 
che indubbiamente creò le premesse per quelle scelte. 

Qui si affronterà l’analisi di cinque temi in particolare: 
l’interpretazione neofascista del nazionalismo, un concetto 
che dopo la caduta del regime si offrì a diverse chiavi di let¬ 
tura; la discussione sulle ragioni che portarono il governo 
italiano fascista alla partecipazione alla Seconda guerra 
mondiale; le considerazioni da parte neofascista sulla posi¬ 
zione dell Italia nel mondo postbellico, in un momento in 
cui si andava delineando la frattura tra il blocco occidentale 
e il blocco orientale; il dibattito sul Patto Atlantico e sulla 
partecipazione italiana all’alleanza proposta dagli america¬ 
ni. Infine si guarderà alle valutazioni neofasciste sulla politi¬ 
ca europea, che compresero da un lato giudizi sull’Europa 
intesa quale entità politica e culturale distinta dagli Stati 
Uniti e dall’Unione Sovietica, dall’altro giudizi sui progetti 
di integrazione europea che erano all’ordine del giorno nel¬ 
la diplomazia dei paesi occidentali in quegli anni. 

Se da un lato risulta che la terza via fu effettivamente un 
«miraggio, affascinante quanto inconsistente», 3 dall’altro è 
più difficile condividere il giudizio secondo il quale «l’oriz¬ 
zonte politico» del partito rimase «tutto schiacciato sul ven¬ 
tennio». 4 Mi sembra si possa anche discutere il giudizio se¬ 
condo il quale il dibattito all’interno dell’ambiente neofasci¬ 
sta si presentò quale «... meccanica riproposizione di un ba¬ 
gaglio politico che attinge le ragioni della sua validità solo 
dalle astratte e incontaminate sfere dell’ideologia». 5 

Qualsiasi valutazione da parte neofascista si radicò piut¬ 
tosto nella situazione politico-economica contingente in cui 
si trovava l’Italia all’indomani della sconfitta militare. I neo¬ 
fascisti constatarono che l’Italia non era più indipendente, 
né politicamente né economicamente né militarmente. Essi 
descrissero il paese come sprofondato in una condizione di 
«regresso storico»: 6 senza prestigio, con un esercito umilia¬ 
to, una flotta decimata, perse le colonie e le basi marittime, 


con un’economia e una finanza dissestate, dipendente dagli 
aiuti americani, politicamente divisa e moralmente in stato 
confusionale. E realismo politico, tuttavia, impose loro non 
solo l’ammissione della sconfitta e dunque l’approvazione 
ilella firma dell’«infame trattato di pace», 7 «il tremendo Dik¬ 
tat»? ma anche l’accettazione dell’inevitabilità di una scelta 
tra i due blocchi che si stavano formando in Europa e nel 
mondo. 


Difesa del nazionalismo 

Nel 1946 il giurista Carlo Costamagna pubblicò sotto pseu¬ 
donimo uno dei primi articoli che sulla stampa neofascista 
trattò di nazionalismo. 9 L’autore, che pure ammetteva la 
sconfitta dell’Italia e riconosceva gli errori dell’esperienza 
passata, dichiarava di accettare la qualifica di nazionalista. 
Qui nazionalismo aveva un triplice significato: era patriotti¬ 
smo, un sentimento sacro, «stabile, costante, certo», che tut¬ 
tavia Costamagna e tutti i neofascisti ritenevano fosse debo¬ 
le, se non del tutto assente, nell’Italia repubblicana; era sen¬ 
so dello Stato e infine era consapevolezza dei «valori civili, 
morali, religiosi, culturali e militari della stirpe». 10 

Altri neofascisti diedero una definizione di nazionalismo 
puro" Essere nazionalisti avrebbe significato semplicemen¬ 
te sentire di appartenere ad un movimento nazionale che im¬ 
postava tutti i problemi sul piano nazionale e secondo gli in¬ 
teressi della nazione, al servizio della patria. E, sulla scia del 
concetto di nazione già di Mazzini e del regime, incentrato 
su volontarietà dell’unione, sovranità e solidarietà, il genera¬ 
le Canevari, già vice di Graziani al ministero della Difesa du¬ 
rante la RSI, scrisse che si aveva una nazione quando «in un 
determinato territorio, storicamente ricoperto dalla loro 
stirpe, i cittadini aventi pieni diritti civili e politici, sono vo¬ 
lontariamente e solidamente uniti verso un destino comu¬ 
ne». 12 Sulla base di questa interpretazione, i neofascisti non 
potevano che sentirsi lontani da tutti quei partiti per i quali, 
dal loro punto di vista, gli interessi della nazione coincideva¬ 
no sempre con le direttive della politica estera americana op- 
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pure con le direttive della politica estera sovietica, con la 
conseguenza di ridursi «nel primo caso a fare i pretoriani del 
capitalismo internazionale, nel secondo caso ad essere le 
punte avanzate dell’espansionismo moscovita». 13 

Alla fine degli anni Quaranta Raffaele di Lauro scrisse 
una serie di articoli proprio con l’intento di spiegare questo 
concetto di nazionalismo puro . H Per nazione si sarebbe do¬ 
vuto intendere innanzitutto lo Stato nazionale, ossia «la or¬ 
ganizzazione politico-giuridica di quel complesso etnico, 
linguistico, religioso, storico e geografico, che è la Nazio¬ 
ne». 15 Al contempo, se pure il nazionalismo post-liberale e 
post-mussoliniano avrebbe dovuto respingere sia la tesi del¬ 
lo Stato paternalistico sia quella dello Stato totalitario, tutta¬ 
via avrebbe dovuto superare anche i principi della dottrina 
democratica espressi nell’Enciclopedia che si erano diffusi 
nel mondo a partire dalla rivoluzione francese. 16 Il nazionali¬ 
smo così inteso non era pregiudizialmente repubblicano o 
monarchico, perché monarchia e repubblica non erano che 
forme transitorie dello Stato. In secondo luogo, nazionali¬ 
smo puro significava per di Lauro l’esame delle possibilità 
concrete e materiali della nazione, misurate in termini di 
mezzi, risorse, capacità di resistenza, in modo tale che ogni 
scelta in politica estera avrebbe dovuto ubbidire a ragioni 
non soltanto di sentimento, ma «anche e principalmente a 
ragioni evidenti di interesse». 17 In terzo luogo, il nazionali¬ 
smo puro avrebbe dovuto essere un atteggiamento o una 
scelta ideologica che mirava alla conservazione del significa¬ 
to «mistico» della nazione. In questa prospettiva, compito 
importante dei neofascisti avrebbe dovuto essere quello di 
continuare a dare agli italiani il senso «eroico» della nazio¬ 
nalità. Di Lauro si rammaricava pertanto che nel dopoguer¬ 
ra, per la paura di cadere nel reato di apologia del Fascismo, 
si sottovalutasse o addirittura si ridicolizzasse un periodo 
della storia d’Italia che agli occhi dei neofascisti rimaneva 
pur sempre anche eroico. 

Il nazionalismo puro venne dunque presentato nel dopo¬ 
guerra come un concetto privo di connotazioni nazionalisti- 
co-imperialistiche. Per quanto i neofascisti si sforzassero di 
dimostrare che il loro nazionalismo non poteva essere né ag- 
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gressivo né sopraffattore, le ragioni addotte appaiono in 
realtà in contraddizione tra loro. Da un lato, guardando alla 
situazione contingente in cui si trovava il paese, i neofascisti 
riconobbero che l’Italia aveva ben pochi spazi di manovra. 
Dall’altro, richiamandosi al concetto di diritto, essi fecero 
presente che il popolo italiano, radicato nella civiltà latina e 
dunque nello jus romano, sarebbe stato sempre propenso a 
rispettare il diritto degli altri popoli. 18 Si evitò di spiegare, 
tuttavia, quale piega avrebbe preso il nazionalismo così inte¬ 
so nel caso in cui il contesto internazionale fosse stato diver¬ 
so e l’Italia avesse recuperato spazi di manovra. Le argo¬ 
mentazioni neofasciste sul nazionalismo puro e sul rispetto 
per le altre nazioni servirono chiaramente un proposito po¬ 
litico, dal momento che vennero pubblicate poco dopo la 
firma del Trattato di Pace: l’Albania agli albanesi, la Bulga¬ 
ria ai bulgari, l’Ungheria agli ungheresi, la Romania ai rume¬ 
ni e all’Italia Trieste, Zara, Pola, la Dalmazia, Briga e Tenda. 

Occorre anche notare che la difesa di un nazionalismo 
puro, incentrato sul concetto di nazione e di patria e anche 
attento al processo storico che aveva portato l’Italia all’unità 
nazionale, non condusse affatto, nel dopoguerra, a un inte¬ 
resse per i processi di indipendenza nazionale che si stavano 
avviando in molti paesi soggetti al colonialismo europeo. Al 
contrario, è possibile notare una totale indifferenza verso i 
destini dei popoli che ancora non avevano una ben definita 
nazionalità, come per esempio i popoli dell’Africa, nei con¬ 
fronti dei quali i neofascisti auspicarono di poter continuare 
a esercitare una politica coloniale sulla scia delle conquiste 
del regime. Il rispetto veniva garantito a quei popoli che già 
avevano un proprio diritto codificato, non a quelli che sta¬ 
vano lottando per averlo. Raffaele di Lauro, dopo aver di¬ 
chiarato che il nazionalismo respingeva sia la tirannide sia il 
classismo ed era in antitesi con le teorie dello «spazio vitale» 
e delle «zone di sicurezza», rivelava che il nazionalismo neo¬ 
fascista era «favorevole all’opera di incivilimento delle po¬ 
polazioni di colore iniziata dall’Europa e dall’Italia in Afri¬ 
ca» e perciò rivendicava «all’Italia il diritto e il dovere di 
continuare l’avvaloramento e il popolamento del suo Oltre¬ 
mare». 19 
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Convinto che il nazionalismo inteso dai neofascisti do¬ 
vesse sempre implicare una dottrina sociale, Raffaele di 
Lauro si fece portavoce anche di un altro tipo di nazionali¬ 
smo, definito appunto sociale. Il discorso qui si riallaccia a 
quello sulla dottrina del «socialismo nazionale», difesa so¬ 
prattutto dai neofascisti della «corrente sociale», di cui si è 
trattato nel capitolo precedente. Bisogna fare attenzione, 
però, perché di Lauro non fu affatto d’accordo con Massi e 
con Pini su una presunta origine del movimento fascista dal 
sindacalismo dell’inizio del XX secolo, come già abbiamo 
sottolineato nel capitolo dedicato alle valutazioni e rivaluta¬ 
zioni neofasciste del regime, e tanto meno si interessò al 
progetto sulla socializzazione. Per di Lauro «socialismo na¬ 
zionale», o meglio nazionalismo sociale , significò essenzial¬ 
mente cura degli interessi (economici) della patria. Da que¬ 
sto punto di vista, il socialismo andava inteso quale dottrina 
e prassi che aveva come fine certamente il miglioramento 
materiale e morale delle classi più povere, ma non in modo 
specifico quello delle classi proletarie. Di Lauro intese il na¬ 
zionalismo sociale quale ideale di potenza, là dove potenza 
stava a significare sia il prestigio della nazione nel mondo 
sia la sua prosperità economica, per cui il nazionalismo non 
avrebbe potuto essere antisocialista dal momento che la 
produzione e la distribuzione della ricchezza stavano alla 
base di ogni sua politica. 20 

Per tutti i neofascisti che si fecero assertori di un nazio¬ 
nalismo puro e sociale , la figura di riferimento fu Enrico Cor- 
radini. 21 Centrale in Corradini era stata la distinzione tra il 
nazionalismo francese e il nazionalismo italiano alla fine del 
XIX secolo, il primo militarista e monarchico, contrario al- 
1 internazionalismo delle élite finanziarie e bancarie, all’este¬ 
rofilia, all’ebraismo e alla massoneria, volto a rafforzare l’i¬ 
dea nazionale in un paese che da secoli esisteva in quanto na¬ 
zione, il secondo interessato invece ad affermare, più che a 
rafforzare, il principio stesso di nazione. Raffaele di Lauro 
ricordò in uno dei suoi articoli come Corradini, dopo la 
sconfitta di Adua nel 1896, avesse auspicato che la borghe¬ 
sia italiana, in quanto classe dirigente politica e di direzione 
produttiva, divenisse in grado di assumersi i suoi doveri so- 
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ciali e nazionali, oltre a reclamare i suoi diritti. Ma proprio 
su questo punto, come ho già avuto modo di rilevare, i neo¬ 
fascisti individuarono uno dei più gravi problemi per l’Italia: 

La tragedia sta tutta qui: che la borghesia italiana non sen¬ 
te il pungolo della morale nazionale, come non sente i suoi do¬ 
veri di classe... La classe dirigente italiana è tutta in sfacelo e il 
pungolo del nazionalismo prima e la galvanizzazione fascista 
poi non sono stati sufficienti a restituirla ai suoi precisi doveri 
sociali e nazionali . 22 

Nell’accezione pura e sociale, il nazionalismo nell’Italia po¬ 
stbellica per i neofascisti significò anche la riconquista dell’u¬ 
nità della patria minacciata da quello che Raffaele di Lauro 
definì il neo-guelfismo regionalistico e antistorico, il munici¬ 
palismo, il cosmopolitismo democratico e il caos ideologico 
del social-comunismo; minacciata infine dalle degenerazioni 
parlamentaristiche che riducevano il suffragio universale al 
carosello dei partiti politici: «Il nazionalismo italiano si ripro¬ 
pone oggi di riproporre e ricostruire l’unità nazionale». 23 

È rintracciabile poi un altro tipo di nazionalismo, che po¬ 
tremmo definire culturale o spirituale. Nel dopoguerra esi¬ 
stevano ancora tracce di quello che lo storico Emilio Genti¬ 
le ha definito il mito dell’italianismo, ossia «la convinzione 
che l’Italia era destinata ad avere un ruolo da grande prota¬ 
gonista e una missione di civiltà nella vita moderna del XX 
secolo» 24 e che per questo occorreva creare un «italiano nuo¬ 
vo». Molti neofascisti, interessati non solo all’indipendenza 
e all’unità del paese, ma anche alla grandezza della patria, 
non ebbero remore a mostrare l’orgoglio di appartenere a 
una civiltà che essi ritenevano superiore alle altre. Per loro 
nazionalismo significava innanzitutto la «difesa di un Prima¬ 
to morale» 25 che derivava dalla tradizione culturale a cui ap¬ 
partenevano Dante, Machiavelli, Mazzini e al quale non po¬ 
tevano rinunciare. Questo nazionalismo culturale o spiritua¬ 
le trascendeva i confini geografici e si indirizzava «alla 
espansione del genio e della civiltà italica»: 26 

Fuori dal vecchio tradizionalismo nazionalistico di origine 
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francese e fuori dallo stesso schema del nazionalismo Corradi- 
niano, noi ci sentiamo impegnati a fare del mito di Roma un 
elemento essenziale della nostra etica. 21 

Secondo questa interpretazione del nazionalismo, l’es- 
senza di una nazione consisteva nel possedere e sviluppare 
una propria cultura nazionale e la funzione primaria dello 
Stato nazionale in quanto organismo amministrativo e mili¬ 
tare consisteva nel difendere ed elevare tale cultura. Esatta¬ 
mente come lo Stato nazionale francese si preoccupava di 
difendere ed elevare la civilisation frangaise oppure lo Stato 
nazionale inglese si preoccupava di difendere ed elevare thè 
british sense oflife, così l’Italia avrebbe dovuto difendere ed 
elevare la propria cultura latina. 

Infine, vi furono anche espressioni di un nazionalismo 
che potremmo definire forte , perché legato a un concetto di 
potenza (militare) della nazione. I neofascisti che sottolinea¬ 
rono questa interpretazione del nazionalismo restarono in 
realtà legati al passato e alla concezione mussoliniana secon¬ 
do la quale solo possedendo la forza necessaria ogni popolo 
era in grado di salvaguardare la propria libertà e di afferma¬ 
re i propri diritti di fronte agli altri popoli. 28 Questi neofasci¬ 
sti restarono convinti che la dottrina fascista, per quanto ri¬ 
guardava il predominio della forza nei rapporti tra i popoli, 
non avesse inventato nessuna tesi originale, ma avesse sem¬ 
plicemente ricordato agli italiani una legge universalmente 
valida nel ciclo storico dell’umanità. Da questo punto di vi¬ 
sta la colpa del regime fascista, storicamente, non era stata di 
aver fatto la guerra, ma di averla persa per non essersi pre¬ 
parato adeguatamente sul piano militare. Sconfitto il regime 
fascista, questi neofascisti constatavano che la legge del pre¬ 
dominio della forza tra i popoli rimaneva valida tanto e più 
di prima, grazie a inglesi, americani e russi. 

Come si può ben supporre, guardando al discorso ideo¬ 
logico sulla stampa neofascista, non sempre è facile distin¬ 
guere confini precisi tra affermazioni di nazionalismo puro, 
sociale, culturale e forte. Eppure è possibile trovare esempi 
che comprendono tutte e quattro queste accezioni. Agli ini¬ 
zi degli anni Cinquanta, sulle pagine de «la Rivolta Ideale», 


Giovanni Capasso Torre, neofascista assiduo commentatore 
anche su «Meridiano d’Italia» e successivamente su «Secolo 
d’Italia», ricordò agli amici del partito che, tra il dogma del¬ 
la repubblica e quello della socializzazione, i neofascisti sta¬ 
vano dimenticando il dogma fondamentale della nazione, e 
con estrema efficacia, con argomenti che accennavano a tut¬ 
ti gli aspetti del nazionalismo fin qui menzionati, riassunse 
quella che per lui avrebbe dovuto essere l’istanza nazionale 
o nazionalista dei neofascisti: 

Essa significa il riordinamento spirituale del paese dopo la 
tremenda bufera che prima di schiantare le opere ha schianta¬ 
lo gli animi, significa la pace interna, la fine del potere delle fa¬ 
zioni, la collaborazione delle classi sociali, il potenziamento 
dei valori spirituali della nazione, l'affermazione del primato 
della civiltà italiana e cattolica, il riacquisto del prestigio per¬ 
duto, il ritorno alla dignità e alla fierezza nei rapporti interna¬ 
zionali, il fascio (si licet ...) di tutte le energie nazionali volte a 
ridare alla Patria disciplina ordine benessere giustizia all’in¬ 
terno, grandezza e potenza all’estero , 29 

L’intervento dell’Italia nella Seconda guerra mondiale 

Le valutazioni da parte neofascista sulla partecipazione del¬ 
l’Italia alla Seconda guerra mondiale e sullo svolgimento del 
conflitto ebbero lo scopo di stabilire se al governo fascista si 
sarebbe potuto, o dovuto, attribuire responsabilità per gli 
eventi catastrofici che avevano colpito il paese. Il termine 
«responsabilità» che viene usato sulla stampa neofascista va 
inteso nel significato di «colpa» ed è ben comprensibile che, 
all’interno di un processo di autocritica e di riaffermazione 
di un’identità neofascista dopo la sconfitta, anche questo te¬ 
ma venisse affrontato. In tutte le argomentazioni presentate 
dai neofascisti è possibile notare una costante: la netta di¬ 
stinzione tra le scelte che si ritenne furono inevitabili, come 
conseguenza della situazione economica e politica in cui si 
trovava il paese alla fine degli anni Trenta, e le scelte invece 
che ebbero un carattere meno deterministico. Sulla base di 
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questa distinzione, i neofascisti finirono per assolvere sia il 
regime sia Mussolini. 

Le valutazioni da parte neofascista sulla Seconda guerra 
mondiale partirono tutte da un’analisi preliminare della po¬ 
litica estera italiana fin dall’unità del paese nel 1861, quando 
il giovane Stato italiano si inserì nel gioco delle relazioni in¬ 
ternazionali. Ovvio fu dunque il riferimento a ben noti fat¬ 
tori che da sempre avevano influenzato la politica estera del 
paese: la posizione geografica dell’Italia, la sua demografia e 
le tradizioni storiche del paese, che avevano portato inevita¬ 
bilmente a guardare a tre aree di interesse - il Mediterraneo, 
l’Oriente e l’Africa — come a una sorta di «legge naturale», in 
realtà già indicata da Cavour e da Mazzini in epoca risorgi¬ 
mentale; lo scontro di interessi che si venne a creare nella se¬ 
conda metà del XIX secolo, su un fronte tra il giovane Stato 
italiano e l’altrettanto giovane Stato tedesco, alleati nella Tri¬ 
plice Alleanza, su un secondo fronte, nel Mediterraneo, tra 
l’Italia e l’Inghilterra che da secoli aveva spadroneggiato in 
quel mare, sul terzo fronte tra l’Italia e la Francia, che nel 
1881 mosse alla conquista della Tunisia, tradendo le aspetta¬ 
tive italiane di usare proprio la Tunisia quale testa di ponte 
per un’influenza italiana in Africa. 

Sulla scelta delle alleanze in occasione della Prima guerra 
mondiale, primo vero banco di prova per l’Italia, le valuta¬ 
zioni dei neofascisti furono discordanti, anche se unanime fu 
la constatazione dell’umiliazione e del soffocamento cui fu 
costretta l’Italia dopo il 1919, alla stessa stregua della Ger¬ 
mania sconfitta. Alcuni giudicarono condivisibili le ragioni 
che avevano convinto il governo italiano a muovere guerra al¬ 
l’Impero austro-ungarico, ossia gli interessi territoriali che il 
paese aveva nelle regioni del Nord-est. Altri giudicarono il 
distacco dell’Italia dal sistema continentale quale prezzo che 
i governi liberali avevano dovuto pagare alle potenze colo¬ 
niali dopo che il governo Giolitti aveva conquistato la Libia 
nel 1911. Ma per altri ancora il «dramma continuo» dell’Ita¬ 
lia era iniziato proprio con l’«errore» del 1913, quando la 
scelta delle alleanze da parte italiana aveva determinato la ca¬ 
duta degli imperi centrali che avrebbero potuto rappresenta¬ 
re l’unica forza in grado di fronteggiare l’«egemonia britan¬ 


nica» e il «dilagare slavo» e che avrebbero potuto difendere 
un ruolo italiano nel Mediterraneo e in Africa. 30 

Venendo all’analisi delle vicende che portarono allo 
scoppio della Seconda guerra mondiale, i neofascisti non fe¬ 
cero concessioni a nessuna analisi che non fosse dettata dal¬ 
le crude leggi del realismo politico. Massimo Rocca per 
esempio, convinto che il nazionalsocialismo, la democrazia e 
il totalitarismo fossero state solo allegorie che erano servite 
per nascondere interessi concreti in campo economico e co¬ 
loniale, definì «una menzogna» 31 la versione antifascista se¬ 
condo la quale la Germania di Hitler e l’Italia di Mussolini 
avevano meritato la sconfitta in guerra perché avevano sop¬ 
presso la libertà. Rocca non solo fece notare le ingiustizie su¬ 
bite dall’Italia liberale e democratica e persino alleata delle 
potenze vincitrici nella Prima guerra mondiale, che a loro 
volta avevano creato i presupposti per la nascita del fenome¬ 
no fascista, ma elencò anche i numerosi casi in cui le forze 
anglosassoni avevano appoggiato dittatori, da Porfirio Diaz 
in Messico a Batista a Cuba, da Salazar in Portogallo a Fran¬ 
co in Spagna. 

Spezziamo dunque l’ipocrisia della crociata per la libertà; 
usciamo dalla ubriacatura ideologica che ci soffoca da decenni, 
ponendo il ciarpame degli ideali di cartapesta al di sopra della 
Patria, quasi che gli ideali e i regimi non tramontassero l’uno 
dopo l’altro, mentre la Patria rimane. Abbandoniamo la steri¬ 
le e taccagna ricerca delle piccole responsabilità immediate 
delle due guerre mondiali: ricerca il cui fine precipuo è di di¬ 
stogliere l’attenzione dalle tremende e indiscutibili colpe dei 
padroni del mondo . 32 

Il disequilibrio di risorse, in forma di colonie e materie 
prime, tra i paesi europei, aggravato da una serie di elemen¬ 
ti quali la sovrappopolazione di Italia, Germania e Giappo¬ 
ne e la chiusura dell’immigrazione negli Stati Uniti, fu se¬ 
condo i neofascisti la vera e unica causa del conflitto: 

Altro che libertà, democrazia, fascismo, e altre cianfrusa¬ 
glie ideologiche o costituzionali! Nessuna riforma di regime, 
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nessuna etichetta politica, nessuna federazione europea, nes¬ 
sun lumicino d’ideale, nessun microfono di propaganda, non 
cambieranno mai i termini fondamentali del ferreo problema 
che assilla il mondo tanto che la umanità minaccia di morire 
sotto le bombe atomiche perché non sa risolverlo .” 

Da questo punto di vista l’Italia fascista non poteva che 
essere assolta, come effettivamente la assolse anche Giorgio 
Pini: 

La causa motrice della nostra guerra, nonostante i difetti di 
impostazione tecnica, era la più giusta che immaginar si possa: 
dare all’Italia il necessario respiro nel Mediterraneo, dare vita 
e lavoro al nostro popolo proletario contro gli impedimenti op¬ 
posti dai sopraffattori imperialismi occidentali.™ 

Paul Gentizon, giornalista francese che alla fine degli an¬ 
ni Quaranta pubblicò un libro dal titolo significativo Défen¬ 
te de l’Italie,™ descrisse sulla stampa neofascista il «dramma 
biologico» 36 dell’Italia - lo squilibrio tra Nord e Sud, la po¬ 
vertà, la carenza di materie prime, la mancanza di spazio in 
confronto alla densità della popolazione - aggiungendosi a 
quanti ritennero «fatale», 37 e dunque inevitabile, l’alleanza 
con la Germania. Del resto, suggeriva Gentizon confutando 
le affermazioni presenti nelle Memorie di Churchill, le san¬ 
zioni imposte all’Italia nel 1935 dalla Società delle Nazioni 
per la campagna di Etiopia, sanzioni peraltro inefficaci per¬ 
ché non compresero il petrolio, avevano avuto per prime il 
merito di aver allontanato inevitabilmente l’Italia dall’In¬ 
ghilterra e dalla Francia e di averla avvicinata alla Germania. 
Così come la scelta dell’alleanza tedesca avvenne in una si¬ 
tuazione ritenuta senza alternative, ugualmente l’Italia, che 
«è al contempo dominatrice e schiava del Mediterraneo», 38 
non avrebbe potuto mantenere una posizione neutrale nel 
conflitto mondiale. Anche senza Mussolini al potere, prima 
o poi, «la Germania o l’Inghilterra ci avrebbero trascinati 
nel conflitto», 39 scrisse Raffaele di Lauro sulla base di alcuni 
fatti per lui incontrovertibili, come la posizione geografica 
del paese, la contiguità territoriale con Francia e Germania, 


l’importanza della valle del Po quale via di comunicazione 
tra l’Europa dell’Est e l’Europa dell’Ovest, l’estensione del¬ 
le coste e la vicinanza della Sicilia all’Africa. 

Se pure gli autori neofascisti ammisero che la responsabi¬ 
lità maggiore per lo scoppio della guerra fu di Hitler, essi ri¬ 
tennero che questa «colpa» fosse stata solo «formale» 40 poi¬ 
ché le resistenze anglo-francesi e soprattutto inglesi alla revi¬ 
sione del trattato di Versailles erano state anteriori e ben più 
importanti. Considerate le circostanze storiche e senza con¬ 
testare la legittimità di un processo al regime fascista, i neo¬ 
fascisti vollero tuttavia tenere distinte da questo processo le 
responsabilità del governo di Mussolini nel conflitto, certi 
che quelle responsabilità le avrebbe probabilmente dovute 
sopportare qualsiasi altro governo. L’Inghilterra, la «perfida 
Albione», con la sua «politica tortuosa, subdola, opaca» 41 
portava secondo loro su di sé la maggiore responsabilità per 
lo scoppio della guerra, mentre la teoria secondo la quale la 
guerra era stata diretta conseguenza dell’esacerbato nazio¬ 
nalismo e imperialismo della Germania nazista e dell’Italia 
fascista sarebbe stato un «equivoco» 42 assai comodo per i co¬ 
siddetti «partiti della liberazione». 

Da alcuni articoli isolati trapela in modo evidente la mo¬ 
tivazione ideologica di fondo che portò i neofascisti a difen¬ 
dere le scelte del regime, ossia la convinzione che i rapporti 
di forza fossero alla base della politica internazionale. 43 Al di 
là dei fattori contingenti che ai loro occhi avevano portano 
inevitabilmente alla partecipazione alla Seconda guerra 
mondiale a fianco della Germania, come per esempio le san¬ 
zioni inglesi, avrebbe avuto un peso anche la valutazione da 
parte di Mussolini della forza militare della Germania alla fi¬ 
ne degli anni Trenta. Sottintesa è la considerazione che nel 
1940 nessuno avrebbe potuto immaginare la sconfitta della 
Germania, tanto meno il Duce. In definitiva il giudizio neo¬ 
fascista fu che il governo fascista avesse scelto nel 1940 l’al¬ 
leato più forte, sia economicamente sia militarmente, e che 
dava maggiori garanzie affinché l’Italia potesse procurarsi 
quello che al paese ancora mancava, ossia colonie in quel- 
l’Africa già divisa tra le potenze occidentali. 

I neofascisti non parlarono dunque di colpe, semmai di 
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errori che anche dal loro punto di vista vennero commessi. 
Furono errori di tattica e di psicologia da parte di Hider e 
Mussolini, i quali sovrastimarono le possibilità dei rispettivi 
paesi. In particolare l’Italia impostò malamente e condusse 
ancor peggio la partecipazione al conflitto, tenendo conto 
che le risorse finanziarie e militari si erano già esaurite nella 
campagna in Spagna e in quella in Etiopia. Edmondo Cione, 
in un articolo del 1952, mise a carico della classe dirigente 
del regime almeno quattro errori capitali circa la dichiara¬ 
zione e la condotta della guerra: un’errata valutazione dei 
rapporti di forza tra la Germania e gli anglo-americani, l’im¬ 
preparazione militare, il mancato coordinamento della cam¬ 
pagna militare tra Italia e Germania e infine l’uso fazioso 
della propaganda. 44 

Talvolta, nel corso del dibattito neofascista sullo svolgi¬ 
mento della guerra, il realismo politico si scontra ed entra in 
concorrenza con argomentazioni che vogliono avere un pre¬ 
supposto morale. Piero Operti, per esempio, recriminò sul¬ 
lo scarso patriottismo degli italiani, facendo notare con fero¬ 
ce ironia che i socialisti nel dopoguerra si vantavano di esse¬ 
re stati disfattisti perché la disfatta dell’Italia fascista aveva 
significato la vittoria dell’Italia democratica: «Il ragiona¬ 
mento non fa una piega salvo le ossa rotte e la perdita di au¬ 
tostima». 45 Per Operti, che non credeva affatto alla «storiel¬ 
la della Resistenza con la lettera maiuscola» 46 che aveva lava¬ 
to la vergogna della guerra fascista e restaurato il prestigio 
dell’Italia agli occhi del mondo, ritenere che il nemico 
avrebbe fatto distinzioni tra governo e paese era stata una 
grande ingenuità. Piuttosto - egli osservò - nell’Italia scon¬ 
fitta gli inglesi, che nel loro paese avevano impiccato a guer¬ 
ra finita i pochi che avevano desiderato la sconfitta, impose¬ 
ro l’articolo 16 nel Trattato di Pace, che scagionava qualsia¬ 
si collaboratore degli anglo-americani dopo il 10 giugno 
1940, permettendo così di rimettere in libertà come eroi i 
condannati all’ergastolo per spionaggio militare. 47 

Anche Ezio Maria Gray, pur riconoscendo gli errori di 
calcolo commessi dalla classe dirigente fascista, ricordò tut¬ 
ti gli episodi, dettagliatamente documentati, in cui uomini 
che avevano autorità militare, politica e culturale all’interno 



Partitocrazia non è democrazia 


<il diceva l’altro giorno uno 
......ini politici che stimiamo, come in JtaUaUft 

(♦•ri e prosperi attualmente ntm ima 

...a la peggiore degenerazione di esa »e «oe a»» 

. pai tltocrazia ». La parola non ha bisogno di spie 
fanoni, giacché è fin troppo chiara, * tutti, per 
......nolana esperienza, ne constatiamo I “ 

/.ni Ma vogliamo essere ancora più W>ueUi« 

.. diciamo che, « partitocrazia » è addirittura 

imii definizione, come dire?, ottimista. 

iiuonù assai antica al nostri orecchi 
fisse di Ferruccio Farri nel suo,, f ^^* d ntSa 
.ila Consulta: «periscano 1 pariti p&rchè llttdm 
«i«a> (citiamo a memoria, ®a la^ase eia pro- 
..'lo cosi). I partiti hanno una Importantissima 
I,unione in regime democratico e nessuno può>dl- 
....macere la loro necessità nell allude momento. 

. i.. poi sei partiti - fra 1 tanti che pullulano ^ 
.... paese <*» per antica tradizione, ha 11 cui» 
.Ui cesarismo — si siano autogestiti di una prt- 

.genitura può essere stata una necessitò, della 

viu di cospirazione e di lotta. Finito questo pe- 
i lodo, 1 partiti in questione si sono comportati co¬ 
ti.. non soliti gli uomini che tornano da una guer- 
... sono cioè diventati «reduci» e quindi lnungl- 
l.lll. sacri. Inviolabili. Perche, ora che ricordiamo, 
i parliti sono precisamente composti di uomini. 
. 11 * 1.1 in due categorie: 1 «leaders» e «gli altri», 
i » prima più che una categoria è una casta, spes- 
n-moncamente chiusa, cementata sempre da a- 
ml.lsle. da odio, da rancori, da «do ut de»», » 
lutto In nome di una fede comune. Ora tutti que- 
.n partiti si fanno assertori di un'unica parola 

..>c'razla. La quale si attua con un solo ed in- 

litui bile sistema: le elezioni. Esse si annunciano 
pn fino nella sconvolta Germania, perfino nel lon- 
Uno a lappone: lWustria e l’Albania, lungheria 
., In Bulgaria hanno già avuto le loro elezioni, 
nuche se (vedi Jugoslavia) esse sono state tenute 
«liombra della bandiera rossa. L’Italia invece 
« non è matura ». _ ... 

Dite la verità: voi cl credete alla Costituente 
n.l aprile? Forse l’unico che cl crede è Pietro Nen- 
(.1 Ma non di questo volevamo parlare. Il popolo 
nuora non è stato chiamato alle urne ed ammet¬ 
ti nmo che cl possano essere state mille difficolta 
il.», unite a un milione di «cattiva volontà», lo 
limino Impedito. Ma 1 partiti? Chi ha impedito In 
*...u» ad essi la democratica elezione del dlrigent.? 
l a risposta è troppo fàcile: l dirigenti stessi. Cin¬ 
ipi" partiti sul sei sono in crisi perpetua ed 1 loro 


Congressi si riuniranno «prossimamente», n Be¬ 
ata quello Comunista, non ha bisogno di cicaloni: 
ed tu questo si e dimostrato 11 più coerente alta sua 
linea. Quale «compagno» oserebbe non eleggere 
Togliatti e Grieco, Bcocclmarro e NegarvtlUs? In¬ 
tanto Pietro Nenni pontifica. Lusso e La Malfa 
« Urano a campare ». 1 vari Cevolotto, Lordi e Mo¬ 
ie attuano la democrazia col... lavoro. 1 giovanotti 
liberali continuano a rovinare 11 loro partito, ed 
Infine i democristiani hanno deciso di deciderti 
sulla questiono Istituzionale dopo la decisione che 
sarà decisa dalla Costituente! 

L’avvenimento della settimana è stato a Mon¬ 
tecitorio li dibattito sulla legge elettorale ammi¬ 
nistrativa. discussa In seno alla Commissione de¬ 
gli affari politici mentre, se la memoria non c’in¬ 
ganna, la Consulta, con tutte le spese che ha com¬ 
portato e comporta al pubblico erario, era stata 
creata appositamente per discutere le leggi elet¬ 
torali. Ma tanto vale: la legge proposta da una 
commissione nominata dal Oovcmo è stata appro¬ 
vata dal consultori nominati dal Ooverno e spe¬ 
riamo che non se ne debba dedurre che saran¬ 
no eletti l.„ nominati dal Governo. L’unica batta¬ 
glia è stata combattuta sull’introduzione del voto 
obbligatorio e si è conclusa con 15 voti contro 13 
a favore del democristiani, del dcmolaburlsU e del 
liberali. Ma quello che Importa notare è che 11 
partito comunista. 1 cui aderenti, evidentemente, 
non hanno adatto bisógno del voto obbligatorio 
per andare a votare, si è Improvvisato difensore 
deL» liberalismo ed ha basato su questo punto u- 
na’tpecle di questione di stato affermando che la 
adozione di una tale misura da parte del governo 
«costituirebbe una violazione dell'accordo sul qua¬ 
le si basa l’attuale coalizione ». In sostanza l co¬ 
munisti non accetterebbero neppure una decisio¬ 
ne In proposito da parte dell’Assemblea plenaria 
della Consulta, giacché non possono accettare in 
materia di tanto rilievo «la parità tra 1 partiti 
che sareobero alla base di quel voto ». I « compa¬ 
gni». dunque, si sentono più forti di ogni altro 
partito. Le elezioni confermeranno questa loro 
presunzione? Ne dubitiamo. Ad ogni modo la 
prossima riunione della Consulta st annuncia già 
con la battaglia campale del voto obbligatorio. Che. 
per chi non lo sapesse, non è da confondersi con 
U «consenso obbligatorio» che 1 comunisti deside¬ 
rerebbero... 

ROCHEFORT 
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ITALIA 


II tosto integralo del 

gronde discolia politico 
pronunciato dati' 

Onorovolo NITTI 

«I teatro lirico di Milano 


CONTRO GU AGITATORI DI PERICOLI IMMAGINARI! 


I.u siluazione italiana nella sua realtà 

iracciala dall’on. Milli nel discorso al Teatro Lirico 


//Unita no « ò ma/ stata così mata nò così ta porfwifo conio mi 1 : "w sta ottrimnoiuto II periodo 
più /rista (/olla sua storia - lo mortilo di Imitino elio ora firmata riavrà mi oro II posto ulta morata 
tll Variami. lo morata rial parlili dorrò codoni II posto a/ri<taato di Patrio porcini il l’aoso rinasca 
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Siamo soltanto nazionalisti 
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Mancano al M.S.Ì. 


gli uomini-guida? 


Non si possono decidere le 
questioni pratiche e tattiche 
che Interessano la vita del Mo¬ 
vimento se non aono definiti¬ 

Marno reagire a fondo per ve¬ 
nire definitivamente a postale 
ni ridare. 

Nell’accusa che talvolta ri¬ 

da loro stessi votata o subita 
senza capacità di reazione 
Questa moda deteriora viene 

, gorle considerate sotto il prò 
filo della loro attività produt 
i trioe. Per questo, di con» 


vamente precisati 1 principll 
politici e ideali cui la tattica 
deve essere sempre subordina¬ 
ta, sta pure con l'indlspensa- 
blle margine di elasticità che 
occorre per affrontare di volta 
in volta la contingenza. 

Ecco perché alla viglila del 
Congresso del ML8X, ohe que- 
at’anno deve partire da pre¬ 
supposti ormai stabiliti e pre¬ 
vederne la concreta applicazio¬ 
ne. è necessario sgomberare 11 
campo da ogni eventuale sot¬ 
tinteso ed equivoco: l’azione 

corre contro di noi di non ave 
re sufficientemente definito li 

"r.sjurK 

giustificazione (non valida) 
delie discordanti Interpretazio¬ 
ni del sistema stesso In campo 
pratico. Dobbiamo perciò an¬ 
cora una volt* rifarci al prin¬ 
cipi!, onde eliminare le gratui¬ 
te divergenze di pratica inter¬ 
pretazione. stano esse di buona 
o di malafede. 

vlt^éS y° nce!! * one 

di noi dal vivissimi nazionali¬ 

smi stranieri, al taro fini esclu¬ 
sivi di imperialismo continen¬ 
tale o intercontinentale. In 
realtà, («gl non meno di Ieri, 
l’Interesse del singoli Italiani, 
sta. nel canapo spirituale che 
In quello materiale, coincide 
con l’Interesse della comunità 
nazionale. Bisogna dunque di¬ 
fendere. potenziare la Nazio¬ 
ne, senza la minima rinuncia 
a vantaggio altrui, e avviare 
ìnflenslva^contro ta^ripugnan- 

come Stato del Lavoro. Re¬ 
spingiamo 11 principio marni 
• sta, ossia 11 presupposto che la 
vita sociale sla Improntata sul 
solo determinismo economico 
e che i suol problemi possano 
essere risolti solo attraverso 
te lotta di classe Intesa con» 
strumento per raggiungere lui 
utopistico livellamento gene 
rate che Implica l’annuUainen- 
to della personalità umana 
nella subordinazione totale, u 
rotata dell’individuo allo Stalo 


futura non potrebbe riuscire 
utile se non Ispirata a prlncl- 
pll di limpidezza assoluta. In¬ 
compatibile con ogni riserva 

Quando, per esemplo, con¬ 
statiamo che qualcuno conce¬ 
pisce ancora U Movimento co¬ 

spiritualistica e volontaristica; 
ed 6 collegata senza dubbio o 
varie tendenze della stessa spe- 
rie che precedettero 11 fasci¬ 
smo. come, per esempio, il sin¬ 
dacalismo, poi sintetizzate In 
alcuni fondamenti del fasci¬ 
smo stesso 11 quale ebbe In 

è propria della classe dirigente 
affiorata dalla sconfitta. Que¬ 
sta nostra impostiudone non 
esclude affatto lo sviluppo di 
eventuali accordi internaziona¬ 
li nell'Interesse universale a 
della pace, quando non siano 
per nuocere, ma per giovare 

Respingiamo dunque°fi "cotiu' 
nlszno materialista, ma tasi# 

capitalista In atto, non perch" 
avversari della libera iniziati¬ 
va (ohe miri a fini sociali), 
ma perchè 11 classismo capi¬ 
talista è fondato sullo sfnit 


me una specie di mutua di 
reduci, oppure come una spe¬ 
cie di riserva di forze di cui 
gU Occidentali potrebbero ser¬ 
virai quasi fosse una legione 
straniera da lanciare contro 
gli Orientali a piacimento op¬ 
pure come strumento ausilia¬ 
rio utile al partito dominante 

proprio una caratteristica di 
metodo (totalitarismo autori¬ 
tario) assolutamente contin¬ 
gente e non essenziale alla sua 
dottrina' politico-sodale, che 
va oggi nettamente respinta. 
Questo significa 1! nostro » non 
restaurare >, mentre 11 « non 
rinnegare, si riferisce oltreche 

all’Interesse della comunità 
italiana. Su questo terreno, del 
resto, le Idee sono generalmen¬ 
te chiare fra 1 nostri e diffi¬ 
cili gli equivoci. 

Meno chiare appaiono le ve¬ 
dute Intorno alla nostra fisio¬ 
nomia sociale. Per meglio 
Identificarla oocorre partire 

tomento del lavoratore ferma¬ 
to nella condizione di stru¬ 
mento di fortune altrui dallo 
quali viene escluso e mante 
mito estraneo. Affermiamo 
che un problema sociale esisto 
stiri è sempre esistito, ma non 

l'incremento demografico mon 


per pestare sul suol avversari 
di sinistra (del quali il partito 
dominante fu complice nel sa¬ 
botaggio della guerra e nelle 
stragMel^Nord), oppure erme 

alle imponenti rea Uzza rioni 
concrete, alle due linee diret¬ 
tive essenziali, quella naziona¬ 
le e quella sociale. Queste linee 
direttive eemo state Illustrate 

dalla premessa che non basta 
assicurare potenza e fortuna 
al paese se ogni vantaggio 
continui a risolversi In favore 
di una categoria privilegiata 
di cittadini, specie quando si 
tratti di una vecchia catego¬ 

diale, ala per lo sviluppo dei 
sistemi meccanici di produzlo 
ne e rincalzare sempre piu 
frequente di crisi di disocou- 
pastone. 

Taluni negano 0' problema 
sociale o si limitano a ldentl- 


Statili mantM }*J£ e { rt ® * dsho 

trattarne ancora perchè solo 


razione cU°qùeato reglme'w- 
slacco, rinunciatario, regiona¬ 
lista e persecutore di ottimi 

rà a bandire ognt equivoco. 

01 diciamo nazionali In 
quanto non ritetaamo^affatto 

ria di per sé Insufficiente ed 
egoista, già caduta e ricaduta 
alle varie prove cui fu sotto¬ 
posta dalle grandiose vicende 

lotto per la vita, legge nato 
rata, inesorabile cui sarebbe 
fiutile tentare di sottrarsi st¬ 


deviazioni di tal genere (sem¬ 
pre pltì scarse nel militanti, 

«Saetti" atmp*tlJWBU?f*doS 

nazionalità, nonostante le ne¬ 
gazioni venute di moda In cer¬ 
ti settori costoletti Intellettuali 

rimasti percossi dall* sconfitta 

storiche recenti. Noi non pos¬ 
siamo concepire la Nazione in 
funzione degli Interessi di una 
sol* categoria di cittadini, ma 

in tubatane di Hutto 1* èst» 

ilatemi più 0 meno utopistici 

Giorgio Pini 

ooBttnon la aeceadi patina 





iniiiinuazlone dalla prima pag. 

In tu) caso ogni attività poli- 
lina nurebbe inutile o si rldur 
iKiiim a un puro contrasto fra 
, «ilics » che tendono ad alter 
uni ni nolla direzione dello Sta¬ 
ni Ma non è cosi: la società 
mi «.lunula non può Identificar¬ 
si con una organizzazione di 
in (dominio di certe categorie 
Mitilo altre, e la sovranità del¬ 
lo Stato sull'individuo si giu 
«llllca solo in quanto lo Stato 
•In tutore e coordinatore dei 

.. interessi di tutti 

i cittadini, nessuno escluso 
hi stato non può non essere 
nudale e In questo senso fon- 
inhi sulla rappresentanza di 
tutti gli interessi, in questo 
«iin.io infine democratico. Nes- 
min dubbio che, secondo la no¬ 
ni m concezione sociale, il la¬ 
vino deve essere più stretta- 
mente associato alla produrlo 
ili», in quanto soggetto e non 
pili oggetto dell’economia. Nes 
•mi dubbio che lo Stato del 
lavoro non sarà lo Stato libe- 
rule del capitalisti, ma dovrà 
tumore fondato sulla base della 
•iigimlzzazione unitaria di tut¬ 
ti 1 lavoratori nella quale sol¬ 
tanto potrà essere superata la 
attuale inconcludente e fazio¬ 
na partitocrazia e l’attuale fai¬ 
na democrazia, purché si eviti 
l'orrore del fascismo, o meglio 
ilei regime che non fece del 
nlndacato l’espressione Ubera 
« diretta dalla volontà del sin¬ 
goli lavoratori, a causa dellB 
«ovrHstruttura autoritaria, che 
ru uccidente di metodo contra- 
ni unte, non congeniale al st¬ 
ilema sindacale e corporativo. 
Nessun dubbio, in conclusione, 
clic sul piano concreto, U Mo¬ 
vimento dovrà appoggiare la 
tendenza a una organizzazione 
sindacale unitaria apartitica 
ina non apolitica, anzi fulcro 
d«l)a futura poUtica naziona¬ 
le: politica del lavoro immesso 
finalmente nel vivo della pro¬ 
duzione e dello Stato. 

Stato del Lavoro significa 
— insistiamo — organizzazio¬ 


ne costituzionale fonduta su¬ 
gli interessi, la volontà e le 
idealità del cittadini in quanto 
lavoratori, organizzazione de¬ 
mocratica che non si concilia 
ccn autoritarismi né dittature. 
Attraverso i valori personali 
che sempre si impongono, 
emergeranno certo gli uomini 
guida, ma la direttiva dovrà 
sempre interpretare diretta¬ 
mente 1 bisogni e le aspirazio¬ 
ni dei lavoratori d’ognl cate¬ 
goria. In questo senso il po¬ 
polo si Identificherà con lo 
Stato e lo sentirà come suo. 
cessando dalla sua attuale po¬ 
sizione di cronico ribellismo. 
Nè il Risorgimento, né la De¬ 
stra, nè la Sinistra, nè 11 tra¬ 
sformismo, nè il parlamenta¬ 
rismo, nè il giollttlsmo, né il 
Regime erano riusciti a rag¬ 
giungere questo fatto essen¬ 
ziale al quale dovremo tendere 
con tutte le forze, abbando¬ 
nando quello che fu l’aspetto 
contingente del fascismo, ossia 
quello dittatoriale, esistito in 
funzione di un uomo di ecce¬ 
zione, e perciò stesso eccezio¬ 
nale. 

Il segreto della vitalità del 
Movimento consisterà nella 
sua fedeltà a questi principi! 
niente affatto nuovi per no) 
che non rinneghiamo il mi¬ 
glior patrimonio ideale ricevu 
to in eredità. Non rinnegare 
significa restare fedeli ai prln- 
clpil nazionali per 1 quali ab¬ 
biamo sofferto 11 soffrlbile, e 
far si che essi diventino prin¬ 
cipi! di tutto 11 popolo; signifi¬ 
ca restare fedeli alla conce¬ 
zione sociale da molto tempo 
enunciata, ma poi deviata, 
non applicata o tradita. Non 
restaurare significa respingere 
ogni residua suggestione verso 
quelli che furono errori evi 
denti, comprovati e durissima- 
menu- scontati. 

Potabile non essere d’accor 
do sv quesM principll fonda 
mentali? T uricamente crede 
lo sterno tutti. Non resta chf 
agire In modo che tutti i passi 
futuri, tutte le nostre azioni 


siano ad essi conseguenti. Il 
Congresso ai aduna per deci¬ 
dere in merito. La chiarezza 
delle premesso può essere di 
Immenso aiuto, e certo lo sarà. 

(Questo articolo era già 
scritto quando ho letto ciò che 
sugli stessi fondamentali argo¬ 
menti Edmondo Clone ha pub¬ 
blicato nel numero 24 di « Me¬ 
ridiano». Nessuna differenza 
sostanziale esiste fra le nostre 
idee in proposito. Benché da 
tempo io insista per ribadirle, 
sono certo di non averle mai 
esposte con la limpida e con¬ 
vincente esattezza di Clone, e 
sono convinto che possiamo 
considerarci pervenuti a con¬ 
clusioni di autentica validità). 

Giorgio Pini 


Il nuovo intervento polemico di 
Giorgio Pini i chiaro, cristallino. 
Vorremmo completarlo, rivolgen¬ 
do, non a lui, che già vi rispon¬ 
de quando alferma eh’essi semer. 
geranno », ma al congressisti di 
Roma, le seguenti domande: Il 
M.S.f. manca tuttora degli uomi¬ 
ni-guida? Questi uomini non si 
sono cipressi e rivelati, perché 
Il naturale processo di euoltulo- 
ne delle energie latenti non vie¬ 
ne agevolato, permettendo, ad 
esemplo, (a presentazione di più 
mozioni che, prospettando solu¬ 
zioni tattiche diverse sul proble¬ 
ma del metodo politico, permette, 
rebbero di conferire il governo 
dei non a Direzioni di 

compromesso — come nel recen¬ 
te passato — ma a una forma¬ 
zione omogenea di uomini capa¬ 
ci e decisi a Imprimere una linea 
e una personalità al Movimenta, 
nel prossimo difficile anno di 
battaglia politica? A queste do¬ 
mande potrebbe rispondere, con 
vigile senso critico. Il Congresso, 
badando — al di sopra (fella que. 
sfione del principi1 — alla se¬ 
lezione degli uomini, alia scelta 
di coloro che Impersonano un in¬ 
dirizzo sicuro, che sia. garanzia 
di maggiori successi avvenire. 
Nell'Interesse del Movimento 
dell'Italia „ (N. d. D.). 
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del paese, accesso ai mezzi di propaganda e contatti all’este¬ 
ro, avevano agito affinché la guerra fosse perduta in modo 
da far cadere il regime fascista. 48 Dopo aver messo sullo stes¬ 
so piano gli atti e gli errori imputabili al regime, che porta¬ 
rono alla sconfitta, e gli atti e le responsabilità attribuibili al¬ 
l’antifascismo, che resero impossibile la vittoria, Gray si 
chiese chi, tra fascisti e antifascisti, avesse più diritto nel do¬ 
poguerra a discutere sulla politica estera dell’Italia: «Quelli 
che hanno giocato in buona fede la carta perdente o quelli 
che hanno scientemente barato?». 49 

Su un altro versante, Massimo Rocca, con duro cinismo, 
non solo mostrò di non credere affatto alla «favola» 50 delle 
aberrazioni compiute nei campi di concentramento nei con¬ 
fronti degli ebrei, paragonata a tante altre favole che nutro¬ 
no la propaganda di guerra, ma si dichiarò convinto che se la 
Germania e l’Italia avessero chiesto prestiti all’America e 
sottoposto le loro economie al controllo anglo-americano, 
gli USA e l’Inghilterra non avrebbero mostrato la stessa ri¬ 
pugnanza verso le due dittature, così come non l’avevano 
mostrata verso Stalin. Rocca era convinto che solo all’orgo¬ 
glio inglese di non voler concedere Danzica ai tedeschi e al¬ 
la «menzogna ideologica, che fece scambiare per una crocia¬ 
ta morale quello che era solo interesse economico e calcolo 
politico» 51 si dovesse la responsabilità di aver portato gli ju¬ 
goslavi a Trieste e i russi in mezza Europa. Ugualmente, Al- 
bimonte, ossia Alfredo Cucco, senza neppure prendere in 
considerazione i diritti e la sovranità della Cina invasa dai 
giapponesi, riteneva che sarebbe stato meglio un accordo tra 
gli americani e il Giappone. 52 Secondo l’autore, la mancanza 
di quell’accordo era stata la causa di non pochi eventi dram¬ 
matici per l’Europa postbellica: l’emancipazione della Cina 
dai colonialisti europei e l’alleanza tra questa e l’Unione So¬ 
vietica; l’imperialismo dell’Unione Sovietica, che si era sosti¬ 
tuita al Giappone nel sostenere i nazionalismi asiatici; il ri¬ 
schio che Indocina, Birmania e Indonesia, sulle orme del¬ 
l’India, potessero cacciare a loro volta a breve i colonialisti 
europei; le difficoltà degli inglesi e degli americani in Iraq e 
nel Golfo Persico; e infine l’invasione degli «slavi» fino a 
Trieste, «dopo che per secoli i popoli germanici dai tempi 
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dei cavalieri teutonici erano riusciti a tenerli a bada». 53 È evi¬ 
dente che da parte neofascista non vi era alcuna considera¬ 
zione per i processi di indipendenza e di emancipazione che 
interessavano i paesi sotto il dominio coloniale degli euro¬ 
pei. Al contrario la politica di Churchill e di Roosevelt era 
giudicata un totale fallimento, e alcuni neofascisti si chiese¬ 
ro cosa sarebbe rimasto dell’influenza della «razza bianca» 54 
e dello sfruttamento economico nei paesi sotto il dominio 
europeo in seguito a tali sviluppi. 

L’Italia tra Est e Ovest 

Con un felice paragone, l’autore anonimo «Omicron» scris¬ 
se nel 1947 sul «Meridiano d’Italia» che la politica estera ita¬ 
liana si trovava nel dopoguerra nella medesima condizione 
del famoso vaso di coccio di manzoniana memoria che viag¬ 
giava su un terreno accidentato insieme a molti vasi di ferro. 
E aggiungeva senza mezzi termini: 

Per l’Italia oggi non c’è soluzione intermedia: o con l’occi¬ 
dente civile o con l’oriente oscurantista. Naturalmente finire¬ 
mo col buttarci fra le braccia dell’occidente perché soltanto 
l’occidente può garantire alla nostra strematissima economia e 
alla nostra organica povertà quei mezzi funzionali di cui ab¬ 
biamo bisogno P 

Tuttavia, almeno sul piano ideale e di principio, i neofa¬ 
scisti cercarono di mantenere un’equidistanza da entrambi 
gli schieramenti, accusati di perseguire, sotto la veste di 
ideologie diverse, il medesimo scopo della conquista dei 
mercati mondiali come logica conseguenza dell’egemonia 
politica: da un lato il mondo anglosassone, ossia prevalente¬ 
mente gli Stati Uniti, rappresentante di un’ideologia liberale 
internazionalistica, ma in realtà portatore di un feroce ed 
egoistico capitalismo individuale o di pochi gruppi finanzia¬ 
ri (internazionalismo liberal-plutocratico; imperialismo eco¬ 
nomico); dall’altro il mondo comunista, marxista e interna¬ 
zionalista, ossia l’Unione Sovietica, in realtà espressione di 


un «un capitalismo industriale ad alta tensione imperialista, 
ancorché sul tipo di capitalismo di Stato, più aggressivo e 
più esclusivo del capitalismo privato dei paesi anglosasso¬ 
ni». 56 Così come la Francia napoleonica aveva invaso i paesi 
confinanti al grido di «libertà, égali té, fra terni té» , l’Inghilter¬ 
ra combattuto Napoleone presentandosi quale protettrice 
delle libertà nazionali e costituzionali e l’Austria quale re¬ 
stauratrice della fede («Non bisogna lasciarsi attrarre da 
queste chiacchiere insulse»), 57 ora gli USA e l’URSS perse¬ 
guivano i rispettivi progetti di egemonia. 

Nell’interpretazione neofascista degli anni Quaranta e 
Cinquanta, il concetto di «Occidente» non coincideva affat¬ 
to con i valori e la cultura degli Stati Uniti d’America e nep¬ 
pure con i valori della democrazia rappresentativa oppure 
del capitalismo. Ci si riferiva piuttosto all’Occidente della 
civiltà latino-germanica, in cui aveva primeggiato la civiltà 
italiana poggiata sui due pilastri dello Ius Romano e della 
Charitas cristiana. 58 Orgogliosi di appartenere a una civiltà 
diversa da quella dei due mondi in conflitto, convinti che l’I¬ 
talia fosse la patria di una civiltà che rappresentava il giusto 
mezzo tra la civiltà occidentale «meccanica» e quella orien¬ 
tale comunista «livellatrice», i neofascisti sognavano un’Ita¬ 
lia che potesse rimanere al di fuori delle sfere di influenza, 
una Roma capitale che potesse mantenersi equidistante sia 
da Washington sia da Mosca. Non sembrava però ai loro oc¬ 
chi che i governanti italiani nel dopoguerra avessero l’inten¬ 
zione di difendere il nazionalismo italiano, l’individualità 
del paese, la sua personalità storica, la sua «anima latina». 59 
Al contrario l’Italia venne descritta «in mezzo ai due impe¬ 
rialismi, soggetta alle loro influenze, dominata da un falso 
internazionalismo che la mette alla mercé del più forte», 60 
guidata esclusivamente da traditori della patria protetti dal¬ 
l’articolo 16 del Trattato di Pace e da fuoriusciti che avevano 
vissuto per vent’anni lontano dall’Italia, e che dunque né la 
conoscevano, né la capivano. 61 

Emilio Canevari aveva l’impressione che in Italia dopo la 
sconfitta fossero state eliminate le forze nazionali e la vita 
politica si fosse polarizzata attorno a due grandi partiti di 
massa demagogici e antinazionali, che riproponevano la vec- 
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chia antitesi della storia italiana tra guelfi e ghibellini: i ghi¬ 
bellini/ comunisti che volevano l’imperatore nelle vesti del 
russo e i guelfi/democristiani che chiedevano una politica 
regionale per ridurre l’Italia a una federazione sotto l’in¬ 
fluenza del papa appoggiato dalla potenza straniera più for¬ 
te, ossia gli Stati Uniti. 62 Neppure si rendevano conto i parti¬ 
ti antinazionali di essere disprezzati da ambo i lati e usati so¬ 
lo come strumento per il gioco altrui!, scriveva Canevari, ag¬ 
giungendo che nel mezzo si trovavano «masse elettorali 
amorfe, incolte e superstiziose, che vengono attratte dema- 
gogicamente con visioni paradisiache». 63 

Nel 1948 Canevari descrisse la democrazia italiana quale 
«anarchia sanguinosa», 64 disprezzando qualsiasi aggettivo 
ad essa conferito (cristiana, sociale, progressiva, del lavoro): 
«nebbie artificiali destinate a confondere e stordire il popo¬ 
lo». 65 Nello Stato italiano reduce dalla sconfitta, non intera¬ 
mente sovrano e con una Costituzione che era un compro¬ 
messo tra partiti antinazionali, il Parlamento secondo Cane¬ 
vari veniva eletto in base a due principi definiti «assurdi»: il 
suffragio universale e lo scrutinio di lista, per cui le assem¬ 
blee non rappresentavano il paese, ossia la maggior parte de¬ 
gli interessi, delle opinioni, dei sentimenti di tutte le classi e 
categorie della nazione, ma le segreterie dei partiti da cui di¬ 
pendevano per la loro rielezione. La conseguenza di questa 
situazione nella politica interna, secondo Massimo Rocca, era 
che i governi repubblicani mostravano servilismo nei con¬ 
fronti dei vincitori: 

...La libertà di cui si ingozza non è che 1‘obbligo di obbedi¬ 
re servilmente a governi stranieri, quasi a punirci di aver ub¬ 
bidito prima a un governo, sia pur dittatoriale, ma italiano. E 
in tal caso, siamo noi discesi così in basso che non osiamo più 
dira la verità, e che la libertà individuale funge da maschera 
alla servitù della Patria, togliendoci persino il senso dell’indi¬ 
pendenza perduta? 66 

Giovanni Capasso Torre denunciò la rapidità con la qua¬ 
le il governo antifascista avrebbe reciso ogni legame con il 
passato, rifiutandosi di mettere in evidenza i bisogni costan¬ 


ti e insopprimibili del popolo italiano e rifiutandosi di spie¬ 
gare, se non di giustificare, alla luce di questi bisogni la poli¬ 
tica del regime caduto. 67 Per i neofascisti era inconcepibile 
che i rappresentanti dello Stato italiano non facessero altro 
che denunciare le colpe, gli errori e i misfatti di un ventennio 
della sua storia, indebolendo in questo modo, dal loro pun¬ 
to di vista, la posizione diplomatica italiana. Sui governi de¬ 
mocristiani si scrisse che essi tacevano e nascondevano il 
«dramma biologico» su cui si era imperniata la politica este¬ 
ra del regime, nella speranza di trovarvi rimedio attraverso la 
ripresa della politica migratoria e per paura delle accuse di 
imperialismo che i popoli ricchi di terre usano lanciare ai po¬ 
poli poveri. Capasso Torre si dichiarò convinto che la causa 
più profonda, ma meno avvertita, degli insuccessi diploma¬ 
tici dell’Italia nel dopoguerra, in sede per esempio di discus¬ 
sione sul Trattato di Pace, risiedesse nell’errore compiuto 
dalla classe dirigente italiana antifascista di far iniziare la sto¬ 
ria d’Italia nel 1943. In questo modo - scriveva Capasso Tor¬ 
re - si era creato un complesso di inferiorità nel paese. Il go¬ 
verno italiano non si sarebbe fatto avanti come il rappresen¬ 
tante di una grande potenza sconfitta, ma come il rappre¬ 
sentante 

di un neonato staterello di terzo ordine preoccupato di umi¬ 
liarsi, di farsi piccolo, di dichiararsi pentito e redento, di rico¬ 
noscere superiorità e distanze sempre imposte e spesso effime¬ 
re, di esaltare coloro che lo hanno battuto, di gettare fango su 
uomini e cose del suo passato, di calpestare i valori nazionali e 
di rinnegare le più vitali necessità del paese. 6 * 

Capasso Torre constatò infine il rapporto di sudditanza 
spirituale che si era venuto a creare tra l’Italia e i paesi vinci¬ 
tori, soprattutto gli Stati Uniti, il quale avrebbe troncato 
ogni possibilità di iniziativa e avrebbe reso in pratica inesi¬ 
stenti l’indipendenza e la sovranità della nazione riconosciu¬ 
te in teoria, «Poiché l’indipendenza, la sovranità e l’iniziati¬ 
va politica di uno Stato non consistono in un pezzo di carta, 
ma nella volontà e nella capacità di valersene e di renderle 
operanti». 69 
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I neofascisti guardarono anche alla situazione economica 
del paese dopo la guerra. L’Italia, secondo Canevari, era «un 
paese di incoscienti sull’orlo del vulcano» che viveva sulle ri¬ 
serve accumulate durante il ventennio e sugli aiuti alimenta¬ 
ri e di materie prime dagli Stati Uniti. 70 Gli aiuti del Piano 
Marshall, che avevano rappresentato indubbiamente un’i¬ 
niezione di energia, non potevano essere un rimedio defini¬ 
tivo, così come non potevano esserlo la sistematica inflazio¬ 
ne monetaria oppure la crescita dell’amministrazione stata¬ 
le. Canevari era convinto che il paese non avrebbe avuto 
un’economia sana fino a quando il suo livello di vita non fos¬ 
se corrisposto alle risorse della produzione e del commercio 
estero. La polemica nei confronti del dibattito sulla socializ¬ 
zazione e sullo Stato del Lavoro era sottointesa. Canevari, 
che diffidava della «retorica» intorno alla realizzazione di 
«esperimenti sociali» come la socializzazione, scrisse chiara¬ 
mente che il problema dell’Italia nel dopoguerra riguardava 
la formazione e l’accrescimento dei capitali mobiliari e non 
la loro distribuzione. 71 

Ulteriori considerazioni riguardarono la posizione geo¬ 
politica e strategica della penisola nel Mediterraneo, al cen¬ 
tro delle vie tra l’Occidente e l’Oriente. Consapevoli del fat¬ 
to che l’Italia si trovasse geograficamente al confine tra due 
civiltà, tra due concezioni sociali e due mondi contrastanti e 
che fosse «fatale che da una parte e dall’altra ci si tiri per un 
braccio», 72 i neofascisti proprio sull’area del Mediterraneo 
discussero parecchio, con accenni numerosi alla «vocazione 
marittima e africana dell’Italia». 73 Capasso Torre fece notare 
che per condurre una politica autonoma di salvaguardia de¬ 
gli interessi italiani occorreva liberarsi dalla mentalità secon¬ 
do la quale il Mediterraneo e i paesi arabi erano un feudo 
dell’Inghilterra e l’Italia in quel mare poteva agire solo da 
vassallo. 74 Emilio Canevari affermò che «Missione naturale 
dell’Italia è di affermare - essendo il maggiore dei popoli del 
Mediterraneo - la propria superiore cultura nell’area del 
Mediterraneo e di trovare in quel mare terre, lavoro e com¬ 
merci per il suo esuberante popolo », 75 e anche che «.. .scopo 
primo della sua politica deve essere naturalmente la ricon¬ 
quista delle nostre posizioni adriatiche e mediterranee ». 76 In 


modo del tutto acritico, Canevari ripropose dunque la «po¬ 
litica del posto al sole», convinto che una buona soluzione ai 
problemi italiani sarebbe stata un’espansione economica, 
culturale e politica nell’area del Mediterraneo. 

Vi furono anche altri autori che rivelarono un attacca¬ 
mento a concezioni tipiche del fascismo prebellico. Là dove 
si scrisse che esisteva un «sacrosanto diritto dell’Italia alla 
grandezza nazionale, all’espansione africana e alla libertà 
mediterranea» 77 si intendeva esplicitamente che l’Italia 
avrebbe dovuto cercare di recuperare una politica coloniale. 
Venne scritto anche che il proseguimento di una politica co¬ 
loniale da parte dello Stato italiano avrebbe potuto rappre¬ 
sentare una valida soluzione al problema della disoccupa¬ 
zione e della povertà nel Meridione. 78 Mario Tedeschi su 
«Architrave», dopo aver descritto i vari tipi di colonialismo, 
concluse che la colonizzazione demografica intensiva opera¬ 
ta da Balbo, il quale tentò l’integrazione tra italiani e nativi in 
Libia, aveva rappresentato il modello che maggiormente 
aveva risposto alle esigenze del problema coloniale euro¬ 
peo. 79 Secondo Tedeschi, la colonizzazione dell’Africa non 
solo era un modo del tutto naturale di coesistenza e coope¬ 
razione tra l’Africa e l’Europa, ma era anche un diritto per il 
quale gli europei avrebbero dovuto battersi al fine di torna¬ 
re di nuovo liberi nel mondo postbellico. 80 

Una volta presa coscienza delle proprie ambizioni ideali e 
al contempo constatata la situazione politica, economica e 
geopolitica dell’Italia nel dopoguerra, i neofascisti si chiesero 
se in realtà ci fossero alternative al rapporto di sudditanza nei 
confronti degli americani. Come si può notare seguendo il di¬ 
battito che animò i giornali e le riviste alla fine degli anni 
Quaranta, prevalsero le risposte dettate dal realismo politico, 
legate alla situazione contingente che costringeva su strade 
obbligate. 81 Tutti gli autori che si occuparono di questo tema 
partirono da un’analisi della nuova posizione internazionale 
sia dell’Inghilterra sia degli Stati Uniti, del rapporto tra que¬ 
sti due paesi e del rapporto tra essi e l’Italia. 

Da un lato stava l’Inghilterra, che nel dopoguerra era in 
procinto di perdere tutto il suo impero e dipendeva econo¬ 
micamente dai prestiti americani e canadesi. I neofascisti 
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erano convinti che se essa non fosse riuscita a imporre il suo 
dominio politico sull’Europa, rendendola l’ultima colonia 
del suo impero in frantumi, nel giro di pochi anni la sua sor¬ 
te quale potenza mondiale sarebbe stata segnata. Emilio Ca¬ 
nevari, in un ipotetico discorso agli americani, fece notare 
come l’Inghilterra volesse riprendere il suo posto sia politi¬ 
co sia economico e come avrebbe fatto di tutto per raggiun¬ 
gere il suo scopo: 

...Soprattutto essa vuole assumere la parte di mediatrice e 
cioè di potenza decisiva fra Occidente e Oriente, il che la porta 
a un continuo doppio giuoco tra Stati Uniti e Russia al quale 
voi, americani, non siete finora in grado di contrapporre un’a¬ 
zione diplomatica adeguata. Per farlo, dovrete ricostruire l’Eu¬ 
ropa e il Giappone e farne dei vostri alleati... In altre parole 
avete bisogno di quel mondo che ipocritamente chiamate libe¬ 
ro e che invece è schiavo come lo sono i satelliti della Russia .* 2 

Dall’altro lato stavano gli Stati Uniti, la cui azione politi¬ 
ca ed economica mirava esclusivamente alla libertà di com¬ 
mercio. Per i neofascisti era evidente che la politica com¬ 
merciale postbellica americana fosse quella tipica di un im¬ 
perialismo giovane in via di espansione, a differenza di quel¬ 
la degli inglesi che era tipica di un imperialismo vecchio sul¬ 
la difensiva. In Europa gli americani avrebbero preteso di 
essere sia banchieri sia mercanti, sostenendone l’economia 
per salvaguardare i propri interessi, ma nello stesso tempo 
scoraggiando gli acquisti europei fuori dal mercato america¬ 
no e impedendo la ripresa del flusso dei commerci europei 
con l’Asia e l’America Latina. 83 Eppure i neofascisti non po¬ 
tevano non riconoscere i vantaggi degli aiuti americani all’e¬ 
conomia europea, anche se Mario Tedeschi avvertì che una 
cosa era accettare l’aiuto di Marshall, «e un’altra è lasciare 
che l’Europa venga marshalizzata». 84 

Per quanto riguardava i rapporti tra Gran Bretagna e Sta- 
ti Uniti, per i neofascisti era importante tener presente sia il 
dissidio economico-monetario tra i due paesi nell’immedia¬ 
to dopoguerra sia le rivalità e gli opposti interessi di caratte¬ 
re geopolitico. In particolare era importante per gli italiani 


capire i conflitti tra americani e inglesi nel Medio Oriente e 
nel Mediterraneo. Gli interessi erano indubbiamente molte¬ 
plici: dalla Palestina al mondo arabo, fino alla costruzione 
dell’oleodotto che doveva trasportare attraverso la Siria il 
petrolio dell’Iraq al Mediterraneo. I neofascisti constataro¬ 
no che la Francia, avendo capito che gli Stati Uniti avrebbe¬ 
ro avuto il sopravvento nel Mediterraneo, si sarebbe presto 
appoggiata a loro. E l’Italia in che modo avrebbe dovuto ge¬ 
stire i propri rapporti con le due potenze marittime? Nei 
confronti dell’Inghilterra, secondo i neofascisti sarebbe sta¬ 
la un’ingenuità fare affidamento su una presunta tradiziona¬ 
le amicizia italo-inglese nata fin dai tempi dell’unificazione 
italiana, poiché tale amicizia appariva loro più come la clas¬ 
sica «carota» che si offre al mulo per farlo avanzare. 85 Infat¬ 
ti, quando il regime fascista dimostrò per la prima volta che 
l’Italia avrebbe potuto rappresentare una rivale pericolosa, 
soprattutto nel Mediterraneo, il 10 giugno 1940 arrivò il 
tempo del bastone. Nei confronti degli Stati Uniti, i neofa¬ 
scisti suggerirono di gestire i rapporti con realismo e oppor¬ 
tunismo. I postumi del conflitto mondiale offrivano loro la 
conferma del fatto che il protocollo internazionale poteva 
cambiare, ma non la legge del vincitore: se una volta i vinti si 
facevano schiavi, adesso li si chiamava «liberati» facendo 
credere loro che prima erano stati schiavi. Per quanto l’Ita¬ 
lia gravitasse per ragioni geografiche nella «riserva di caccia 
americana», 86 secondo i neofascisti tuttavia esistevano spazi 
di manovra: dopo tutto, di fronte alle nuove costellazioni nel 
Mediterraneo, si poteva pensare che in quell’area gli ameri¬ 
cani avessero bisogno dell’Italia così come sul continente 
avevano bisogno degli inglesi. 

Attraverso la loro stampa, i neofascisti invitarono gli 
americani a decidere una volta per tutte se 1 Italia per loro 
dovesse essere una colonia o un’alleata. Essi dichiararono 
che, poiché era evidente che gli americani volevano che il 
paese contribuisse attivamente alla lotta sia al comuniSmo 
sul piano politico interno sia alla Russia nello scacchiere in¬ 
ternazionale, e in particolare nel Mediterraneo, avrebbero 
dovuto appoggiare le forze nazionali «che essi, invece, sia 
per ragioni demagogiche, sia per compiacere la sadica sma- 
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nia anti-italiana dell’Inghilterra, hanno stolidamente perse¬ 
guitate e sminuite dichiarandole falsamente “fasciste”». 87 
Fare dell’Italia una nazione alleata avrebbe significato libe¬ 
rarsi «di questo governo di fuoriusciti e traditori», ricosti¬ 
tuire le forze nazionali italiane e sostenere la lotta (neofasci¬ 
sta) per la restaurazione dei confini e la restituzione dei pos¬ 
sedimenti africani. 88 

Per i neofascisti tutto si riduceva a un gioco di interessi 
strategici focalizzato soprattutto nell’area del Mediterraneo, 
un’arteria di comunicazione importantissima. Di fronte a 
quella «realtà di bronzo», la civiltà, la libertà, il regime italia¬ 
no, il fascismo e l’antifascismo, i conservatori e i laburisti, la 
monarchia e la repubblica, il totalitarismo di Tito e la demo¬ 
crazia di Nenni, «passano in sessantaquattresima linea». 89 
Quali scelte dunque, come conseguenza di questa analisi? 


Il Patto Atlantico: prò e contro 

Alla fine degli anni Quaranta, anche negli ambienti neofasci¬ 
sti, qualsiasi considerazione sulla posizione dell’Italia tra il 
blocco occidentale e quello orientale non poteva non conver¬ 
gere sulla questione della partecipazione italiana all’alleanza 
atlantica (North Atlantic Treaty). Le argomentazioni si divise¬ 
ro su tre posizioni: a) quelle incondizionatamente a favore di 
una stretta alleanza tra l’Italia e gli Stati Uniti, b) quelle a fa¬ 
vore ma con riserva, c) quelle decisamente contrarie. 

a) La posizione a favore di una più stretta alleanza tra l’I¬ 
talia e gli Stati Uniti e a favore della partecipazione italiana al 
Patto Atlantico ebbe come presupposto la convinzione che 
una guerra tra il blocco occidentale e quello orientale fosse 
vicina e inevitabile. 90 Gli argomenti a sostegno di questa po¬ 
sizione si articolarono però secondo tre tipologie. 

Da un lato si possono registrare non solo dichiarazioni 
esplicite di aperta ammirazione nei confronti degli Stati Uni¬ 
ti, ma anche l’augurio aperto che, in vista della vittoria defi¬ 
nitiva di uno dei due colossi contendenti in campo interna¬ 
zionale, fossero gli Stati Uniti ad avere il sopravvento. Su 


«Rosso e Nero» venne scritto che gli americani erano «un 
popolo giovane, travolgente, anche violento», che però non 
esercitava alcuna coercizione nei confronti degli altri popo¬ 
li, dunque in caso di una loro vittoria si sarebbe assistito in 
Europa alla rinascita di un nazionalismo puro ispirato al di¬ 
ritto. 91 I neofascisti più filoamericani non solo non mostra¬ 
rono alcuna preoccupazione per l’influenza sia economica 
sia culturale degli USA in Europa, dal momento che crede¬ 
vano fosse l’Europa a esercitare un’influenza culturale anco¬ 
ra più forte negli USA, ma inoltre non condivisero l’opinio¬ 
ne secondo la quale la vittoria delle armi e dell’industria 
americane avrebbe comportato l’annullamento della sovra¬ 
nità nei vari Stati europei. 92 

Da un altro lato si può registrare la convinzione che l’al¬ 
leanza con gli USA avrebbe potuto essere per l’Italia un’ot¬ 
tima occasione per dimostrare di esistere ancora sullo scac¬ 
chiere internazionale. Emilio Canevari illustrò ampiamente 
questa posizione utilizzando il paragone dell’Italia del do¬ 
poguerra nella stessa condizione di inferiorità rispetto a 
quella che aveva avuto il Regno di Piemonte e Sardegna pri¬ 
ma dell’unità del paese. Come Cavour, per conseguire i suoi 
fini nazionali, partecipò alla guerra di Crimea appoggiando 
le potenze occidentali, portando onore al piccolo Regno nel 
Nord Italia, così un governo nazionale avrebbe dovuto ap¬ 
poggiarsi alla potenza in grado di garantire all’Italia la sua 
posizione nel Mediterraneo. Questa valutazione non aveva 
nulla a che vedere con una simpatia nei confronti degli ame¬ 
ricani, ma con un’analisi degli sviluppi politici nel mondo 
postbellico e soprattutto nell’area del Mediterraneo, dove la 
flotta americana, dopo aver sostituito quella inglese, avreb¬ 
be avuto interesse ad appoggiarsi a un blocco di paesi con 
baricentro in quel mare. L’Italia pertanto, secondo Caneva¬ 
ri, «deve preferire di essere prima nel nostro Mare con l’ap¬ 
poggio americano che la quarta a Bruxelles». 93 

Infine troviamo quei neofascisti per i quali non aveva al¬ 
cun senso alimentare l’illusione che l’adesione all’alleanza 
adantica potesse significare per l’Italia la ripresa di un azio¬ 
ne in campo internazionale. Il patto avrebbe potuto liberare 
il paese dall’isolamento, ma lo avrebbe riportato al contem- 
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po nella vecchia condizione di cliente politico, vincolato nel¬ 
la sua politica estera agli alleati occidentali. Per costoro l’a¬ 
desione dell’Italia non poteva che essere un fatto di cruda 
necessità senza alternative, date la sconfitta militare e la si¬ 
tuazione politica interna: «L’Italia non può che scegliere di 
allearsi con chi le assicura i mezzi di sostentamento e la dife¬ 
sa: primum vivere ». 94 

b) Su un altro fronte si trovarono coloro che appoggiaro¬ 
no 1 alleanza atlantica, ma auspicando che il governo italiano 
fosse in grado di porre delle condizioni agli alleati anglo- 
americani. Una serie di articoli sul «Meridiano d’Italia», 
scritti da Ezio Maria Gray nei mesi immediatamente prece¬ 
denti la firma del trattato da parte dell’Italia, illustrano que¬ 
sta posizione. 95 

Gray non risparmiò ironia sulle dichiarazioni eclatanti in 
merito a una rinascita dell’Europa, proclamate in occasione 
di tutte le cerimonie in onore dell’alleanza. Rispetto all’Eu¬ 
ropa del 1939, la lista dei paesi esclusi era talmente lunga, 
mentre si potevano notare la sudditanza della Grecia, l’at¬ 
tendismo della Scandinavia e la partecipazione di un paese 
tutt’altro che democratico come la Spagna, da spegnere ogni 
entusiasmo. Per quanto riguardava la Germania - «la gigan¬ 
tesca cavia sottoposta a due esperienze» 96 — Gray era convin¬ 
to che avrebbe saputo trarre vantaggio da un conflitto tra le 
due superpotenze perché la sconfitta di una delle due le 
avrebbe permesso di risorgere, di liberarsi e di riunirsi. Chi 
rimaneva dunque in Europa? Una Francia debole e assolu¬ 
tamente contraria a ogni rinascita dell’unità tedesca, i picco¬ 
li paesi nel cuore del continente, una Svizzera diffidente e 
ostile e infine l’Inghilterra, piazzata geograficamente fuori 
dall’Europa, estranea a sentimenti di solidarietà, declassata 
dagli USA, ma ancora orgogliosa, «antieuropea per eccel¬ 
lenza». 97 Questo schieramento che aveva debolissime risorse 
militari non si poteva certo definire Europa: «Chiamiamola, 
dunque, blocco e non Unità; ripiego e non rimedio; concen¬ 
tramento di forze belliche e non fusione di solidarietà spiri¬ 
tuale. Parliamo dunque del Patto Atlantico, unica realtà». 98 

Gray si chiese quali vantaggi sarebbero venuti all’Italia 


nel momento in cui si fosse compromessa con questo schie¬ 
ramento difensivo, se non addirittura offensivo, con il ri¬ 
schio di venire invasa e di subire rappresaglie di grado mag¬ 
giore che non in caso di neutralità. La partecipazione al 
Patto Atlantico da parte di un paese che non sarebbe mai 
stato in grado di resistere a un’invasione dall’Oriente pote¬ 
va avvenire, secondo Gray, solo a tre condizioni: un’assicu¬ 
razione preventiva di compenso adeguato per l’impegno 
militare che l’Italia avrebbe dovuto assumere, che in termi¬ 
ni concreti avrebbe dovuto significare la revisione del Trat¬ 
tato di Pace per quanto riguardava sia il territorio naziona¬ 
le (Trieste e i territori passati alla Francia) sia le colonie; ar¬ 
mamenti adeguati alla difesa del paese o comunque affin¬ 
ché l’Italia potesse partecipare dignitosamente a un even¬ 
tuale conflitto; la pacificazione interna nazionale e la crea¬ 
zione di un fronte nazionale compatto in grado di respin¬ 
gere gli invasori, superando l’antifascismo «oltranzista» del 
governo italiano. 

Gray definì la propria come la «sola posizione naziona¬ 
le», convinto che il popolo italiano non volesse essere 
l’«avanguardia disarmata, spregiata e alla fine beffata, di 
progetti egemonici stranieri estranei all’Italia e per l’Italia al¬ 
la fine rovinosi», 99 mentre il paese rischiava «di diventare og¬ 
getto passivo incompensato e sacrificato di talune Poten¬ 
ze». 100 In particolare, giudicò inaccettabile la proposta del 
presidente americano Truman di togliere dall’articolo 5 la 
clausola operativa, ossia l’impegno alla difesa con le armi. 
«Carta canta e villan dorme», suona il proverbio. Nella si¬ 
tuazione ancora incerta, il consiglio di Gray era di aspettare, 
senza alcuna pregiudiziale contro il Patto Atlantico: 

Nessun preconcetto «anti-Patto» ispira le nostre considera¬ 
zioni. Però, finché durano le attuali incertezze di sostanza, 
sembra a noi che il Governo italiano aggraverebbe le proprie 
responsabilità verso il Paese, se, accelerando i tempi, insistes¬ 
se per ottenere di assumere impegni che sembrano scarsamen¬ 
te corrispondere agli interessi italiani.™ 

Gray confutò anche l’argomentazione in base alla quale il 
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Patto fosse da rifiutare perché espressione del dominio occi¬ 
dentale, dove per Occidente si intendeva il mondo anglosas¬ 
sone capitalista e non quello latino-germanico. Gray era 
convinto che nella situazione in cui si trovava l’Europa, do¬ 
ve si era aperto tra i due imperialismi rivali «il vuoto pauro¬ 
samente antieuropeo della Germania distrutta», 102 l’ipotesi 
di una vittoria dell’Unione Sovietica sarebbe stata molto me¬ 
no rassicurante della vittoria degli USA. In presenza di due 
pericoli, l’americanizzazione del continente appariva a Gray 
un pericolo «relativo e modificabile (se sapremo intelligen¬ 
temente reagirvi specialmente nel campo spirituale...)», 
mentre la sovietizzazione avrebbe portato all’annullamento 
totale e irrevocabile della concezione europea, «cioè del pre¬ 
supposto vitale per una sopravvivenza della civiltà euro¬ 
pea». 103 Si trattava dunque soltanto di scegliere tra i due ma¬ 
li il minore, si trattava di accettare il Patto come risponden¬ 
te a uno stato di necessità e non a un atto di libera scelta. Del 
resto, «L’intelligenza italiana avrebbe afferrato al volo la di¬ 
stinzione importante anche soltanto sul terreno della di¬ 
gnità, tra un Patto da accettare e un Patto da esaltare». 104 

c) I due neofascisti della «corrente sociale» Concetto Pet¬ 
tinato 105 e Giorgio Pini 106 rappresentarono in quegli anni una 
terza posizione fermamente contraria alla partecipazione 
italiana al Patto Adantico. Pettinato era assolutamente scet¬ 
tico sia sulla promessa di una difesa immediata anglo-ameri¬ 
cana in caso di attacco all’Italia, sia sulla possibilità di met¬ 
tere in piedi un esercito affidabile. Accennò nei suoi articoli 
ai compagni di partito i quali speravano di avere un aiuto da¬ 
gli anglo-americani per tornare al potere in Italia e si chiese 
se davvero ci si poteva augurare che i giovani italiani vestis¬ 
sero l’uniforme anglo-americana e fomentassero una nuova 
guerra civile: «Possiamo noi, eredi spirituali dell’Italia rivo¬ 
luzionaria di ieri, farci strumenti d’una nuova vittoria del- 
1 imperialismo del dollaro e della sterlina sull’Europa stre¬ 
mata nell unica lusinga ch’essa servirà a restituire al partito 
le posizioni perdute?». 107 

L’opposizione all’alleanza atlantica era soprattutto un’op¬ 
posizione al mondo anglo-americano capitalista: 


Giacché si ha un bel proclamare ai quattro venti che la fu¬ 
tura guerra sarà, al solito, la guerra del Cristianesimo, della li¬ 
bertà e della democrazia: in parole povere essa sarà ancora una 
volta la guerra degli azionisti anglo-americani per impadronir¬ 
si dei mercati mondiali e immunizzarsi durante un buon seco¬ 
lo contro il crollo dei loro titoli, vale a dire sarà una guerra ca¬ 
pitalista, conservatrice e, per usare il vocabolo d’uso, una guer¬ 
ra reazionaria, clerico-moderata, un tentativo violento d’invo¬ 
luzione storica.™ 

I neofascisti, secondo Pettinato, avrebbero dovuto «met¬ 
tere le carte in tavola» e sostenere la neutralità italiana, di¬ 
fendere la sovranità e l’indipendenza del paese, anche se 
questa era la stessa politica dei comunisti. La priorità anda¬ 
va data allo sforzo di concentrare tutte le energie per rico¬ 
struire uno Stato sano e forte. Sembrava a Pettinato che la 
politica italiana nel dopoguerra, anziché rispondere a criteri 
eli strategia e di convenienza storica, obbedisse a «preoccu¬ 
pazioni clericali e moderate» 109 e per questo, a nome di tutti 
i neofascisti che restavano anti-conformisti, volle insorgere 
contro quel «ghibellinismo guelfo», contro quel «procurato 
aborto della libertà e dell’autonomia europee» che avrebbe 
avuto come conseguenza di «portare in casa nostra le trincee 
di prima linea d’una nuova guerra mondiale, e d’una guerra 
per di più fatalmente borghese e conservatrice». 110 

Convinto che gli anni di maggior potenza dell’Italia in 
Europa e in cui il paese potè avere un ruolo nel Mediterra¬ 
neo coincisero con la collaborazione con la Germania, in 
particolare gli anni dell’amicizia tra Hitler e Mussolini, Pet¬ 
tinato osservò che l’Italia anche in futuro non sarebbe potu¬ 
ta esistere quale Stato sovrano e autonomo indipendente¬ 
mente da una Germania forte e autonoma. 111 Giorgio Pini a 
sua volta riteneva fosse del tutto esagerata a fini propagandi¬ 
stici la minaccia orientale sull’Europa. Convinto che il co¬ 
muniSmo avrebbe finito per sgretolarsi dall’interno, Pini era 
più preoccupato per la minaccia di un’egemonia americana 
sull’Europa, basata su fattori economici e finanziari, sul do¬ 
minio dell’aria e del mare, sulla disponibilità di materie pri¬ 
me e di attrezzatura industriale. 
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Come giustamente mettono in luce gli storici che hanno 
studiato la politica del MSI in merito al Patto Atlantico, la 
posizione espressa da Gray fu quella che ebbe il sopravven¬ 
to e che maggiormente influenzò il gruppo dirigente missi¬ 
no, anche se i risultati concreti nella politica estera italiana 
non furono quelli auspicati, soprattutto in merito ad una re¬ 
visione del Trattato di Pace. Il deputato missino Russo Pe¬ 
rez, in una serie di discorsi alla Camera tra la fine del 1948 e 
Finizio del 1949, si pronunciò in merito all’adesione italia¬ 
na al Patto. 1 ' 2 Nel discorso del 1° dicembre 1948 Russo Pe¬ 
rez specificò di fronte al governo quali fossero gli interessi 
del paese: un adeguato armamento, il riarmo della Germa¬ 
nia, una revisione del Trattato di Pace, il ritorno di Trieste 
all’Italia, una revisione dei confini con la Francia, un man¬ 
dato sulla Tripolitania, un mandato collettivo tra Francia, 
Inghilterra e Italia per l’Eritrea e un mandato dalle Nazioni 
Unite per la Somalia. 113 Votò quindi contro il governo. Nel 
discorso del 15 marzo 1949 Russo Perez volle tenere ben di¬ 
stinta la posizione del MSI rispetto a quella di altri gruppi 
parlamentari e dichiarò che le tesi in Parlamento in merito 
al Patto erano quattro: tesi della neutralità (PSLI); tesi del¬ 
lo sganciamento a tutti i costi (PCI e PSI); tesi dell’aggan¬ 
ciamento a tutti i costi (governo); tesi dell’adesione, ma con 
condizioni (MSI). 114 Nella votazione di marzo del 1949 che 
seguì il dibattito parlamentare per autorizzare De Gasperi a 
partecipare alle trattative finali per la stipula del patto, i de¬ 
putati missini si astennero dal voto. Russo Perez dichiarò 
che «La nostra adesione al patto sarebbe consigliabile solo 
se venisse precostituita in Europa una salda organizzazione 
militare». Il Patto Atlantico venne ratificato dal Parlamen¬ 
to italiano con un voto alla Camera il 21 luglio e al Senato il 
29 luglio 1949. I parlamentari del MSI votarono contro. 
Nel discorso pronunciato alla Camera, nella seduta del 18 
luglio 1949, Russo Perez nuovamente dichiarò che i missini 
avrebbero dato il loro sì «quando verremo a conoscenza 
delle decisioni del Senato americano in merito al riarmo 
dell’Europa». 115 

Lo scontro dialettico all’interno del partito fu intenso e 
indebolì la posizione del segretario Giorgio Almirante, che 


alla fine del 1949 fu attaccato sia dai filoatlantici, che osteg¬ 
giavano una posizione del MSI troppo vicina a quella dei so¬ 
cialcomunisti in politica estera, sia dai terzaforzisti, che ac¬ 
cusavano il giovane segretario di non aver difeso abbastanza 
la posizione del MSI quale terza forza tra Mosca e Washing¬ 
ton, sia dai moderati, che temevano un isolamento del parti¬ 
to. Nello stesso tempo Almirante venne criticato anche per 
la sua posizione intransigente in merito alla collaborazione 
italiana in ambito europeo e i conflitti interni portarono nel 
1950 a un cambio alla direzione del partito da Almirante a 
De Marsanich, gerarca fascista che proveniva dal mondo 
sindacale e dal giornalismo, sottosegretario alle Comunica¬ 
zioni e poi alla Marina Mercantile durante il regime, sosteni¬ 
tore della RSI. Con la fondazione della NATO nell’autunno 
del 1950 il Patto Atlantico da organo consultivo divenne una 
vera e propria alleanza politico-militare. A una conferenza 
stampa il 28 novembre 1951, De Marsanich dichiarò che il 
MSI si sarebbe schierato definitivamente a favore del blocco 
occidentale, pur lasciando ancora in sospeso la questione 
dell’adesione del partito alla NATO. 

Una volta che il governo italiano ebbe firmato il Patto, il 
dibattito sulla stampa d’area neofascista a poco a poco si af¬ 
fievolì. Prevalsero le voci di quei neofascisti che valutarono 
la situazione con realismo politico. Così, se persino coloro 
che avevano appoggiato la scelta del governo non poterono 
fare a meno di recriminare l’assenza di contropartite, pen¬ 
sando alle decisioni in sede delle Nazioni Unite in merito al¬ 
le colonie, ma soprattutto a Trieste, si arrivò tuttavia alla 
conclusione che per l’Italia non esistevano alternative più 
convenienti dell’alleanza atlantica. La posizione del nuovo 
segretario era moderata, nazional-conservatrice. Una delle 
prime svolte politiche di De Marsanich fu l’accordo eletto¬ 
rale con il Partito Monarchico alle elezioni amministrative 
del 1951. In concomitanza con la nuova segreteria entraro¬ 
no nel partito personaggi come Filippo Anfuso, unico am¬ 
basciatore fascista che aveva aderito alla Repubblica di Salò, 
fortemente filoatlantico ed europeista, il comandante della 
Decima MAS Junio Valerio Borghese, protagonista dei con¬ 
tatti con gli Alleati prima della fine della guerra, e il nazio- 
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nalista Ezio Maria Gray, direttore de «Il Nazionale», tra i 
fondatori del MSI, ma che per un periodo si era ritirato dal¬ 
la politica attiva. La segreteria di De Marsanich vide anche 
interessanti sviluppi sul piano organizzativo. Il 24 marzo 
1950, cogliendo l’occasione della frattura sindacale, venne 
fondata la Confederazione Italiana Sindacati Nazionali La¬ 
voratori (CISNAL), dopo che già dal 1947 i neofascisti ave¬ 
vano organizzato i lavoratori nei Nuclei Aziendali di Azione 
Sociale (NADAS)." 6 Nel maggio del 1950 nacque anche il 
Fronte Universitario di Azione Nazionale (FUAN). 

Il Patto Atlantico non esaurì tuttavia il dibattito sulla po¬ 
litica estera italiana. Tra il 1952 e il 1953 il MSI si concentrò 
sulla questione di Trieste, ritenuta di vitale importanza, oltre 
che sull’opposizione alla nuova legge elettorale votata in Par¬ 
lamento dai partiti di maggioranza (la cosiddetta «legge truf¬ 
fa»). Sostenere l’italianità di Trieste per il MSI significava 
non solo acquistare visibilità nel paese, ma anche difendere la 
più italiana delle città e l’integrità del territorio nazionale, 
dunque prendere le difese dell’identità politico-culturale ita¬ 
liana e occidentale a fronte del blocco sovietico-orientale. 117 

All’inizio degli anni Cinquanta i neofascisti, inoltre, si ri¬ 
trovarono d’accordo su un programma di massima in politi¬ 
ca estera che non intendeva essere di forte ambizione, ma 
che almeno voleva opporsi al «nullismo diplomatico» 118 di 
cui faceva mostra, secondo loro, il governo italiano del do¬ 
poguerra. Sulla base del presupposto che gli interessi dell’I¬ 
talia in nessun modo potevano coincidere con quelli dell’In- 
ghilterra, e tenendo conto della sconfitta militare, essi trac¬ 
ciarono alcune linee generali per la politica dell’Italia post¬ 
fascista: curare buoni rapporti con la Francia sul continente 
europeo; sostenere il reingresso della Spagna nella comunità 
delle nazioni, lavorando a favore della nascita di un blocco 
latino e non dimenticando come la Spagna rappresentasse il 
tramite tra la latinità europea e quella sudamericana; con¬ 
durre un’azione parallela anche verso la Grecia e la Turchia, 
in modo da non lasciarle isolate nel Mediterraneo orientale; 
cercare intese coi paesi arabi che, gravitando sul Mediterra¬ 
neo, rappresentavano ovvi interlocutori sia economici sia 
politici. Ernesto Massi suggerì che l’Italia soprattutto nel 


Nord Africa avrebbe potuto svolgere una preziosa funzione 
di intermediaria tra l’Europa e il mondo arabo. 119 

Inoltre i neofascisti si trovarono d’accordo sul fatto che 
occorresse svolgere un’azione nei confronti dei paesi balca¬ 
nici e danubiani, in linea con la tradizionale politica estera 
italiana, in modo da «rinvigorire lo spirito di autonomia e 
d’indipendenza che per chiari segni si avverte al di là della 
famigerata cortina». 120 Infine concordarono sul fatto che oc¬ 
corresse definire una politica estera nei confronti della Ger¬ 
mania, la cui rinascita economica, in quanto «la sua migliore 
cliente e un’ottima fornitrice», era di grande interesse per 
l’Italia. 121 Del resto i neofascisti constatavano come la politi¬ 
ca estera e l’economia dell’Italia alla fine degli anni Quaran¬ 
ta fossero ritornate a far perno sulla Germania, a dimostra¬ 
zione del fatto che la geopolitica prende sempre il soprav¬ 
vento. Convinti che l’Europa mancasse di un centro di gra¬ 
vitazione, i neofascisti auspicarono una rinascita della Ger¬ 
mania non in funzione antifrancese, ma nell’ambito di una 
nuova amicizia tra i due paesi, in modo da «ricostruire l’os¬ 
satura del continente europeo». 122 


Europa Nazione 

Nei primissimi tempi dopo la fine del conflitto, le conside¬ 
razioni sull’Europa da parte neofascista furono caratterizza¬ 
te da fosco pessimismo. Nel 1946 l’Europa appariva perdu¬ 
ta, finita come entità politica continentale, come la Grecia 
antica e decadente di fronte alla conquista romana, un con¬ 
tinente cui si concedeva una libertà illusoria, con una sorte a 
cui nessuno sembrava poter sfuggire, neppure la Gran Bre¬ 
tagna. 123 I neofascisti la vedevano povera culturalmente, inu¬ 
tile politicamente, disarmata militarmente, un continente 
senza forza e senza dignità, non solo preda e bersaglio degli 
imperialismi russo e americano, ma anche soggetta al cini¬ 
smo inglese. La vedevano disorientata in un tragico caos so¬ 
ciale: non poteva rinascere borghese, perché era assalita dal¬ 
le masse proletarie, ma neppure proletaria, perché subiva 
l’influsso, diretto o indiretto, del capitalismo americano, 
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non poteva organizzarsi intorno a un sistema esclusivamen¬ 
te capitalistico, perché non poteva ignorare la presa di co¬ 
scienza delle proprie esigenze da parte del mondo del lavo¬ 
ro, non poteva dar vita a governi forti, perché doveva rispet¬ 
tare la liberta e la democrazia e infine non poteva creare né 
democrazia né libertà proprio perché era condizionata da 
tutte queste spinte uguali per intensità ma contrarie per fi¬ 
nalità. 124 Superfluo dire che i neofascisti non si riconobbero 
nell’Europa nata dalla guerra, schiacciata dalla sconfitta e 
dalla condanna, un’Europa che «ha forse smarrito se stes¬ 
si 1 «Oggi non esiste l’Europa, ma un gigantesco processo 
all’Europa». 125 

Facendo riferimento al passato, i neofascisti recuperaro¬ 
no in parte la retorica sulla battaglia nazifascista combattuta 
per difendere l’originalità e il primato dell’Europa nel mon¬ 
do, minacciati sia dal bolscevismo russo sia dalla potenza 
militare, commerciale e industriale degli americani. In mol¬ 
ti, facendo riferimento al patto d’intesa e collaborazione tra 
la Germania, la Francia, la Gran Bretagna e l’Italia, il Patto 
a Quattro del 15 luglio 1933, confermarono di aver creduto 
nel sogno di una confederazione europea con un’unica mo¬ 
neta e un unione doganale che avrebbe aperto al commercio 
e agli scambi, oltre che nella nascita di una costituzione eu¬ 
ropea sul modello di quella degli Stati Uniti d’America, mal¬ 
grado le enormi difficoltà linguistiche e culturali, e nella na¬ 
scita di un Parlamento internazionale, di un esercito e di isti¬ 
tuzioni comuni. Riconobbero anche di aver creduto in 
un’Europa che per legge naturale avrebbe potuto sfruttare 
1 Africa così come gli americani sfruttavano l’America meri¬ 
dionale e il Giappone l’Asia. 

Nel dopoguerra, comunque, i neofascisti insistettero so¬ 
prattutto sul fattore culturale e morale. Se da un lato si rico¬ 
nobbero in un’Europa che si identificava nella sua millena¬ 
ria cultura, fiorita intorno alle scoperte scientifiche così co¬ 
me alle opere d’arte, dall’altro rifiutarono l’interpretazione 
nazista di un’Europa ariana la cui unità doveva fondarsi sul 
sangue e sulla razza. Per Mirko Giobbe, editore de «La Na¬ 
zione» a Firenze durante la RSI e nel 1948 editore de «L’or¬ 
dine sociale» (1948), tra i dirigenti del MSI, si trattava di 


«superare e perfezionare» 126 i disegni napoleonici e hitleria¬ 
ni che erano falliti per la loro ambiziosa incoerenza, recupe¬ 
rando il concetto di Occidente inteso quale complesso di 
spiritualità incentrato su alcuni valori assoluti riconosciuti 
da tutti: il Cristianesimo, i principi del diritto, l’attenzione 
alla questione sociale. Si trattava di credere in una terza for¬ 
za rappresentativa di un socialismo occidentale, ossia euro¬ 
peo, tra il capitalismo americano e il comuniSmo bolscevico. 
Mirko Giobbe fece espresso riferimento all’idea di un «or¬ 
dine nuovo» che già esisteva prima del conflitto: 

Anche quando, all’indomani di una così disastrosa espe¬ 
rienza come la guerra trascorsa, l’Europa appare groggy, am¬ 
mutolita, sconvolta, incapace a riaversi dal collasso, tanto ric¬ 
co e possente è il patrimonio spirituale che continua a disse¬ 
tarci, che il più umile dei nostri cittadini, sorride di mal celata 
incredulità a riguardo di chi sembra volerci insegnare le novità 
da cui dovremmo trarre il nostro salvamento. Gli è che nulla 
esiste di saggio al mondo che non ci sia già noto, poiché nulla 
di serio e di grande esiste al mondo che non sia nato nelle no¬ 
stre latitudini e longitudini . 127 

L’atteggiamento negativo e pessimista mutò tuttavia con¬ 
testualmente con il diffondersi in Italia come in Europa di 
idee e progetti sull’unificazione europea. Molti neofascisti si 
rifiutarono di accettare la decadenza dell’Europa, così come 
si rifiutarono di credere alla decadenza dei popoli latini o al¬ 
la fine della missione del popolo tedesco: «...bisogna ride¬ 
stare la coscienza europea, è necessario che l’Europa si uni¬ 
sca, si unifichi, formi un’entità con caratteri propri e forze 
proprie». 128 Ora, se da un lato non specificarono affatto di 
che natura potesse essere la missione del popolo tedesco nel¬ 
le nuove circostanze storiche, sapevano però bene quale 
contributo il popolo latino avrebbe potuto dare all’Europa 
del futuro. Ernesto Massi ritenne che l’idea corporativa ela¬ 
borata in Italia durante il regime fascista a livello nazionale 
potesse e dovesse tradursi anche sul piano europeo. Un’Eu¬ 
ropa unita, secondo lui, si poteva costruire solo in uno spiri¬ 
to di collaborazione tra i gruppi sociali e tra i popoli che do- 
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veva ricalcare lo spirito corporativo alPinterno delle nazioni, 
certamente non all’insegna della competizione e della lotta 
di classe tipici del capitalismo: «dal corporativismo naziona¬ 
le alla corporazione europea». 129 

Fermamente convinti che l’Europa potesse e dovesse rina¬ 
scere moralmente, politicamente ed economicamente, molti 
neofascisti si dichiararono certi che un’Europa unita, reinte¬ 
grata nell’Occidente, restaurata con le sue risorse non solo di 
mezzi, ma soprattutto di uomini e di capacità, potesse servire 
agli americani, così come serviva l’appoggio di un Giappone 
restaurato, reintegrato e riarmato, per ristabilire un equilibrio 
nel mondo e controbilanciare la potenza dell’Unione Sovieti¬ 
ca. Emilio Canevari dichiarò che gran parte della responsabi¬ 
lità per le rivalità ancora persistenti nel dopoguerra tra le na¬ 
zioni europee era attribuibile alla Gran Bretagna, che si op¬ 
poneva a un’unione europea la quale prima o poi avrebbe fi¬ 
nito per avere come motore principale la Germania. 130 

Certamente i neofascisti posero l’unione politica e quella 
economica quali presupposti per un’adeguata difesa militare 
dell’Europa occidentale. Si trattava di trovare accordi per 
un coordinamento delle industrie, della moneta e del credi¬ 
to, sfruttando gli aiuti del Piano Marshall e la volontà degli 
americani di integrare l’economia americana con quella eu¬ 
ropea. In un’Europa risollevata dagli stessi americani che 
avevano contribuito a distruggerla, il nucleo centrale avreb¬ 
be dovuto essere composto dalla Germania, dalla Francia e 
dall’Italia, la cui unione politica ed economica avrebbe por¬ 
tato per naturale attrazione a creare un organismo europeo. 
In particolare per i neofascisti a favore del Patto Atlantico, 
come Canevari, l’alleanza avrebbe dovuto essere abbraccia¬ 
ta come un mezzo, e non come un fine, affinché l’Europa po¬ 
tesse riacquistare il suo ruolo sulla scena internazionale. 

Cosa avrebbe dovuto fare l’Italia repubblicana del dopo¬ 
guerra? Accettare di non essere più protagonista sulla scena 
del mondo, ma relegata fra le nazioni satelliti, nulle o schia¬ 
ve? «Infischiarsene» delle leggi e non pagare le tasse? Im¬ 
portare turisti ed esportare poveri emigranti umiliati? L’in¬ 
tellettuale Barna Occhini, vicino al MSI, si pose queste e al¬ 
tre domande e trovò una risposta nella consapevolezza che 
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l’unica speranza potesse trovarsi «effettivamente nel costi¬ 
tuirsi di una federazione europea, dove l’Italia ritrovi, in un 
tutto grandioso che la contenga e la superi, una nuova ragion 
d’essere, una nuova possibilità di vita e di virtù». 131 

Nel 1951 nacque la rivista «Europa Nazione» (1951), di¬ 
retta da Filippo Anfuso, da poco entrato nel MSI dopo la pri¬ 
gionia e con alle spalle una lunga carriera diplomatica duran¬ 
te gli anni del regime. 132 Il dibattito di idee che ebbe luogo nei 
pochi numeri della rivista è utile per chiarire quale tipo di Eu¬ 
ropa unita i neofascisti intendessero per il futuro, certamente 
non una federazione europea così come progettavano gli anti¬ 
fascisti in quegli stessi anni. Gli autori della rivista scrissero di 
temere che potesse sorgere un’organizzazione internazionale, 
ciecamente e pesantemente burocratica, al servizio dei so¬ 
pravvissuti vincitori della guerra e che il federalismo - «giusti¬ 
ficabile tutto al più come metodo e non come meta» - finisse 
per «pietrificare così come ora sono, e per sempre, gli Stati 
Nazionali», stabilendo con anticipo gli statuti di un organi¬ 
smo «che non ha nemmeno il pregio di essere un’utopia, ma è 
lo schema di una burocrazia internazionale ignara della vita 
reale dei popoli e della loro dinamica storica». Scettici an¬ 
che verso un nazionalismo puramente economico del proget¬ 
to europeo, che sarebbe stato in contrasto con l’economia 
mondiale, esclusero la possibilità di delegare la sovranità na¬ 
zionale a organismi sovranazionali. Il progetto neofascista di 
integrazione europea prevedeva piuttosto un Europa delle 
Nazioni, in cui elementi imprescindibili avrebbero dovuto es¬ 
sere la singola identità e sovranità nazionale: 

Ci sarà permesso ripetere che l'idea o coscienza europee so¬ 
no parallele al manifestarsi del principio delle Nazionalità, e 
che sarebbe difficile immaginarsi un’Europa spoglia delle sue 
soggettività nazionali. 

È in questi termini che vediamo l’ascesa delle Nazioni eu¬ 
ropee verso la Nazione Europea; in un adeguarsi cioè della Na¬ 
zione al principio della comunità europea espressa in un’altra 
Nazione, più grande, della quale andremo via via delineando i 
futuri possibili connotati e pregi. 134 
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La revisione del Trattato di Pace per l’Italia, in modo da 
restituirle il pieno esercizio della propria sovranità, sarebbe 
dovuta essere la condizione implicita per la partecipazione 
del paese al progetto di unità europea. Implicito sarebbe do¬ 
vuto essere anche l’imperativo secondo il quale gli Italiani 
dovevano sentirsi «Europei perché Italiani e non Italiani 
perché Europei». 

Guardando ai singoli articoli pubblicati sulla rivista, in 
realtà si colgono alcuni elementi che denotano l’ampio spet¬ 
tro di interpretazioni sull’idea di Europa in seno all’ambien¬ 
te neofascista. Nel proemio della rivista, Filippo Anfuso fece 
riferimento ai giovani combattenti della Seconda guerra 
mondiale e confermò l’opinione comune neofascista secon¬ 
do la quale sia i militari nel campo nazifascista sia quelli nel 
campo opposto non avrebbero fatto altro che favorire il pro¬ 
cesso di unificazione dell’Europa. Di seguito espresse il suo 
rammarico per il fatto che i vincitori non fossero disposti ad 
ammettere che anche i giovani europei combattenti a fianco 
di Hitler e di Mussolini erano morti per lo stesso sogno di 
grandezza: il sogno di una grande Europa. L’ex ambasciatore 
di Mussolini condannò il «mostruoso verdetto di Norimber¬ 
ga», 155 ma espresse anche il suo dissenso nei confronti dei me¬ 
todi della «civiltà qualitativa» patrocinati da Hitler e da Ro¬ 
senberg e condannati a Norimberga, e respinse la teoria del¬ 
la «razza dei signori». Nella sua interpretazione su un’Euro¬ 
pa unita, che egli auspicò potesse nascere sulle ceneri del 
conflitto, veniva dato spazio al diritto alla libertà. Anfuso, 
che pure fece riferimento all’Europa di Hider e a quella di 
Napoleone, da un lato respinse il razzismo hitleriano, dall’al¬ 
tro dichiarò che una nuova Europa era possibile al di fuori 
del Fascismo o del Nazismo, perché avrebbe dovuto essere li¬ 
bera oltre che unita. 

Sulla stessa rivista «Europa Nazione» trovò spazio tutta¬ 
via anche l’interpretazione antidemocratica dei due fascisti 
francesi Maurice Bardèche e Claude Harmel. 136 Entrambi, 
sottolineando la necessità che l’Europa fosse fatta, ma forse 
soprattutto difesa, da partiti nazionali, espressero nei loro 
articoli un aperto disprezzo nei confronti della democrazia. 

Il problema urgente e di carattere pratico consisteva secon¬ 


do loro nel costruire l’Europa sul piano politico come su 
quello militare, e non nel seguire i principi democratici. 
L’Europa voluta dai democratici, socialisti e democristiani 
venne interpretata come uno schema giuridico astratto: in 
essa i cittadini avrebbero votato a suffragio universale i pro¬ 
pri rappresentanti in un’assemblea europea, ma in nome di 
un’idea di nazione astratta avrebbero perso il legame con la 
propria nazione. 

Infine, anche Concetto Pettinato offrì la sua interpreta¬ 
zione. Su «Europa Nazione» egli difese un’idea di Europa 
quale via intermedia tra il materialismo integrale del comu¬ 
niSmo e l’americanismo che riduceva qualsiasi rapporto alle 
sole operazioni del produrre, del vendere e del guadagnare. 
Pettinato era convinto che l’Europa si fosse già incammina¬ 
ta su questa via intermedia e che ora si trattasse solo di pro¬ 
seguire sullo stesso percorso: «La terza guerra mondiale è 
già stata idealmente vinta senza saperlo». 137 Che questa via 
intermedia fosse il fascismo inteso come «socialismo nazio¬ 
nale», era per Pettinato evidente. Ma questa consapevolezza 
venne espressa solo in forma di intuizione: «...Il mondo sarà 
condotto da quella forma di organizzazione intermedia, né 
tutta totalitaria né tutta liberale, che noi chiamammo fasci¬ 
smo e che domani si chiamerà forse in tutt’altro modo ma 
che sarà in sostanza sempre la stessa cosa...». 138 

In conclusione, credo sia importante osservare l’evolu¬ 
zione che interessò il concetto di nazionalismo e lo stesso 
concetto di nazione nel pensiero neofascista del dopoguer¬ 
ra. Nella prima parte di questo capitolo ho avuto modo di 
esporre le concezioni di nazionalismo puro, sociale, culturale 
e forte, ancora circoscritte entro i confini della patria, dello 
Stato, della stirpe. Negli anni Cinquanta la rivista «Europa 
Nazione» si fece espressione di un nuovo nazionalismo sem¬ 
pre elaborato all’interno dell’ambiente neofascista, un na¬ 
zionalismo che intendeva trascendere le barriere tradiziona¬ 
li di carattere etnico, linguistico, storico o geografico. I con¬ 
tenuti di fondo sono essenzialmente gli stessi - senso dello 
Stato e attenzione alla (propria) sovranità nazionale, salva- 
guardia di precipui valori civili, morali, religiosi e culturali, 
socialismo inteso quale ricerca del benessere dell’intera col- 
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lettiga, affermazione della propria individualità rispetto a 
civiltà diverse quali potevano essere quella americana e quel¬ 
la sovietica, infine anche indipendenza militare - , ma ven¬ 
nero trasferiti dal piano della nazione italiana a quello della 
nazione europea. E un evoluzione ideologica che testimonia 
la vitalità del fascismo quale movimento di idee, indipen¬ 
dentemente dalla caduta del regime. Si potrebbe persino no¬ 
tare come le decisioni che contestualmente furono prese a li¬ 
vello politico in ambito europeo in quegli anni fossero ideo¬ 
logicamente non lontane da ciò che i neofascisti intesero per 
nazionalismo europeo. 


Capitolo Settimo 


La filosofia politica di 
Julius Evola e la sua 

INFLUENZA SULLE NUOVE 
GENERAZIONI 
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Questo capitolo è dedicato a un personaggio che nel pano¬ 
rama del neofascismo italiano riuscì a emergere in misura 
nettamente superiore rispetto a tanti altri su cui si è scritto 
finora. Giulio Cesare Andrea (Julius) Evola (1898-1974), 
pittore, filosofo, scrittore, è una figura atipica non solo al¬ 
l’interno del neofascismo italiano, ma anche nella cultura 
politica italiana in senso più ampio. 1 A differenza di tanti 
autori trattati in questo libro, di cui è rimasta poca o nessu¬ 
na traccia, su Evola la bibliografia è amplissima. Di solito si 
ricorda la famosa affermazione deH’allora segretario del 
MSI Giorgio Almirante, il quale nel 1974 paragonò Evola al 
pensatore della sinistra francese Marcuse e lo accreditò 
quale filosofo ispiratore del neofascismo italiano. 2 Oppure 
raffermazione opposta dello scrittore di sinistra Furio Jesi, 
che nel 1979 negò il diritto a qualsiasi menzione per un filo¬ 
sofo come Evola che aveva la nomea di essere un ignobile 
razzista. 3 Gli studiosi che hanno trattato Evola dopo gli an¬ 
ni Settanta hanno mostrato un approccio più distaccato e 
scientifico ed è certamente la letteratura degli ultimi decen¬ 
ni a cui si può fare riferimento per una visione completa del 
ruolo e del significato della filosofia evoliana nella cultura 

















italiana. 4 Occorre tener presente, tuttavia, che le interpreta¬ 
zioni su questo autore sono ancora molto divergenti. Il po¬ 
litologo Franco Ferraresi, per esempio, ha analizzato la filo¬ 
sofia di Evola convinto che qui ebbero origine culturale il 
radicalismo e il terrorismo di destra in Italia negli anni Set¬ 
tanta. 5 Gianfranco de Turris, invece, ha letto Evola soprat¬ 
tutto come autore «impolitico» e ne ha difeso sia l’origina¬ 
lità sia l’attualità. 6 

Io vorrei concentrarmi su un momento specifico della vi¬ 
ta e della produzione del filosofo italiano, quello che corri¬ 
sponde alla sua attività nell’immediato dopoguerra e in parti¬ 
colare al formarsi della sua influenza su un gruppo ristretto 
di giovani neofascisti, il gruppo che Parlato definisce della 
«destra tradizionalista» e che Pini già nel 1951 denominò 
«corrente intellettualistica-aristocratica». L’analisi in questo 
caso è stata favorita dal fatto che recentemente gli articoli di 
Evola del dopoguerra sono stati raccolti in piccoli volumi cu¬ 
rati dalle edizioni Ar di Padova. Oggi è facilmente reperibile 
anche il breve testo di Evola intitolato Orientamenti , origina¬ 
riamente pubblicato a cura della rivista «Imperium» (1950- 
1951; 1954) nel 1950. La stessa rivista «Imperium» è stata ri¬ 
stampata nel 2003. L’interesse dimostrato recentemente nei 
confronti di Evola è, a mio parere, in sé degno di nota. 

Nel dopoguerra incontriamo Evola per la prima volta in 
pubblico nel 1951 in una sala di tribunale in occasione del 
cosiddetto processo ai FAR (Fasci di Azione Rivoluziona¬ 
ria). 7 Un gruppo di giovani neofascisti venne accusato di es¬ 
sere responsabile di una serie di azioni dimostrative e di at¬ 
tentati svoltisi nei due anni precedenti. 8 Dei trentasei impu¬ 
tati la maggior parte erano giovanissimi che avevano com¬ 
battuto da volontari durante la RSI e/o che avevano parteci¬ 
pato ad attività clandestine di stampo neofascista nell’imme¬ 
diato dopoguerra. Molti di loro, come per esempio Pino 
Rauti ed Enzo Erra, a quel tempo erano attivi all’interno del 
MSI e/o scrivevano sulla stampa neofascista. Enzo Erra ave¬ 
va diretto dal 1948 la pubblicazione della rivista intitolata 
«La Sfida» (1948-1949), oggi pressoché introvabile anche 
nelle maggiori biblioteche italiane. Nel 1950 era editore an¬ 
che della rivista «Imperium», a cui collaboravano, insieme a 


Evola, il filosofo Massimo Scaligero e il giurista Carlo Costa¬ 
magna, oltre a molti giovani neofascisti vicini al MSI. Di 
«Imperium» uscirono solo quattro numeri fino al settembre 
del 1950, quando il gruppo giovanile venne appunto coin¬ 
volto nelle indagini sugli attentati attribuiti ai Fasci di Azio¬ 
ne Rivoluzionaria. I magistrati ritenevano che gli attentati ri¬ 
vendicati dalla cosiddetta «Legione Nera» fossero stati or¬ 
ganizzati dai Fasci di Azione Rivoluzionaria, che erano stati 
attivi tra il 1946 e il 1947, ma non si riuscì in realtà a dimo¬ 
strare un collegamento tra i FAR e Ì giovani imputati. 

Il filosofo Julius Evola venne arrestato nel maggio del 
1951 e imprigionato per sei mesi, malgrado fosse paralizzato 
su una sedia a rotelle a seguito delle ferite riportate durante 
la guerra sotto un bombardamento. Durante il processo ven¬ 
ne presentato al pubblico come «il maestro» e accusato di es¬ 
sere l’ideologo alla guida del gruppo di imputati, in partico¬ 
lare della componente sovversiva all’interno dell’ambiente 
neofascista. Attraverso i suoi scritti - si disse - Evola aveva 
istigato giovani ignoranti e ingenui a commettere azioni vio¬ 
lente e terroristiche contro lo Stato repubblicano. Venne ac¬ 
cusato di «complicità ideologica», di aver favorito la forma¬ 
zione del disciolto Partito Fascista nelle vesti della Legione 
Nera e di aver fatto apologia del Fascismo, questi ultimi due 
crimini secondo la legge n. 1546 del 3 dicembre 1947, arti¬ 
coli 1 e 7. 


Rivolta contro il mondo moderno 

Durante il regime fascista Evola ebbe un ruolo marginale 
nell’ambito della cultura politica italiana, ma tutt altro che 
irrilevante, come hanno ormai ampiamente mostrato i tanti 
lavori su di lui. 9 Iniziò presto a collaborare con «Critica fa¬ 
scista» di Giuseppe Bottai e dal 1934 al 1943 curò Diorama 
letterario , la pagina culturale de «Il regime fascista» di Ro¬ 
berto Farinacci, collaborando nel frattempo anche a «La vi¬ 
ta italiana» di Giovanni Preziosi e a «Lo Stato» di Carlo Co¬ 
stamagna. Fu dopo la pubblicazione del suo libro Rivolta 
contro il mondo moderno nel 1934, 10 fortemente ispirato da 
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autori come Oswald Spengler, René Guénon e Alfred Ro¬ 
senberg, che avevano già scritto sulla «decadenza» del mon¬ 
do occidentale, che Evola incominciò a godere di una certa 
popolarità, soprattutto all estero tra gli intellettuali europei 
che propagandavano le idee politiche e filosofiche della Tra¬ 
dizione. 11 Nel Reich tedesco venne salutato come filosofo 
della Tradizione, esponente italiano della Rivoluzione Con¬ 
servatrice. 12 In Italia, per un breve periodo tra la fine degli 
anni Trenta e l’inizio degli anni Quaranta, ebbero in realtà 
maggiore impatto i suoi libri e articoli dedicati a temi razzia¬ 
li e al semitismo, in cui il filosofo aveva difeso una concezio¬ 
ne spirituale anziché biologica del razzismo. 13 

Dopo il 25 luglio 1945 Evola si trasferì prima a Berlino e 
poi a Vienna, dove aveva contatti sia nei circoli aristocratici 
sia in quelli delle SS e dove nel 1945 rimase paralizzato. Tra¬ 
scorse i successivi tre anni in vari ospedali e, quando ancora 
si trovava ricoverato, venne contattato da un piccolo gruppo 
di giovani neofascisti, reduci dall’esperienza repubblichina 
o comunque infatuati dal clima di guerra. Alcuni di loro era¬ 
no venuti a conoscenza dell’esistenza del filosofo attraverso 
i suoi libri, letti paradossalmente in carcere dove molti ave¬ 
vano trascorso qualche tempo in conseguenza della loro par¬ 
tecipazione ad attività clandestine neofasciste alla fine del 
conflitto. 14 Iniziò così il dialogo tra «il maestro» e molti gio¬ 
vani neofascisti, tra cui Pino Rauti, Enzo Erra, Fausto Gian- 
franceschi, Primo Siena, Silvio Vitale, Roberto Mieville e 
Giulio Caradonna. 

Il 20 giugno 1949, Evola pubblicò il suo primo articolo 
del dopoguerra, con lo pseudonimo Arthos, su «La Sfida» di 
Enzo Erra. Tra il maggio e il giugno del 1950 tre suoi artico¬ 
li comparvero su «Imperium», l’altra rivista diretta da Enzo 
Erra. Uno dei più importanti testi politici di Evola nel do¬ 
poguerra uscì pochi mesi prima del processo ai FAR: il libel¬ 
lo, intitolato significativamente Orientamenti , venne scritto 
negli ultimi mesi del 1950 e pubblicato su «Imperium». 15 
L anonimo articolo Carta della gioventù 16 venne pubblicato 
sul numero di marzo-aprile 1951 di «Cantiere» (1950-1952), 
edito dal giovane Primo Siena, lo stesso che ci informa sulla 
paternità dello scritto. 17 Nello stesso periodo Evola pubblicò 


in diverse testate neofasciste vicine al MSI e successivamen- 
le riassunse le sue teorie in due volumi: Gli uomini e le rovi¬ 
ne del 1953 18 e IIfascismo. Saggio di un’analisi critica dal pun¬ 
to divista della Destra del 1964. 19 

Secondo la testimonianza degli stessi protagonisti, fu so¬ 
prattutto Rivolta contro il mondo moderno ad affascinare gli 
ambienti giovanili del neofascismo. 20 Non a caso, quando 
Invola riprese a scrivere e pubblicare nel dopoguerra, prese 
spunto proprio dai temi già trattati nel libro del 1934 e in 
particolare dal tema della decadenza del mondo moderno. 21 

In Rivolta contro il mondo moderno il filosofo aveva svi¬ 
luppato il concetto di Tradizione, animata da una forza spi¬ 
rituale composta da «costanti» 22 che si mantengono sempre 
uguali nel corso dei secoli: le idee di autorità, di ordine, di 
gerarchia, di giustizia che implica differenza e disuguaglian¬ 
za, il primato della qualità sulla quantità, la personalità dif¬ 
ferenziata, la solidarietà corporativa in campo sociale. A 
queste costanti si sarebbero dovute aggiungere anche le 
virtù dell’obbedienza, l’amore per la disciplina, la disposi¬ 
zione al sacrificio, il coraggio e il senso dell’onore. In parti¬ 
colare le ultime sarebbero state frutto di un’educazione mi¬ 
litare che da sempre avrebbe segnato il carattere del guerrie¬ 
ro tradizionale. 23 Nuovamente nel dopoguerra Evola de¬ 
scrisse la Tradizione «essenzialmente come una forza spiri¬ 
tuale formatrice che si mantiene una attraverso le forme va¬ 
rie in cui essa concretamente e storicamente si afferma». 24 

Così come negli anni Trenta l’impostazione filosofica 
evoliana era stata incentrata sul rifiuto dello storicismo inte¬ 
so quale fiducia in un progresso nella storia dell’umanità - il 
«mito del progresso», come venne definito da Evola -, nel 
dopoguerra venne nuovamente sottolineato che il processo 
storico era «non solo di regressione o di involuzione , ma al¬ 
tresì di inversione ». 25 Nell’opuscolo Orientamenti del 1950 
Evola dichiarò che 

è inutile crearsi illusioni con le chimere di un qualsiasi ottimi¬ 
smo: noi oggi ci troviamo alla fine di un ciclo. Già da secoli,... 
processi molteplici hanno distrutto in Occidente ogni ordina¬ 
mento normale e legittimo degli uomini... E il moto di questa 
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caduta, la sua velocità, la sua vertigine è stata chiamata pro¬ 
gresso. 26 

In Rivolta contro il mondo moderno Evola aveva letto la 
storia degli uomini secondo la formula di una inevitabile re¬ 
gressione delle caste. 27 Dalle civiltà antichissime in cui la 
massima autorità risiedeva nella casta dei sacerdoti che dete¬ 
nevano l’autorità spirituale si sarebbe passati alle civiltà do¬ 
minate dall’aristocrazia guerriera, all’epoca delle grandi di¬ 
nastie e monarchie. Un’ulteriore regressione si sarebbe avu¬ 
ta col passaggio dei poteri alla casta dei mercanti, ossia 
quando prese il sopravvento la borghesia o Terzo Stato. Nel¬ 
la filosofia evoliana, la regressione delle caste segna il pas¬ 
saggio dalle civiltà cosiddette tradizionali a quelle moderne. 

La decadenza della civiltà occidentale era iniziata se¬ 
condo Evola nel momento in cui i valori tradizionali del¬ 
l’autorità, dell’ordine, della gerarchia e dell’obbedienza 
erano stati sfidati da valori quali l’individualismo e il mate¬ 
rialismo, nel momento in cui l’uomo occidentale aveva 
spezzato i vincoli con la Tradizione e rivendicato per se 
stesso una libertà «vana e illusoria», 28 diventando così 
«atomo invece che parte consapevole dell’unità organica e 
gerarchica di un tutto». 29 Ciò che aveva segnato il passag¬ 
gio dalle civiltà tradizionali a quelle moderne era stata la 
sostituzione di un sistema statale gerarchico con un siste¬ 
ma di tipo contrattuale. La rivoluzione francese del 1789 
aveva rappresentato indubbiamente la definitiva rottura, 
aprendo la strada al liberalismo, al costituzionalismo e alla 
democrazia, ma in realtà Evola collocò l’inizio della deca¬ 
denza molto più lontano nel tempo. Erano state le classi 
mercantili nei comuni del Nord Italia a sfidare per prime 
l’autorità del Sacro Impero Romano-Germanico. Poi era¬ 
no venute la Guerra dei trent’anni e le vittorie dei francesi 
e degli svedesi nel XVII secolo. Infine, dopo il 1789 e la vit¬ 
toria del Terzo Stato, e dopo il 1848 e il 1917, nel mondo 
occidentale si erano affermati vari tipi di civiltà moderne, 
tra cui le due dominanti erano - come si legge nella con¬ 
clusione del libro del 1934 - la civiltà liberal-democratica 
degli Stati Uniti d’America, fondata sui diritti dell’indivi¬ 


duo, e la civiltà comunista dell’Unione Sovietica, alla ricer¬ 
ca del benessere (materiale) per tutti i cittadini. 

Rivolta contro il mondo moderno non aveva avuto succes¬ 
so nell’Italia degli anni Trenta, quando il Fascismo si vantava 
di essere vitalista, futurista e, appunto, moderno. Il profondo 
pessimismo del libro ebbe tuttavia un impatto ben differente 
l ra i giovani neofascisti che lo lessero dopo la guerra. I valori 
tradizionali di cui aveva scritto Evola erano esattamente quei 
valori che li avevano convinti a combattere a fianco dei nazi¬ 
sti dopo la caduta del regime. Di fronte alla disintegrazione 
dello Stato fascista, con il conseguente «tradimento» degli al¬ 
leati tedeschi e l’alleanza con gli «invasori» americani, mi¬ 
gliaia di italiani avevano infatti scelto la parte con cui stare 
per un istintivo (e non necessariamente politico) senso di 
onore e lealtà. 3 " Quando questi giovani neofascisti iniziarono 
a frequentare le «lezioni» del filosofo nel suo appartamento a 
Roma, i loro orizzonti si aprirono improvvisamente. Fino ad 
allora avevavo solo sentito parlare di Giovanni Gentile, Al¬ 
fredo Oriani e Gioacchino Volpe. Evola li introdusse alla co¬ 
noscenza delle SS naziste, della Falange spagnola di José An¬ 
tonio Primo de Rivera, della Guardia di Ferro di Corneliu 
Zelea Codreanu, da lui udirono per la prima volta i nomi del¬ 
lo scrittore norvegese filonazista Knut Hamsun e del politico 
suo connazionale Vidkun Quisling, del belga Leon Degrelle, 
fondatore e capo nel 1930 del movimento rexista fortemente 
ispirato al fascimo italiano, dello scrittore francese Charles 
Maurras, critico dell’ideologia democratica-giacobina e fon¬ 
datore del movimento di estrema destra Action Frangaise, del 
poeta francese Robert Brasillach, condannato a morte per 
collaborazionismo nel 1945, dell’ideologo della destra estre¬ 
ma francese e filofascista Maurice Bardèche, dello scrittore 
francese Pierre Drieu La Rochelle, autore nel 1934 di Sociali- 
sme fasciste?' Se alla fine degli anni Trenta era stata fornita lo¬ 
ro un’interpretazione nazionalista del conflitto mondiale, in 
cui ITtalia avrebbe partecipato per acquistare sia prestigio sia 
nuove terre per i propri «proletari», Evola offrì loro una nuo¬ 
va interpretazione della storia che dava una maggiore legitti¬ 
mazione alla lotta contro gli Alleati. 

Negli articoli pubblicati nel dopoguerra, Evola ebbe in ef- 
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fetti la possibilità di sviluppare ulteriormente il discorso in¬ 
terrotto nel 1934. Se in Rivolta contro il mondo moderno si 
era soffermato soprattutto sulle antiche civiltà egiziana, ira¬ 
niana, indiana, greca, cinese e giapponese, come esempi di ci¬ 
viltà tradizionali, negli articoli del dopoguerra si concentrò 
su due periodi storici in cui riteneva che i valori tradizionali 
avessero avuto piena manifestazione: l’Impero Romano e il 
Medioevo ghibellino. In particolare l’Impero Romano era 
stato secondo Evola l’espressione perfetta della virilità guer¬ 
riera e dell etica pagana. In esso inoltre si erano affermati i 
concetti di auctontas e di imperium, quest’ultimo centrale nel 
pensiero evoliano, da intendersi come «la potenza del co¬ 
mando, la forza che si concretizza e si manifesta in chi ha qua- 
lità o funzioni di capo». 32 Il significato teorico e ideologico 
del concetto di imperium si connette in Evola con il concetto 
di Stato là dove egli scrive che imperium in quanto autorità e 
potenza del comando non è altro che l’essenza stessa dello 
Stato. Si comprende dunque come il filosofo abbia potuto 
leggere la storia del mondo occidentale nel corso dei secoli 
come una lenta e inesorabile «decadenza dell’idea di Stato» 33 
che corre parallela all offuscarsi del principio dell 'imperium, 
fino ad arrivare al punto in cui il demos , la società, si appro¬ 
pria di questo principio. Questo significava per Evola che la 
democrazia così come il socialismo non erano altro che «l’an- 
ti-Stato, la negazione del principio della vera sovranità politi¬ 
ca, del comando, dell 'imperium».™ 

Sulla base di questa lettura della storia, e alla luce degli 
avvenimenti appena occorsi, Evola, negli anni Quaranta e 
Cinquanta, interpretò la Seconda guerra mondiale come 
l’ultimo tentativo da parte dell’Italia fascista, della Germa¬ 
nia nazista e del Giappone imperiale di restaurare il princi¬ 
pio di autorità, in opposizione allo schieramento dei paesi 
democratici. I giovani neofascisti adottarono immediata¬ 
mente questa interpretazione del conflitto inteso come una 
guerra ideologica, un vero e proprio scontro di civiltà, una 
battaglia tra due visioni opposte del mondo e della vita. 35 Per 
di più, Evola scrisse che le virtù tradizionali del coraggio, 
dell’onore, del senso del sacrificio formavano quello che iì 
filosofo definì lo spirito legionario , ossia «l’abitudine di chi 


seppe scegliere la via più dura, di chi seppe combattere an¬ 
che sapendo che la battaglia era materialmente perduta». 36 
Non v’è alcun dubbio sul fatto che Evola scrivendo questo 
passo avesse in mente i volontari della RSI. E infatti i giova¬ 
ni neofascisti non esitarono a identificarsi nei legionari soli¬ 
tari e coraggiosi descritti dal maestro. 

L’analisi di Evola proseguì nel dopoguerra guardando al- 
Pevolversi della storia dopo il conflitto mondiale. L’ultimo 
gradino della regressione storica compiuta dal mondo occi¬ 
dentale si sarebbe raggiunto nel momento in cui il potere era 
caduto nelle mani dei semplici lavoratori: la «casta dei servi» 
o «Quarto Stato». La fase ultima della decadenza si sarebbe 
compiuta quando la materia aveva preso definitivamente il 
sopravvento sullo spirito, quando tutto si era ridotto all’eco¬ 
nomia in termini di guadagno, produzione, classi lavoratrici, 
salario, progresso sociale inteso solo quale benessere mate¬ 
riale e miglioramento delle condizioni materiali dell’esisten¬ 
za. A questo punto il filosofo fece notare come la standardiz¬ 
zazione, il conformismo, il livellamento democratico, il mito 
della produzione fossero fenomeni comuni sia all’americani¬ 
smo (capitalismo) sia al bolscevismo stalinista (comuniSmo 
marxista). Non a caso - notava Evola - entrambi i sistemi, ma 
soprattutto il comuniSmo, si definivano «progressisti». 

L’americanismo era, secondo Evola, persino più perico¬ 
loso del comuniSmo su un piano spirituale perché agiva co¬ 
me un cavallo di Troia: si imponeva in maniera subdola at¬ 
traverso il costume e la visione generale della vita, portando 
allo stesso risultato del marxismo ossia alla «demonìa dell’e¬ 
conomia». 37 U marxismo dal canto suo aveva la colpa di aver 
creato artificiosamente la questione sociale, che secondo 
Evola non sarebbe esistita prima di Marx. Inoltre, era evi¬ 
dente per il filosofo come il marxismo fosse solamente un 
mito nel senso soreliano, come non potesse avere alcuna 
pretesa di verità scientifica. Qui Evola si dichiarò d’accordo 
con Carlo Costamagna, che aveva definito il marxismo effet¬ 
to di una fede, la fede irrazionale e aprioristica nel progres¬ 
so della storia umana. 38 Questa fede portava a credere che la 
perfezione umana fosse in rapporto all’abbondanza dei 
mezzi materiali, allo sviluppo della tecnica e della produzio- 
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ne,anuovi criteri per la distribuzione della ricchezza, anzi¬ 
ché riguardare fattori interni d’ordine etico e spirituale. Ma, 
in definitiva, sia il modello americano sia quello russo non 
erano altro che espressioni di decadenza: 

Che l unico movente dell’uomo sia quello economico, che 
la sua esistenza sia assorbita dal sistema dei bisogni e che egli 
si distingua dall animale solo in quanto produce i mezzi per 
soddisfarli — tutto ciò non può essere che uno scherzo di catti¬ 
vo genere, ovvero l’effetto di una inconcepibile degradazione e 
limitazione nella facoltà di giudizio. 

...Lessenziale sarebbe opporre a questa mistica invertita e 
proletaria l’insieme dei principi capaci di ricondurre a una sa¬ 
na visione della realtà, dell’uomo e dello Stato , 39 

Evola interpretò dunque l’epoca a lui contemporanea, 
segnata dallo scontro tra Occidente e Oriente, come una lot¬ 
ta tra «mercanti» e «servi» all’unico scopo di sradicare l’idea 
di Stato. Sul piano ideologico, egli non aveva dubbi circa pa¬ 
ri pericolosità di Russia e Stati Uniti: «...In sede di idea, 
Russia e Nord-America sono da considerarsi come due 
branche di una stessa tenaglia in via di stringersi definitiva- 
mente intorno all Europa». 40 Sul piano politico e pratico, se 
il filosofo scelse di non infierire più di tanto sull’alleato del- 
1 Italia a Occidente, lo fece solo perché lo riteneva il male 
minore, convinto che la vittoria dell’avversario a Oriente 
avrebbe implicato la distruzione fisica di chi ancora difen¬ 
deva i valori della Tradizione. 

I riferimenti culturali su cui è basata la filosofia evoliana 
della decadenza e della Tradizione sono evidenti e confer¬ 
mati dallo stesso autore in una serie di articoli pubblicati agli 
inizi degli anni Cinquanta. 41 Der Untergang des Abendlandes 
di Oswald Spengler del 1918, la cui seconda traduzione in 
italiano venne curata da Evola stesso nel 1957, è indubbia- 
mente l’opera principale a cui si ispirò il filosofo italiano. 
Evola dichiarò che il merito di Spengler era stato di aver at¬ 
taccato la concezione lineare e progressista della storia e di 
averne proposto una versione ciclica e pluralistica, simile a 


quella avanzata da Gianbattista Vico. Evola ammise anche 
di aver tratto da Spengler l’immagine delle civiltà come or¬ 
ganismi viventi, con una nascita, uno sviluppo e una morte. 
Di Nietzsche, invece, a Evola non interessava né il tema del 
superuomo né quello della volontà di potenza. Piuttosto sot¬ 
tolineò una continuità tra il nichilismo del filosofo tedesco e 
l’esistenzialismo in quanto filosofia della crisi, il relativismo, 
la totale sfiducia in verità oggettive o in norme etiche di vali¬ 
dità universale. L’esistenzialismo, che metteva in crisi ogni 
valore e ogni certezza, sarebbe stato uno dei tanti «tossici» 42 
che secondo Evola agivano nella cultura, nella scienza, nella 
letteratura, nella sociologia. Gli altri sarebbero stati il mate¬ 
rialismo storico e l’economicismo, ma anche il darwinismo, 
che riduceva l’uomo ai suoi istinti animaleschi, e la psicana¬ 
lisi, che lo rendeva succube dell’inconscio, privo di volontà 
e forza di carattere. 

L’atteggiamento empiristico o «storicistico» di coloro 
che credono nel progresso, e di coloro che credono che an¬ 
che i valori supremi, le verità e i principi abbiano una storia 
perché sono creazioni degli uomini e delle collettività (per i 
marxisti, delle condizioni economiche) nei diversi tempi, 
coincide nella visione evoliana con l’atteggiamento antitra¬ 
dizionale. E quest’ultimo conduce al relativismo, all’utopi- 
smo rivoluzionario e alla sovversione mondiale. Il problema 
di Evola si riduceva dunque nel dopoguerra a una riedizio¬ 
ne di quello di Nietzsche: come trovare un senso alla vita 
nel mondo moderno e nell’era post-nichilistica? Negli anni 
Sessanta Evola finirà per proporre la fedeltà a se stessi e la 
realizzazione interiore quale possibile soluzione, ma nel pe¬ 
riodo che a noi interessa il filosofo credeva ancora che at¬ 
traverso l’attività politica si potesse far fronte all’involuzio¬ 
ne e alla decadenza della società moderna. Il suo rimaneva 
nel dopoguerra un atteggiamento di rivolta contro il mondo 
moderno: 

Ciò che solo conta è questo: noi oggi ci troviamo in mezzo a 
un mondo di rovine. E il problema da porsi è: esistono ancora 
uomini in piedi in mezzo a queste rovine? E che cosa debbono, 
che cosa possono essi ancora fare P 43 
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Gli uomini «non-spezzati» e le idee-forza del fascismo 

Accanto a quello della decadenza della civiltà contempora¬ 
nea, Evola dedicò i suoi scritti nel dopoguerra al tema degli 
uomini veri, un tema strettamente connesso al concetto del¬ 
lo spirito legionario e che si spiega con l’esigenza di trovare 
una minoranza qualificata che fosse in grado di fronteggiare 
questa decadenza. Il discorso era sia metapolitico, perché fa¬ 
ceva parte di un’aspirazione ideale dell’Evola teorico della 
decadenza, sia strettamente politico, perché era riferito alla 
situazione contingente in cui l’Evola filosofo-politico si tro¬ 
vava a scrivere. Occorreva risollevare l’Italia, si legge in uno 
dei primi articoli pubblicati sul «Meridiano d’Italia» nel 
1949, il cui titolo molto significativo era Verso l’«élite» di un 
fronte ideale.™ Per far ciò bisognava 1) selezionare coloro 
che sapevano «stare in piedi fra le macerie» distinguendoli 
dagli uomini «spezzati», 2) organizzarli in quanto élite e 3) 
suscitare in loro una spinta ideale. 

Per quanto riguarda il primo punto, coloro che sanno sta¬ 
re in piedi fra le macerie, gli uomini veri , gli uomini «non¬ 
spezzati», sarebbero stati per Evola coloro che avevano e se¬ 
guivano chiari principi e che incarnavano ed esprimevano 
nei loro atti la Tradizione. I veri uomini sono quelli che «non 
si lasciano trasportare dalla corrente degli eventi e della co¬ 
siddetta storia», 45 ma si pongono in posizione dominante, 
perché sono superiori a ciò che è contingente. Anziché esse¬ 
re attratti da tutto ciò che è nuovo e anziché avere l’infatua¬ 
zione del progresso, in particolare il progresso materiale e 
industriale, questi uomini restano fedeli ai loro principi, alle 
loro radici e dunque alla Tradizione. Questi sono gli uomini 
in grado di essere veri capi, capi di uomini, perché hanno e 
sanno infondere il senso della gerarchia. 46 Nella filosofia 
evoliana i capi sono cosa ben diversa dai capipopolo, così 
come i movimenti non coincidono necessariamente coi mo¬ 
vimenti di massa. I capipopolo cercano di conquistare le fol¬ 
le con la suggestione, con le lusinghe, con espedienti irrazio¬ 
nali e passionali, mentre i veri capi sanno instaurare rappor¬ 
ti basati sull’adesione cosciente, sull’onore e sulla fedeltà. I 
veri capi sanno comandare, perché hanno l’autorità e il pre¬ 


stigio dell’«aristocrate». 47 I veri capi hanno infine forza di 
carattere e sono inflessibili sia nell’azione sia nella deduzio¬ 
ne dai principi. 

Quando l’articolo di Evola Verso l’«élite» di un fronte 
ideale uscì nel 1949 sul «Meridiano d Italia», i giovani neo¬ 
fascisti forse non colsero la sottile continuità tra i suoi scritti 
degli anni Trenta, interamente dedicati al tema della razza e 
del semitismo, e quelli del dopoguerra in cui scrisse sugli uo¬ 
mini «non-spezzati». Negli ultimi anni del regime fascista, 
Evola aveva dato indicazioni su come selezionare una super- 
razza ariana in grado di dominare il mondo. Il razzismo co¬ 
siddetto «spirituale» di quel periodo - focalizzato su qualità 
di carattere prima che su caratteristiche somatiche - era sta¬ 
lo elaborato in vista di un «processo di selezione razziale» 4 " 
per ottenere la «purificazione» 49 della razza italiana dai vizi 
millenari del servilismo e della viltà. Alla guida di questa raz¬ 
za italiana purificata, Evola aveva immaginato un Ordine 
Fascista dell Impero Italiano, il cui modello politico e mili¬ 
tare erano state le SS di Heinrich Himmler. 511 Nel dopoguer¬ 
ra il tema razziale sparì del tutto, ma il punto focale dell’ela¬ 
borazione intellettuale del filosofo rimase invariato, così co¬ 
me il suo pessimismo antropologico, il suo elitismo e il suo 
disprezo per i deboli. La dottrina della super-razza ariano¬ 
romana si trasformò semplicemente nella dottrina dei «capi 
di uomini», mentre l’Ordine Fascista dell’Impero Italiano 
venne semplicemente definito Ordine. 

Una volta selezionati gli uomini non-spezzati, occorreva 
infatti - veniamo al punto due - organizzarli in una élite. Se¬ 
condo Evola il vero problema politico dell’Italia a lui con¬ 
temporanea consisteva nella difficoltà di trovare «veri capi 
di uomini» e di creare «un blocco di uomini nei termini non 
tanto di un partito, quanto di una specie di Ordine»: «Oc¬ 
corre che, al centro di un movimento, vi sia una élite com¬ 
pletamente unita quanto all’idea e alla dottrina, élite che si 
rifiuta di discutere e mostra solo la via giusta a coloro che so¬ 
no ancora capaci di riconoscerla». 51 Importante era in Evola 
la distinzione tra partito e movimento . 52 Gli aderenti a un 
partito, secondo il filosofo, seguono semplicemente un pro¬ 
gramma e finalità pratiche e contingenti che riguardano la 
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collettività e in cui predominano elementi sociali, economici 
e materiali. Gli aderenti a un movimento, invece, posseggo¬ 
no una visione della vita , uno stile. I primi restano fedeli alle 
idee del partito fino a quando queste servono come mezzi 
per ottenere determinati fini. I secondi credono nelle pro¬ 
prie idee e principi tanto che modificare le proprie posizio¬ 
ni comporterebbe per loro una vera e propria crisi interiore 
ed esistenziale. Un movimento è infine caratterizzato da 
«uomini-guida» 53 che non coincidono necessariamente con 
gli uomini di partito o con i membri del Parlamento. Lo stes¬ 
so Evola ammise che questa era una visione utopica della po¬ 
litica, ma sottolineò ugualmente la sua opposizione totale al 
sistema instaurato nel dopoguerra in Italia, dominato da po¬ 
liticanti opportunisti. Vi sono passi negli scritti di Evola che 
fanno aperto riferimento all’Italia a lui contemporanea e che 
incitano all’azione in difesa della patria minacciata dal co¬ 
muniSmo, giudicato, come si è detto, ancora più pericoloso 
deH’americanismo sul piano pratico e politico. Evola negò 
dal canto suo che vi fossero intenzioni insurrezionali nelle 
sue frasi. Durante il processo del 1951, dichiarò di essere 
convinto che nessuno con un minimo di buon senso avreb¬ 
be potuto credere che in Italia nel dopoguerra, data la situa¬ 
zione internazionale, ci fossero le premesse per una rivolu¬ 
zione antidemocratica oppure per un colpo di stato ispirato 
da valori tradizionali. 54 Tuttavia, solo qualche mese prima, 
nell articolo Verso l’«élite» di un fronte ideale , aveva ammo¬ 
nito che, nel momento in cui si fosse manifestata una crisi 
dell’autorità legale, Y Ordine degli uomini veri avrebbe do¬ 
vuto essere in grado di fronteggiare le forze comuniste. 55 
Nello stesso tempo, aveva notato che queste erano «ben fi¬ 
nanziate e ben organizzate» e che dunque l’essenziale era 
«di creare delle squadre selezionate, ben istruite e ben diret¬ 
te, pronte ad agire in modo esatto e immediato nel momen¬ 
to giusto». 56 

Nel frattempo - e veniamo al punto tre - occorreva 
infondere a questa élite organizzata di uomini veri una spin¬ 
ta ideale. Per Evola era evidente che il fascismo in quanto 
idea rimaneva valido indipendentemente dalla sconfitta mi¬ 
litare, che ai suoi occhi era stata determinata esclusivamente 


da fattori materiali di superiorità militare. Parte integrante 
di questa idea erano quattro concetti-chiave o idee-forza 
(,idées-forces ): il concetto di Destra, il mito di Roma, il con¬ 
cetto di Nazione e il concetto di Corporazione. 

Su un piano puramente ideologico, il fascismo in Evola 
coincideva con il concetto di Destra. Evola specificò nel do¬ 
poguerra che la vera Destra per lui non significava né capita¬ 
lismo, né liberalismo, né reazione borghese o plutocrazia, e 
neppure conservatorismo incentrato sugli interessi econo¬ 
mici di determinate classi sociali. Non era dunque una de¬ 
stra da intendersi in senso economico. La Destra di Evola 
era la terza via tra comuniSmo e capitalismo, ma su un piano 
esclusivamente spirituale. Era una concezione della vita e 
dello Stato ispirata ai principi della Tradizione, dunque ai 
principi di autorità, di gerarchia e di aristocrazia, ai valori 
dell’eroismo e della qualità, al primato della politica sull’e¬ 
conomia e sulla società, al riconoscimento della personalità e 
della spiritualità e al «rigetto del vangelo bandito dalla rivo¬ 
luzione giacobina», 57 ossia al rifiuto dei principi democratici. 
Durante il processo del 1951, Evola dichiarò pubblicamente 
di voler difendere le idee di monocrazia, gerarchia, aristo¬ 
crazia ed elitismo non perché esse fossero riconducibili alla 
dottrina fascista elaborata durante il regime, ma perché ap¬ 
partenevano a una tradizione europea «superiore e prece¬ 
dente». 58 Era possibile che il regime fascista avesse preso in 
prestito queste idee, ma non le aveva certo inventate. Il filo¬ 
sofo dichiarò inoltre di fronte alla corte che egli difendeva 
una concezione tradizionale dello Stato che, almeno fino al¬ 
la rivoluzione francese, aveva avuto valore universale. Ogni 
accusa di apologia del regime fascista per aver difeso «idee 
proprie del Fascismo» non aveva, secondo Evola, alcun sen¬ 
so, a meno che si potesse estendere il divieto di apologia an¬ 
che all’istituzione della monarchia. Il filosofo si pose sullo 
stesso piano dei grandi autori del passato che avevano scrit¬ 
to o agito in linea con i principi della Tradizione: Aristotele, 
Platone con La Repubblica , Dante con il De Monarchia , de 
Maistre, Donoso Cortés, Metternich e Bismarck. Insistette 
infine nel definirsi un pensatore antidemocratico, non ne¬ 
cessariamente fascista, esponente di una tradizione cultura- 
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le antidemocratica che era antecedente al Fascismo e che si 
era espressa persino in autori come Mosca, Pareto e Michels, 
i quali esposero la legge delle oligarchie e denunciarono, dai 
loro punto di vista, l’assurdità, per ragioni sia tecniche sia 
psicologiche, della democrazia rappresentativa. 59 

All’interno di questa concezione di Destra, i concetti di 
Stato e di rivoluzione meritano attenzione. Rafforzare l’auto¬ 
rità dello Stato è certamente l’elemento principale della dot¬ 
trina di Evola. Il filosofo negò in quanto senza senso che uno 
Stato autoritario potesse essere anche democratico, e fece ri¬ 
ferimento allo Stato monarchico e aristocratico precedente 
1 Illuminismo. 66 Di conseguenza, da rigettare era tutto il patri¬ 
monio che veniva dalla rivoluzione francese: il suffragio uni¬ 
versale, i parlamenti, i partiti politici, i sindacati. Evola accet¬ 
tava una sola forma di rappresentanza, quella basata su ordini 
o corpi, il vero corporativismo. Per quanto riguarda il concet¬ 
to di rivoluzione, la mentalità rivoluzionaria aveva per il filo¬ 
sofo un accezione negativa: rivoluzione significava sovversio¬ 
ne, rovesciamento di ogni ordine, caos in stretta relazione col 
«demos, cioè con lo strato più basso, informe, di ogni organiz¬ 
zazione sociale». 61 Bisognava tener presente che qualsiasi ri¬ 
voluzione non aveva un fine in sé che non fosse quello di ri¬ 
tornare a un ordine precedente ritenuto vero, dunque non era 
altro che una restaurazione. Da questo punto di vista il termi¬ 
ne «reazionario» assunse nelle teorie evoliane un significato 
positivo. Reazionari erano gli uomini che rimanevano «in pie¬ 
di sopra le rovine». Secondo Evola, il fascismo in quanto fe¬ 
nomeno politico universale non era altro che una restaurazio¬ 
ne dei valori e dei principi della Tradizione. Se il fascismo era 
da intendersi come una rivoluzione, avrebbe dovuto essere 
una rivoluzione che aveva come scopo una restaurazione, una 
rivoluzione che prima distruggeva tutte le forme e le istituzio¬ 
ni della modernità e poi ristabiliva le forme e le istituzioni ari¬ 
stocratiche e gerarchiche della Tradizione. 

Sulla base di questa interpretazione della Destra e del fa¬ 
scismo quale fenomeno universale, Evola trasse ben chiare 
conclusioni anche in merito al regime fascista inteso quale 
esperienza storica circoscritta nel tempo e nello spazio (Fa¬ 
scismo). In Orientamenti , durante il processo del 1951 e ne¬ 


gli articoli sulla stampa neofascista Evola mosse una critica 
dura nei confronti del fascismo storico. 62 Il regime, secondo 
il filosofo, era scaduto nel totalitarismo, come conseguenza 
ilei processo di centralizzazione del potere nelle mani di un 
singolo individuo, invece di cercare di costruire un sistema 
gerachico all’interno di uno Stato organico. Secondo Evola, 
iì fatto che uno Stato dovesse avere un potere assoluto non 
significava che potesse essere libero di interferire in tutti gli 
aspetti della vita, come era successo durante il regime. Il fi¬ 
losofo criticò il Fascismo anche per il suo nazionalismo reto¬ 
rico, per l’idea del partito unico, una contraddizione in ter¬ 
mini, per il moralismo piccolo-borghese, per i compromessi 
con la Chiesa cattolica, per il bonapartismo e le tendenze po¬ 
puliste. Evola si oppose egualmente al concetto di Stato eti¬ 
co di Giovanni Gentile, là dove Stato etico significava uno 
Stato paternalistico e demagogico e non una comunità dove 
ogni individuo era consapevole dei propri diritti e dei propri 
doveri. Fu critico anche nei confronti degli aspetti demago¬ 
gici e dittatoriali del regime, così come nei confronti delle 
corporazioni fasciste, ritenute un’inutile macchina burocra- 
t ica che aveva contribuito solo a mantenere in vita il conflit¬ 
to sociale. La critica maggiore, tuttavia, fu rivolta alla Re¬ 
pubblica di Salò e alla tarda conversione di Mussolini al «so¬ 
cialismo nazionale», che avrebbe dovuto implicare la socia¬ 
lizzazione e la partecipazione dei lavoratori alla gestione e 
agli utili delle aziende. Evola liquidò il progetto definendolo 
una forma pericolosa di marxismo demagogico. In definiti¬ 
va, il filosofo ammirò l’intenzione del regime di rafforzare 
l’autorità dello Stato, consolidandone la supremazia sul po¬ 
polo e sulla nazione, ma ritenne che l’azione del regime non 
fosse stata sufficientemente radicale e assoluta. 

Le valutazioni di Evola sul regime nazista sono in linea 
con quelle sul regime fascista. Del resto l’opinione del filo¬ 
sofo in merito al Nazismo non mutò nel dopoguerra rispet¬ 
to agli articoli scritti negli anni Trenta. 63 Evola criticò quelli 
che ritenne elementi fondamentali dell’esperienza nazista: il 
pan-germanesimo, il nazionalismo etnico, l’irredentismo, l’i¬ 
dea di un «socialismo nazionale», il razzismo biologico, il 
darwinismo sociale, la megalomania di Hitler, il mito del 
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Volk ossia di una comunità etnica che si pone superiore allo 
Stato, l’abolizione delle istituzioni di stampo prussiano e 
della tradizione aristocratica degli Junker, gli aspetti proleta¬ 
ri della politica sociale. Secondo Evola il regime nazista, co¬ 
me quello fascista, era stato caratterizzato da una dittatura 
demagogica e populista in cui il discorso sulla razza pura 
aveva preso il sopravvento su scopi più nobili come la co¬ 
struzione di una nuova Europa basata su principi di ordine 
e di gerarchia. 

Ma torniamo al punto tre e al fascismo in quanto ideale 
che avrebbe dovuto ispirare un’élite organizzata di uomini 
veri. Oltre al concetto di Destra, di cui si è detto, le altre 
idee-forza sarebbero state il mito di Roma, il concetto di 
Nazione e il concetto di Corporazione. Il mito di Roma, de¬ 
finito anche «l’idea romana», 64 aveva per Evola due signifi¬ 
cati: andava inteso in quanto dottrina di Stato e in quanto 
ideale per l’educazione dell’uomo-cittadino italiano. Nel 
primo significato l’idea romana nel fascismo avrebbe dovu¬ 
to coincidere con l’idea di uno Stato forte in cui la sfera po¬ 
litica aveva una dignità superiore rispetto al popolo, alla 
nazione e alla sfera sociale. Evola scrisse nel dopoguerra 
che il mito di Roma era stato «il nucleo centrale dell’ideo¬ 
logia del ventennio, cioè la sua dottrina dello Stato in fun¬ 
zione di autorità, di potere, di imperium ». 65 Secondo il filo¬ 
sofo, non solo fu merito del regime fascista aver recuperato 
l’idea imperiale nel senso romano o anche romano-medie¬ 
vale, ossia nei termini di potere politico, comando, autorità 
statale, ma questa idea era e rimaneva attuale persino dopo 
la sconfitta militare del regime. Nel secondo significato l’i¬ 
dea romana nel fascismo, sempre secondo il filosofo, intese 
essere un punto di riferimento per un tipo ideale di uomo e 
per un tipo ideale di stile o condotta. In due articoli del 
1951 Evola si dilungò sulle caratteristiche dell’uomo roma¬ 
no rispetto a quello che lui definì l’uomo «mediterraneo» o 
«latino», cadendo nella banalità e nello stereotipo. 66 In bre¬ 
ve, l’uomo romano (Evola lo identificava in alcuni passi con 
l’uomo nordico o, più specificamente, tedesco o ariano) 
avrebbe posseduto il senso della lealtà e dell’onore, una di¬ 
sciplina interna, un amore per l’essenziale, un realismo atti¬ 


vo, la capacità di far prevalere in sé Vethos sul pathos. Al 
contrario l’uomo mediterraneo sarebbe stato vanitoso ed 
esibizionista, incline a un individualismo istintivo, irrequie¬ 
to, caotico, indisciplinato, e infine persino sentimentale in 
modo retorico, dunque con sentimenti poco sinceri e co¬ 
struiti. 

Guardando al regime fascista, Evola ricordò le parole di 
Mussolini («Roma è il nostro simbolo e il nostro mito»), ma 
constatò che l’ambizione del Duce era stata ridimensionata 
dalla realtà. In opposizione a chi riteneva che il Fascismo 
fosse stato una vergogna per il popolo italiano, Evola ritene¬ 
va che piuttosto era stata la «razza italiana» a non essersi mo¬ 
strata all’altezza del Fascismo: «...Non ha saputo produrre 
abbastanza uomini che ne coprissero degnamente i quadri, 
che ne realizzassero veramente gli ideali, i miti, le idee-for¬ 
za». 67 Anziché perseguire con coerenza i propri miti e i pro¬ 
pri ideali, la debolezza del regime fascista sarebbe stata il suo 
agnosticismo e il suo falso realismo. A detta di Evola, ci si ac¬ 
contentò di una prassi spicciola priva di veri principi e di 
convinzioni profonde, e di uomini scettici e usi all’obbe¬ 
dienza formale, altrimenti insofferenti ad ogni disciplina e 
formazione interiore. Mancò la coerenza di dottrina, di ca¬ 
rattere, di stile di vita e di azione. Nel Fascismo ci fu «fin 
I roppo liberalismo», 68 scrisse Evola. In conclusione, il pro¬ 
blema del Fascismo fu quello di non aver saputo creare un 
sistema comandato da uomini veri , e invece di essere stato 
un sistema di facciata dominato dalla retorica, dallo stile del 
gesto, dall’esteriorità spettacolare. Mancò la formazione di 
una vera élite e al posto di una gerarchia si diffuse il fenome¬ 
no del «gerarchismo»: 69 l’affermazione individualistica, l’esi¬ 
bizionismo del potere, la necessità di circondarsi di appara¬ 
ti scenografici e di clientele. E per quanto riguardava l’Italia 
del dopoguerra, l’Italia che in senso ironico Evola chiamava 
«liberata», così il filosofo la descrisse: 

Ora l’Italia è tornata ad essere l’ìtalietta dei mandolini, dei 
musei e dell’industria turistica... : liberata, cioè, dal duro com¬ 
pito di darsi una forma fedele alla sua più alta tradizione, che 
non è «latina», ma romana™ 
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Per quanto riguarda il concetto-chiave di Nazione, nel- 
1 interpretazione evoliana la nazione non aveva nulla a che 
vedere con la patria definita territorialmente oppure in base- 
a criteri etnici e linguistici, ma era piuttosto un «mito quali 
tativo e antidemocratico». 71 Sarebbero appartenuti alla «Na¬ 
zione spirituale» 72 tutti coloro che si fossero riconosciuti nel 
la medesima idea, che avessero difeso la stessa concezione di 
vita, che avessero obbedito alla stessa legge interna. In altre 
parole^ tutu coloro che si fossero riconosciuti nei valori del 
la Iradizione e che fossero appartenuti allo stesso Ordine. 

ropno perché il fascismo coltivava questa nozione di na- 
zione spintuale, esso in quanto idea continuava ad affascina¬ 
re al di la dei confini di spazio e di tempo. In merito al na- 
zionalismo/imperialismo tipico del regime fascista, Evola 
dichiaro che non era stato altro che una degenerazione vol¬ 
gare dell idea di Nazione. Circa le sorti della nazione italia¬ 
na dopo la tragedia della guerra, Evola si dichiarò convinto 
che il paese non avrebbe potuto risorgere fino a quando il 
potere non fosse tornato nelle mani di un gruppo di uomini 
disposto a operare in funzione non di un partito, ma di un 
Urdine. 

Infine, per quanto riguarda l’ultima delle idee-forza evo- 
tane, il concetto di Corporazione e di corporativismo, an¬ 
che in questo caso l’elaborazione di Evola fu originale e de- 
osamente differente rispetto alle interpretazioni date dagli 
altri neofascisti II filosofo non intese il corporativismo come 
una sintesi tra liberalismo e marxismo/collettivismo e nep¬ 
pure come un superamento di entrambe le concezioni eco¬ 
nomiche, ma piuttosto come un «ritorno alle origini». 73 La 
corporazione era per Evola l’espressione di un sistema eco¬ 
nomico non solo anticlassista, ma addirittura preclassista, in 
cui 1 ambiente di lavoro si configurava come una «unità or¬ 
ganica i». In tale unità i possessori degli strumenti produtti¬ 
vi e gli operai, ossia capitale e lavoro, avrebbero dovuto es¬ 
seri dipendenti gli uni dagli altri secondo principi che prima 
di essere economici erano etici e politici. La parola utilizza¬ 
ta piu spesso e preferita da Julius Evola era solidarietà ga- 
randta e tutelata e che non escludeva la gerarchia. Il vero spi¬ 
nto solidale secondo Evola era esistito nelle antiche corpo¬ 


razioni romane e in quelle del Medioevo del Sacro Impero 
Romano-Germanico. In tempi più recenti, il filosofo italiano 
riteneva che il sistema nazista in Germania fosse stato un 
lentativo di ritornare alla solidarietà corporativa. Nell’inter¬ 
pretazione evoliana, il Nazismo aveva tentato di spezzare il 
principio classista e di realizzare l’idea corporativa nell’a¬ 
zienda, al cui interno infatti il filosofo fece notare l’utilizzo 
i Iella terminologia di «capi» ( Bedriebsfùhrer ) e «seguaci» o 
«Stato Maggiore» ( Gefolgschaft ) per indicare i capitalisti e 
gli operai proletari. 

Guardando al regime fascista per il periodo fino al 1943, 

I wola dichiarò nel dopoguerra che il corporativismo fasci¬ 
sta, sviluppatosi intorno a due schieramenti contrapposti, 
tinello dei datori di lavoro e quello sindacale, era rimasto 
condizionato dalla concezione classista, mentre lo Stato cor¬ 
porativo si era ridotto a strutture burocratiche che avevano 
operato all’esterno dell’azienda. Era stato un primo passo 
nel senso di una ricostruzione organica dell’economia e ave¬ 
va risolto problemi importanti in campo sociale ed econo¬ 
mico, ma non era mai arrivato a concepire l’azienda stessa 
come una corporazione. Evola prese atto delle critiche che 
erano state mosse al corporativismo fascista da chi aveva 
rappresentato l’indirizzo sindacalista (Rossoni e Fontanella 
e da chi aveva difeso la formula del «corporativismo integra¬ 
le» (Ugo Spirito). Ritenne tuttavia che le loro teorie, se pure 
avevano avuto il merito di porre la questione del capitale pa¬ 
rassitario, non fossero riuscite a risolvere l’esigenza di un 
rapporto più stretto tra Stato e azienda, tra lavoratori e 
azienda. La stessa formula di «Stato del Lavoro» pensata du¬ 
rante il regime era per Evola un assurdo perché la sfera pro¬ 
pria dello Stato avrebbe dovuto essere esclusivamente la po¬ 
litica e non l’economia. Il risultato del dibattito sul corpora¬ 
tivismo durante il regime era stato, secondo Evola, aver mes¬ 
so in ombra una delle tesi fondamentali del fascismo, ossia 
che l’interesse generale deve sempre dominare sull’interesse 
particolare e che le ragioni extraeconomiche (politiche, na¬ 
zionali, di prestigio, di difesa o di potenza) devono poter 
controllare l’economia. 75 

In merito alla Repubblica Sociale Italiana e alle leggi sul- 
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la socializzazione, da un lato il giudizio di Evola fu irrevoca¬ 
bilmente negativo: 

Come fascismo schietto, rivoluzionario vero, vien presenta¬ 
to solo quello repubblicano, «sociale» o socializzatore, il quale 
invece, dottrinalmente (...), rappresentò una regressione e 
uno sfaldamento rispetto agli ideali e ai miti più alti del fasci¬ 
smo del ventennio , 76 

Solamente il fenomeno del legionarismo durante gli anni 
di guerra e di occupazione (da parte degli anglo-americani), 
ossia l’adesione volontaria di molti giovani fascisti nell’ora 
della sconfitta, la scelta di combattere per salvare l’onore mi¬ 
litare italiano, meritavano secondo il filosofo un riconosci¬ 
mento. D’altro lato, però, Evola salvò alcune intenzioni 
espresse nel documento di Verona, che sarebbe stato merite¬ 
vole di attenzione là dove risentiva dell’influenza della legi¬ 
slazione germanica nazionalsocialista del lavoro, una legisla¬ 
zione secondo il filosofo decisamente antisindacalista e anti¬ 
classista. 77 Evola non approvava nella Carta di Verona i ri¬ 
chiami sindacali del primo Mussolini socialista, ma salvava i 
rimandi al corporativismo, se questi potevano essere inter¬ 
pretati nel senso di una maggiore solidarietà all’interno del¬ 
l’azienda, nel senso di anticlassismo e nel senso di una strut¬ 
tura organica. In questo spirito, secondo Evola, andavano in¬ 
tesi i consigli di gestione comprendenti dirigenti, tecnici, am¬ 
ministratori, rappresentanti degli operai e, non meno impor¬ 
tante, un rappresentante dello Stato. Evola leggeva la legisla¬ 
zione del Partito Fascista Repubblicano in termini di «soli¬ 
darietà gerarchica» 78 più che in termini di socialità. L’aspetto 
meritevole della socializzazione sarebbe stato di aver tentato 
di dare una costruzione organica all’azienda, in cui allo spiri¬ 
to di responsabilità di chi dirigeva doveva corrispondere lo 
spirito di solidarietà e di fedeltà dei lavoratori. Un altro ele¬ 
mento positivo era il tentativo di suscitare uno spirito di cor¬ 
po di tipo militare, caratteristico anche delle antiche corpo- 
razioni artigiane e professionali. E dopoguerra rappresentava 
ovviamente per Evola il fallimento totale di queste intenzio¬ 
ni: «Il sindacalismo, con la sua lotta e con quei ricatti auten- 


l ici di cui esso oggi ci offre fin troppi esempi, è da mettere al 
bando». 79 Infine, Evola giudicò positivi i punti della Carta in 
cui si accennava alla figura di un capo dell’azienda, distinto 
dal mero capitalista-finanziere parassitario. Nel documento 
I '.vola lesse un’intenzione sottintesa a voler rafforzare la fun¬ 
zione e la responsabilità, anche politica , dell’imprenditore- 
capo dell’azienda. In definitiva, egli riteneva che fosse stato 
positivo il tentativo da parte del fascismo di Salò di creare 
clementi che all’interno dell’azienda, e non all’esterno come 
nel corporativismo del regime, potessero fungere da media¬ 
zione tra politica ed economia, tra lo Stato e le varie imprese. 

Una valutazione sul Movimento Sociale Italiano 

Partendo da una posizione di netto dissenso nei confronti 
del sistema politico instaurato nel paese dopo la caduta del 
regime, Evola si chiese se il Movimento Sociale Italiano po- 
lesse ritenersi il legittimo rappresentante del fascismo in 
Italia nel dopoguerra, se fosse in grado di perpetuare il fa¬ 
scismo inteso sia come idea sia come movimento. Questo 
per il filosofo significava chiedersi se il MSI nel dopoguerra 
avesse la possibilità e la volontà di raccogliere intorno a sé 
tutte le forze «davvero di destra, cioè di ordine, di autorità, 
di ricostruzione, di tradizione». 80 Pur riconoscendo che il 
MSI avesse tutte le migliori intenzioni di recuperare l’ere¬ 
dità positiva dell’Italia fascista, Evola espresse seri dubbi 
sulla possibilità di identificare il partito missino in uno 
schieramento di destra. In realtà, secondo lui, in Italia una 
vera «destra» era inesistente, mentre il MSI appariva come 
uno dei tanti partiti nell’Italia del dopoguerra percorsa da 
politicanti opportunisti abili nell’adattamento e nel com¬ 
promesso. Non gli sembrava che i dirigenti del partito fos¬ 
sero in grado di esercitare un’azione improntata ad alti 
ideali, la quale potesse essere formatrice sia sul piano spiri¬ 
tuale sia su quello etico. Gli sembrava piuttosto che essi rin¬ 
corressero le cariche politiche e la conquista di una sfera di 
influenza secondo la peggiore tradizione del gerarchismo 
tipico dei tempi del regime. A dispetto del suo nome, inol- 
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tre, il MSI assomigliava più a un partito di massa che non a 
un movimento. 81 

Sia sul piano pratico sia su quello dottrinario Evola vide 
grossi limiti nelPazione del MSI. Sul piano pratico constata¬ 
va che i dirigenti e non ultimi i deputati missini in Parla¬ 
mento dichiaravano ripetutamente di voler rispettare il me¬ 
todo democratico, probabilmente facendo riferimento ai 
mezzi, cioè alla prassi politica. Pur comprendendo che, nel 
periodo di «interregnum»* 2 in cui si trovava l’Italia del dopo¬ 
guerra, bisognava conformarsi alle regole del gioco del siste¬ 
ma «non perché ad esse si riconosca un valore intrinseco e 
un diritto morale, ma semplicemente perché esse esistono di 
fatto e la situazione attuale altro non permette», 83 a Evola 
sembrava che il MSI agisse in maniera troppo democratica, 
così come il regime aveva agito in maniera troppo liberale. 
Sul piano dottrinario, poi, il filosofo non poteva condivide¬ 
re quelli che definì cedimenti al principio democratico, là 
dove i rappresentanti del partito coniavano definizioni qua¬ 
li «vera democrazia», «democrazia organica» oppure «de¬ 
mocrazia corporativa»: 

Ci sembra che non sia il caso di concedere alla democrazia 
più di quel che è strettamente necessario, senza ipotecare il fu¬ 
turo e, soprattutto, senza rinunciare a una intransigenza, a un 
coraggio intellettuale, ove si tratti della pura dottrina. 

...Crediamo essere di importanza fondamentale che una 
élite intellettuale oggi ritrovi il coraggio di dirsi antidemocra¬ 
tica senza infingimenti e senza mezzi termini. M 

Evola non riteneva affatto si dovesse mostrare alcun ce¬ 
dimento verso il clima di pacificazione e conciliazione au¬ 
spicato dalla maggior parte dei neofascisti nell’Italia del do¬ 
poguerra. Un fronte autenticamente fascista, e dunque anti¬ 
democratico, non avrebbe potuto venire a patti con il fronte 
antifascista perché i presupposti ideologici erano opposti. 85 

Inoltre, sempre rimanendo sul piano dottrinario, a Evola 
non sembrava che l’idea romana, secondo lui idea-forza fon¬ 
damentale durante il regime mussoliniano al fine di creare 
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una nuova Italia e un nuovo italiano, fosse sufficientemente 
messa in luce nell’ideologia neofascista. I neofascisti appari¬ 
vano più interessati alla realizzazione dello «Stato del Lavo¬ 
ro» all’interno di una concezione che poneva la politica in 
posizione subordinata rispetto all’economia. Evola rilevò 
contraddizioni dottrinarie nelle stesse formule propagandi¬ 
stiche del MSI, a partire dalle parole d’ordine «Repubblica» 
c «socializzazione». La scelta proprio di queste bandiere de¬ 
noterebbe secondo il filosofo poca intransigenza e molta 
confusione tra le file di chi affermava di voler preservare la 
tradizione fascista. Per quanto riguardava la forma statale 
repubblicana, Evola scrisse che era un assurdo palese com¬ 
battere la democrazia e contemporaneamente dichiararsi re- 
pubblicani: «...uno Stato virile, organico, gerarchico, anti- 
collettivista è impensabile senza l’incondizionato riconosci¬ 
mento del principio di una sovranità personalizzata e so¬ 
praelevata, quale pur sia la forma che essa rivesta». 86 Evola 
prese atto delle proposte del partito neofascista sulla demo¬ 
crazia corporativa, ossia sull’elezione di rappresentanti sulla 
base di competenze tecniche, ma espresse i suoi dubbi sulla 
validità di un tale sistema nelle società moderne a economia 
avanzata: «L’economia moderna è invece di una tale com¬ 
plessità e differenziazione, che rimettersi all elezione dal 
basso sarebbe come far decidere agli studenti chi sia il pro¬ 
fessore più qualificato in calcolo differenziale». 

Per quanto riguardava i progetti sulla socializzazione 
avanzati nel dopoguerra, la critica di Evola investì 1 impian¬ 
to di politica economica di molti neofascisti su un piano di 
principio. Occorre premettere che nella filosofia politica 
evoliana «il problema sociale non può essere che secondario 
in un’opera di vera ricostruzione». 88 Secondo Evola le for¬ 
mule repubblicane o di «nazionalismo sociale» o di «sociali¬ 
smo nazionale» che erano trattate da molti neofascisti so¬ 
prattutto della «corrente sociale» non facevano altro che al¬ 
lontanare il fascismo dalla destra e avvicinarlo a un cripto¬ 
marxismo. Evola prese del resto spunto dagli articoli di Car¬ 
lo Costamagna pubblicati su «la Rivolta Ideale» ed esposti 
nel capitolo di questo libro dedicato alla dottrina economi¬ 
ca dei neofascisti. Il filosofo si dichiarò d accordo su tutti i 
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pimti della critica di Costamagna, il quale aveva distinto la 
socializzazione intesa come mito ideologico da ciò che essa 
poteva rappresentare su un piano concreto e reale. Anche 
per Evola la socializzazione, di cui criticava le tendenze di si¬ 
nistra, non sarebbe stata altro che un «mito in senso sorellia- 
no», ossia una parola d’ordine utile per muovere all’azione, 
ma priva di contenuto chiaro e oggettivo. 89 

Evola condivise in particolare l’argomento di Costama- 
gna in base al quale il programma sociale neofascista non 
avrebbe dovuto limitarsi a rivendicare gli interessi di un so¬ 
lo ceto sociale, proletario o operaio, ma avrebbe dovuto pro¬ 
muovere il senso di responsabilità di tutti gli elementi all’in¬ 
terno dell azienda. La sproletarizzazione quale fine sociale 
certamente condivisibile sarebbe dovuta avvenire all’inter¬ 
no dell azienda strutturata come una corporazione tradizio¬ 
nale nell ambito di un’economia organica. I vari problemi 
tecnici e strutturali su cui discutevano i neofascisti interessa¬ 
ti alla socializzazione all’interno del MSI - compartecipazio¬ 
ne agli utili, commissioni interne, consigli di gestione - era¬ 
no problemi che secondo Evola avrebbero dovuto essere di¬ 
scussi in un clima davvero anticlassista, antimarxista e cor¬ 
porativo. 9 ' 1 

Al posto del termine «socializzazione», Evola preferì sot¬ 
tolineare il principio della solidarietà. Fece notare come la 
socializzazione prevedesse sì la ripartizione degli utili azien¬ 
dali tra 1 lavoratori, ma non l’eventuale ripartizione del pas¬ 
sivo. Più conforme a un’idea di solidarietà sarebbe stato in- 
vece un sistema di parziale partecipazione alla proprietà, 
nella forma per esempio di azioni-lavoro, secondo il model¬ 
lo già proposto da Ugo Spirito, se pure in forma troppo 
estrema secondo il parere del filosofo. Un sistema che per¬ 
mettesse all operaio di divenire azionista avrebbe rappre¬ 
sentato dunque la giusta via verso la sua sproletarizzazione: 

È una partecipazione del genere - da mantenere entro limi¬ 
ti tali da non alterare i giusti rapporti gerarchici che debbono 
intercorrere fra i vari elementi di un'azienda - che davvero im¬ 
pegnerebbe il lavoratore , trasformandolo,, da un venditore di 
lavoro senza radici, in un elemento organicamente collegato al¬ 
ito 


l'impresa e direttamente interessato al destino e alla prosperità 
di essa: quasi come nelle antiche comunità corporative . 91 

Il fine ultimo avrebbe dovuto essere un ordine superiore 
n i utti i monopoli che nella società moderna erano in lotta 
ira loro per la supremazia delle rispettive oligarchie, in par¬ 
ticolare i consorzi (monopoli delle merci), la finanza (mo¬ 
nopoli del capitale) e i sindacati (monopoli del lavoro). Ma 
era sufficiente, come faceva Costamagna, appellarsi a una 
«coscienza nazionale della produzione» che avrebbe dovu¬ 
to sorgere spontanea? Per Evola era evidente che il supera¬ 
mento della mentalità classista non poteva avvenire attra¬ 
verso strutture statali e burocratiche come era stato nel si¬ 
stema corporativo del regime, ma doveva aver luogo all’in- 
tcrno della singola azienda. Su un punto Evola criticò Co¬ 
si amagna, quando fece notare che il giurista non aveva suf¬ 
ficientemente approfondito il ruolo del rappresentante del¬ 
lo Stato che all’interno dell’azienda avrebbe dovuto assu¬ 
mere funzioni di collegamento e coordinamento. Pur in un 
sistema flessibile e con ampi margini di autonomia, una tale 
figura politica, secondo Evola, avrebbe potuto essere in 
grado di mediare tra interessi particolari, antisociali o anti¬ 
nazionali: «Il che significa, di nuovo, riconoscere nell’idea¬ 
le di uno Stato vero e della sua autorità il centro di gravita¬ 
zione dell’insieme dell’economia organica, antimarxista e 
antiliberale». 92 

Evola condivise infine l’osservazione di Costamagna sul 
fatto che principi come «Repubblica», «Stato del Lavoro» e 
«socializzazione» non potessero costituire i presupposti di 
una vera opposizione nazionale, perché essi erano sanciti, al¬ 
meno sul piano formale, anche nella Costituzione Italiana. 
In particolare, la nozione di «Stato del Lavoro», pur con 
l’aggettivo «nazionale», non poteva che presentarsi come un 
ideale proletario, «nel senso più deteriore del termine»: ;3 
«Lo Stato del Lavoro è più o meno lo Stato-cantiere ».* Poi¬ 
ché nell’interpretazione evoliana della dottrina fascista la 
sfera della politica e dello Stato era e doveva essere superio¬ 
re alla sfera economica e doveva coincidere con i principi di 
autorità e sovranità e con valori spirituali, etici ed eroici, es- 
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sa non poteva ridursi a semplici strutture economico-pro- 
duttive. Altrettanto non era pensabile per Evola, seguendo 
l’analogia dell’organismo, che la vita di un essere umano fos¬ 
se dominata dalle funzioni vegetative e non da quelle dello 
spirito. Il filosofo rifiutava categoricamente di concepire il 
lavoro alla stregua di un valore etico, una concezione che a 
suo parere portava al «mito del lavoro» 95 tipico di una men¬ 
talità di sinistra: «Il lavoro è sempre un mezzo. Costituire il 
lavoro come un fine, come qualcosa che va voluto ed esalta¬ 
to in sé e per sé, su tutti i piani dell’esistenza, è davvero una 
perversione». 96 Trapela da questa citazione il disprezzo per 
quelle che Evola definì la forme più basse dell’attività uma¬ 
na, condizionate dal fattore economico: si «lavora» per biso¬ 
gno o per guadagno, egli scrisse. Nella visione aristocratica 
evoliana, avevano valore etico piuttosto «l’azione», «l’arte», 
«la creazione», prerogative del capo, dell’asceta, dell’esplo¬ 
ratore, del guerriero, del diplomatico, dello scienziato, per¬ 
sino dell’imprenditore e di tutti coloro che agiscono mossi 
da una passione o da un principio. 


Considerazioni sulla storia d’Italia, su cristianesimo 
e razzismo 

Le considerazioni di Evola sulla storia d’Italia vanno lette in 
concomitanza con l’interpretazione data da Ardengo Soffici, 
presentata nel capitolo dedicato al carattere degli italiani e al 
Risorgimento. In linea con Soffici, Evola lesse tutta la storia 
d’Italia in termini di lotta tra forze tradizionali e forze anti¬ 
tradizionali. Negli articoli del dopoguerra, il filosofo ribaltò 
completamente le posizioni della storiografia italiana orto¬ 
dossa che fino a quel momento, e anche in seguito, aveva va¬ 
lorizzato tutto ciò che nelle vicende storiche del paese si po¬ 
teva leggere come un anticipo di uno spirito nazionale. 97 1 pri¬ 
mi equivoci avrebbero riguardato, secondo Evola, l’interpre¬ 
tazione della lotta tra i comuni nel Nord Italia e il Sacro Im¬ 
pero Romano-Germanico. Quel momento storico non segnò 
affatto un risveglio nazionale, dal momento che non esisteva 
alcuna nazione italiana, ma rappresentò piuttosto la rivolta di 


una società mercantile, quindi già organizzata in Terzo Stato 
c tendenzialmente democratica, contro l’ordine tradizionale 
dell’Impero. Si trattò dell’insorgere per la prima volta nella 
storia d’Italia di forze antitradizionali e antiaristocratiche. Si 
scatenò la lotta tra due idee, due diritti, due civiltà: da un la¬ 
to l’imperatore germanico, imperatore «romano» che incar¬ 
nava il principio dell’autorità supernazionale e sacra, dall’al¬ 
tro il comune che, dopo aver infranto i patti e il rapporto di 
fedeltà, diventava fautore di un’idea mercantile e democrati¬ 
ca. In quel momento della storia d’Italia, il sentimento dell’i- 
talianità era ancora del tutto inesistente. Evola riteneva che 
proprio dai tempi della lotta dei comuni contro l’Impero 
nacque il «falso» mito antitedesco italiano. Potrebbe sem¬ 
brare una contraddizione il fatto che il filosofo da un lato elo¬ 
gi le corporazioni medievali che avevano la loro sede nel co¬ 
mune e dall’altro accusi proprio il comune di aver sfidato 
l’autorità del Sacro Impero Romano-Germanico. In realtà 
non vi è alcuna contraddizione, poiché l’elogio alle corpora¬ 
zioni non è altro che un elogio a un sistema economico gerar¬ 
chico e tradizionale, mentre la sfida all’autorità imperiale era 
venuta da parte delle assemblee cittadine del comune. 

Evola rifiutò anche l’interpretazione storiografica che 
poneva l’Illuminismo in continuità con il Rinascimento, en¬ 
trambi espressione di un’unica corrente di pensiero «libero 
e moderno», ossia laico, razionalista e antitradizionale. L’e¬ 
poca rinascimentale - egli scrisse - fu al contrario caratteriz¬ 
zata, al di là dell’indubbio valore di creazioni artistiche, let¬ 
terarie e umanistiche, da tirannidi, lotte fratricide e dalla 
mancanza di una vera coscienza nazionale e di una forza po¬ 
litica formatrice. 

Per quanto riguardava il Risorgimento italiano, Evola di¬ 
chiarò che in esso avevano agito due elementi. L’elemento pri¬ 
mario fu l’avversione al principio dell’autorità dall’alto, rap¬ 
presentata dalla Chiesa, dalla monarchia o dall’impero. Il fine 
secondario fu l’unità del paese, in sé positiva. Quello che Evo- 
la non poteva approvare era il fatto che il Risorgimento italia¬ 
no fosse avvenuto all’insegna delle idee diffuse dalla rivolu¬ 
zione francese, idee straniere e contro il sistema dell’Europa 
tradizionale e gerarchica: «Si rispettino gli uomini del Risorgi- 
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mento e la loro azione. Ma sposare senz’altro le loro ideologie 
non è cosa che si può fare a cuor leggero». 98 

Evola interpretò, come abbiamo già visto, sia la Prima sia 
la Seconda guerra mondiale secondo lo stesso schema di lot¬ 
ta e gli stessi moventi ideologici: da un lato la coalizione del¬ 
le democrazie eredi dei principi della rivoluzione francese 
ed espressione di una civiltà mercantile e capitalista, dall’al¬ 
tro gli Stati dell’Europa centrale in cui ancora sopravviveva¬ 
no lo spirito di gerarchia e di disciplina e l’idea aristocratica 
e imperiale. Qui occorre notare anche il disprezzo del filo¬ 
sofo per l’interpretazione della guerra partigiana come un 
«secondo Risorgimento». La lotta contro il «tedesco invaso¬ 
re» fu in realtà a detta di Evola solo l’effetto del tradimento 
di un alleato, mentre il pregiudizio antitedesco recise le ra¬ 
dici di uno Stato forte. 

Nell’insieme della storia d’Italia, secondo Evola, sola¬ 
mente il Fascismo si poteva considerare un momento in cui 
vi era stato il tentativo di recuperare i principi di autorità e 
gerarchia opposti a quelli liberali e democratici, ma il tenta¬ 
tivo era fallito. E a questo punto il filosofo espresse seri dub¬ 
bi sulla possibilità di una rinascita dell’idea romana nell’Ita¬ 
lia a lui contemporanea, affidando a un fronte ideale la con¬ 
servazione della Tradizione: 

Questa riemergenza di una più alta tradizione nostra è sta¬ 
ta travolta, sia per la prevalenza materiale delle forze mondia¬ 
li che aveva sfidato, sia per la mancanza di un sufficiente nu¬ 
mero di uomini davvero alla sua altezza. Che la partita sia da 
considerarsi, o meno, chiusa, oggi è la vocazione dei non-spez- 
zati che deve deciderlo: anche se, per ora, dovesse solo trattar¬ 
si di tener fermo - ma allora senza compromessi e senza cedi¬ 
menti-sul puro fronte ideale 

Tra i molti articoli pubblicati nel dopoguerra e dedicati 
alla storia, ve ne sono due in cui Evola accennò al fatto di 
credere in una guerra occulta, in una terza dimensione della 
storia, in una storia dietro le quinte in cui operavano intelli¬ 
genze nemiche invisibili. 1(10 Due esempi citati sono la masso¬ 
neria e l’ebraismo.Evola citò persino il documento Protocol¬ 
li 


li dei Savi di Sion, dubitando della sua autenticità, ma con¬ 
fermando la sensazione dell’esistenza di un piano mirante al 
disordine mondiale. Solo accettando l’ipotesi di un piano, 
infatti, secondo Evola si sarebbe potuta spiegare la logica di 
tanti avvenimenti del Ventesimo secolo: 

Gli uomini che vedono solo i fatti non sono che come ottu¬ 
si animali. Specialmente in questo mondo di rovine vi è poca 
speranza che qualcosa possa essere ancora salvato quando fra i 
capi di un nuovo schieramento non vi siano uomini capaci di 
integrare la lotta materiale mediante un sapere segreto e ine - 
sorabile, il quale ora non sarà al servigio di forze oscure bensì 
del principio luminoso della spiritualità tradizionale , 101 

Negli articoli del dopoguerra non si riscontra quella for¬ 
te avversione nei confronti del cristianesimo che Evola ave¬ 
va espresso in opere giovanili come per esempio Imperiali¬ 
smo pagano del 1928. 102 II filosofo rimase fortemente critico 
sia verso lo Stato laico sia verso quello «etico» di Giovanni 
Gentile sia verso lo Stato clericale, tuttavia non rifiutò del 
tutto la religione, di cui poteva essere apprezzata la funzione 
di favorire una concezione eroica della vita. I veri uomini del 
resto avrebbero potuto aver bisogno di credere nell’aldilà 
come realtà trascendente, non per «alibi umanitario» ma per 
trarne sostegno e forza interiore. Evola constatava tuttavia 
che il cristianesimo moderno, da lui identificato, in quanto 
pensatore italiano, con il cattolicesimo, non era più portato¬ 
re di valori tradizionali. La Chiesa cattolica aveva accettato e 
fatto propria la teoria del diritto naturale e appoggiava di 
conseguenza i sistemi politici democratici e liberali, prefe¬ 
rendo uno Stato socialdemocratico, laico o agnostico, che 
non interferiva nel campo etico e religioso, a uno Stato che 
potesse rivendicare per sé un principio di autorità spirituale. 
Guardando alla Chiesa cattolica che in Italia nel dopoguer¬ 
ra appoggiava l’ideologia antifascista e democratica nelle ve¬ 
sti del partito della Democrazia Cristiana, il filosofo lanciò 
una critica sferzante nei confronti della DC, accusata di es¬ 
sere un partito ipocrita e moralista che rispecchiava il mora¬ 
lismo borghese e parrocchiano a cui si era ridotta la religio- 










ne nell’Italia a lui contemporanea. Se ne deduce che sola¬ 
mente una Chiesa cattolica «tradizionale», fedele al Sillabo 
emanato da papa Pio IX nel 1864, 103 sarebbe potuta piacere 
al filosofo. 

Quello che a mio parere va sottolineato nella filosofia 
evoliana, del periodo giovanile così come del dopoguerra, è 
1 antitesi tra la morale cristiana dell’amore per il prossimo, 
dell uguaglianza, del perdono, dell’umiltà, dell’umanitari¬ 
smo, e i valori dell’onore, della giustizia, della differenza. I 
valori tradizionali stimati da Evola certamente non com¬ 
prendono uno dei cardini del pensiero cristiano, ossia la di¬ 
sponibilità a porgere l’altra guancia quando si viene colpiti: 

In uno schieramento virile vi è poco posto per l’amore nel 
senso di bisogno di abbracciare, di comunicare, di abbassarsi e 
prender premure per chi può anche non chiederle o non esser¬ 
ne degno; possono sì concepirsi rapporti da pari a pari... sulla 
base di lealtà, di riconoscimento, di rispetto reciproco, ognuno 
mantenendo alta la propria dignità . 104 

Nel dopoguerra il filosofo riprese anche il tema già am¬ 
piamente dibattuto negli anni Trenta della critica al morali¬ 
smo borghese intesa come critica a un mondo intellettuale, a 
una mentalità, a un costume e a una concezione della vita 
che si erano formati nell’Ottocento in concomitanza con la 
rivoluzione liberale del Terzo Stato. 105 Evola confermò tutto 
il suo disprezzo per il conformismo borghese e il «suo pic¬ 
colo egoismo e moralismo», per quella che egli definì una 
moralità addomesticata, per quelli che erano i valori della 
società borghese, ossia il materialismo e il pacifismo, e per i 
modi in cui essa si esprimeva ossia il sentimentalismo e la re¬ 
torica umanitaria e democratica. Il peggior male dell’epoca 
a lui contemporanea - Evola scrisse - era il borghese: bor¬ 
ghese-prete, borghese-contadino, borghese-operaio, bor- 
ghese-«signore», borghese-«intellettuale». 106 

Il giudizio evoliano sulla campagna antiborghese del re- 
gime fu comunque severo: il Fascismo aveva combattuto lo 
spirito borghese sul piano ideologico, ma non aveva avuto 
uomini all altezza dei suoi ideali e così era rimasto inevita¬ 


bilmente «borghese». Evola riteneva che solo in due modi si 
potesse superare la mentalità borghese: combattendola se¬ 
condo lo spirito marxista e dunque cadendo nel comuni¬ 
Smo, nel collettivismo e in un mondo proletario, oppure re¬ 
cuperando valori eroici e aristocratici. Non vi sono dubbi su 
quale fosse la scelta del filosofo. 107 

La critica alla mentalità borghese servì a Evola anche per 
sottolineare l’antitesi tra le democrazie moderne pacifiste di 
tipo anglosassone e le società militariste di tipo prussiano. 
Nelle prime l’elemento primario sarebbe stato il borghese, 
caratterizzato da preoccupazioni per la sicurezza e per il be¬ 
nessere e da una cultura umanistico-liberale. Qui si trove¬ 
rebbero i borghesi e i «politicanti» che amministrano la co¬ 
sa pubblica curando gli interessi dei gruppi economici. Nel¬ 
le seconde avrebbe prevalso invece una concezione guerrie¬ 
ra della vita, con una propria etica e un proprio valore auto¬ 
nomo. Qui naturalmente si troverebbero i valori della Tradi¬ 
zione: amore per la gerarchia, rapporti di comando e di ob¬ 
bedienza, coraggio, sentimento di onore, sacrificio, relazio¬ 
ni chiare e aperte fra uomo e uomo, fra camerata e camerata, 
fra capo e seguaci e persino fra uomo e donna. 108 

Evola aggiunse che lo stile guerriero, che non era da 
confondere con un volgare militarismo, avrebbe potuto es¬ 
sere utile anche nel settore economico perché «non vi è da 
pensare a un reale superamento della lotta di classe ove le 
aziende non assumano di nuovo figura di unità organiche e 
solidali come quelle di un esercito sul fronte del lavoro e del¬ 
la produzione...». 109 

In tre articoli pubblicati sul «Meridiano d’Italia» subito 
dopo il processo ai FAR Evola trattò infine il tema della raz¬ 
za, prendendo spunto da un colloquio avuto con Mussolini 
nel 1941 dopo la pubblicazione di Sintesi di dottrina della raz¬ 
zai 10 L’intento di questi articoli è manifestamente difensivo: 
Evola dichiarò che di razzismo durante il regime si era occu¬ 
pato solo in via accidentale, deducendo le sue teorie razziste 
dal suo pensiero politico tradizionale e volendo correggere 
alcune interpretazioni errate del suo pensiero derivanti dal 
fatto che egli era stato attivo anche negli ambienti tedeschi 
nazisti. Il filosofo ripropose nel dopoguerra la sua concezio- 
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ne tradizionale e aristocratica del razzismo, incentrata sulla 
teoria dei tre gradi di razzismo: il razzismo antropologico che 
tiene in considerazione solo gli elementi corporei, il razzismo 
dell’anima incentrato sul carattere e i sentimenti e infine il 
razzismo dello spirito, che differenzia gli uomini sulla base 
della loro visione del mondo, della vita e dell’azione. Nuova¬ 
mente Evola affermava, come aveva fatto nei suoi articoli tra 
le due guerre, che le razze superiori non erano quelle che po¬ 
tevano mostrare determinati caratteri somatici, ma quelle che 
allevavano uomini in grado di dominare le proprie passioni e 
di seguire i valori della Tradizione. Le «razze dello spirito», 
del tutto svincolate da condizionamenti spaziali o temporali, 
sarebbero le razze in grado di realizzare la supremazia dello 
spirito sul corpo. 

Per quanto Evola insistesse anche nel dopoguerra nel vo¬ 
ler distinguere la propria dottrina dal razzismo biologico di 
un Gobineau o di un Rosenberg, risulta evidente che l’ele¬ 
mento comune rimane in entrambi i razzismi il disprezzo 
per gli esseri deboli, per gli uomini e le donne meno dotati 
intellettualmente o meno forti di carattere. È forse questo un 
razzismo meno colpevole di quello strettamente biologi¬ 
co? 1,1 Questa è una domanda a cui i «discepoli» di Evola nel¬ 
l’immediato dopoguerra evitarono di rispondere. Il filosofo 
del resto anche nel dopoguerra non fu così immune da un 
disprezzo latente per le razze diverse da quella «latina» e 
«ariana», anche se evitò accuratamente di citare gli ebrei nei 
suoi scritti. Leggendo con attenzione gli articoli di costume 
pubblicati sul «Meridiano d’Italia» nello stesso periodo in 
cui vennero pubblicati quelli sulla razza, appare evidente un 
razzismo che ha tutte le caratteristiche per essere antropolo¬ 
gico più che spirituale, là dove per esempio i negri e i metic¬ 
ci sudamericani vengono definiti «razze più basse». 112 

Poco efficaci risultano anche i tentativi di Evola di spie¬ 
gare o giustificare il razzismo del regime fascista negli anni 
dell alleanza con la Germania. Evola negli anni Cinquanta 
volle chiarire nei suoi articoli che, malgrado le concessioni 
all’idea della «razza ariana» durante il regime, in Italia si era 
preferito parlare di «razza ario-romana» per mantenere una 
distanza almeno ideologica dalle concezioni naziste. Sempre 
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secondo Evola, le intenzioni soprattutto di Mussolini erano 
andate nella direzione di un razzismo politico e spirituale: 
l’ideale fu che si formasse nel popolo italiano, attraverso l’e¬ 
ducazione e la disciplina, un tipo nuovo di élite, la «razza 
dell’uomo fascista», inevitabilmente superiore ad altre. 
Queste intenzioni, secondo il filosofo, erano state tuttavia 
stravolte da intrighi da parte di ambienti fascisti e cattolici 
che avevano ritenuto il razzismo biologico meno compro¬ 
mettente per il regime rispetto a quello spirituale. Su un pia¬ 
no ideologico, dunque, nel dopoguerra Evola insistette nel 
dare un’interpretazione del razzismo in cui l’antisemitismo 
avrebbe dovuto avere un ruolo del tutto subordinato, certa¬ 
mente non essenziale. Non era del resto la razza semitica coi 
suoi tratti somatici a favorire la decadenza del mondo occi¬ 
dentale, egli scriveva, ma la razza degli spiriti deboli e cor¬ 
rotti dal materialismo del mondo moderno. Ma cosa mai 
avrebbe dovuto significare la definizione del pericolo ebrai¬ 
co come «interno» se non appunto che per Evola l’ebraismo 
corrispondeva ai tratti peggiori e più decadenti dello spiri¬ 
to? 113 Il filosofo, ancora nel dopoguerra, si fece interprete di 
un razzismo feroce e distruttivo nei confronti dell’ebreo: 
«Questo era un punto fondamentale nelle idee da me for¬ 
mulate: poco vale essere degli arii e di razza pura nel corpo e 
nel sangue ove si sia ebrei, levantini o giù di lì nello spirito e 
nel carattere, nella razza interiore ». 114 

Il dibattito tra i giovani neofascisti 

Nell’articolo intitolato Messaggio alla gioventù, che venne 
pubblicato anonimo sul numero unico de «I nostalgici» nel 
marzo del 1950, Evola si rivolse direttamente ai giovani neo¬ 
fascisti e li esortò ad alzarsi, a risorgere interiormente, ad 
«avere un carattere», a trovare in se stessi un ordine, perché 
non bastava l’azione politica quando ci si ritrovava in mezzo 
a un mondo di rovine. Ritornava in Messaggio alla gioventù il 
tema dell’intossicazione culturale a cui erano soggette le ulti¬ 
me generazioni per colpa del darwinismo, del marxismo, del¬ 
la psicanalisi e dell’esistenzialismo. 115 Ancora più pregnante è 
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tuttavia l’articolo Per una Carta della Gioventù , pubblicato su 
«Cantiere» nel 1951, appena un mese prima dell’arresto del 
filosofo." 6 Il direttore di «Cantiere» Primo Siena raccontò 
tempo dopo di aver scritto la prima bozza di questo articolo, 
che però venne rivisto ed elaborato nella sua forma definitiva 
da Evola in persona, il quale intese in quel modo dare un in¬ 
dirizzo sia politico sia intellettuale ai giovani dell’ambiente 
neofascista. 117 Nella Carta della Gioventù Evola elencò quei 
cardini della dottrina (fascista) che egli riteneva dovessero e 
potessero ispirare le generazioni più giovani: 

1. Giovinezza non in senso anagrafico, ma in quanto at¬ 
titudine dello spirito, idealismo, coraggio, entusiasmo, ge¬ 
nerosità, piacere per l’azione, impulso al rinnovamento, 
disdegno per la vita comoda. Giovinezza in quanto visione 
spirituale, eroica e agonistica della vita, che porta al rifiuto 
di qualsiasi materialismo e di qualsiasi mito economico, sia 
nella versione dell’americanismo sia in quella del bolscevi¬ 
smo. 

2. Rivoluzione, in quanto volontà di attuare l’Idea (fascista). 

3. Individuo, Stato, nazione in quanto parti integranti di 
un sistema organico. Da ciò derivava in primo luogo il rifiu¬ 
to degli immortali principi del 1789 e del concetto atomisti¬ 
co, egualitario, libertario dell’individuo; in secondo luogo 
l’importanza di concetti quali gerarchia, autorità e potere al- 
l’interno dello Stato; in terzo luogo un’interpretazione della 
libertà quale eventualità permessa all’interno di un sistema 
organico, ma non garantita perché diritto naturale. In un si¬ 
stema organico - scriveva Evola sulla Carta della Gioventù - 
l’obbedienza era un’azione spontanea e il comando un atto 
di responsabilità. 

4. Valore della famiglia. 

5. Negazione del sistema dei partiti e della rappresentan¬ 
za democratica quantitativa, di fronte all’esigenza di un si¬ 
stema di rappresentanza di tipo corporativo basato su gerar¬ 
chie di competenze. 

6. Europeismo in quanto appoggio alla formazione di 
un blocco di Stati europei a base nazionale, in cui l’Italia 
avrebbe potuto avere una sua missione in quanto nazione 
latina e romana. Ciò comportava l’avversione ai progetti 


per un Parlamento federale e invece il contributo per una 
costruzione europea di tipo gerarchico in cui ciascuno Sta¬ 
to potesse partecipare con le proprie competenze e indivi¬ 
dualità. 

7. Strategia politica concentrata sulla formazione di un 
movimento spirituale e nazionale per allenare i quadri della 
classe dirigente futura, ossia per creare una nuova coscienza 
nei giovani sia negli atenei sia sui posti di lavoro. 

La Carta della Gioventù divenne il manifesto ideologico 
della gioventù neofascista che negli anni Cinquanta si ribellò 
contro quella che era ritenuta l’Italietta dei politicanti, priva 
di dignità, priva di virilità e serva di interessi stranieri. L’in¬ 
fluenza di Evola è evidente se si guarda ai temi trattati dai gio¬ 
vani neofascisti su riviste quali «La Sfida», «Imperium» e 
«Cantiere», oltre che in articoli sparsi su «la Rivolta Ideale», 
«Asso di bastoni», «Lotta politica» e altri giornali, tra la fine 
degli anni Quaranta e l’inizio degli anni Cinquanta. 

Questi giovani neofascisti non volevano e non sentivano 
di appartenere alla schiera dei (neo)fascisti di Salò sostenito¬ 
ri del trinomio Italia-Repubblica-Socializzazione che nel do¬ 
poguerra presentavano il fascismo come una variante nazio¬ 
nale e corporativa del socialismo. Non guardavano in realtà 
al passato quanto piuttosto al futuro: «Il Socialismo è il pas¬ 
sato: noi siamo l’avvenire». 118 Delusi per la sconfitta militare 
di un regime cui avevano aderito coscientemente solo per 
vederne la fine, essi si sentivano traditi dalla storia esatta¬ 
mente come tutti gli altri neofascisti. Reagirono tuttavia con 
una fortissima carica di idealismo e con una spinta istintiva 
alla lotta antisistema. Per quanto questa spinta alla lotta fos¬ 
se intesa da alcuni anche in senso letterale, cosa certo da non 
sottovalutare e che rimando ad altra sede per un’analisi ap¬ 
profondita, qui è interessante focalizzare l’attenzione sulla 
reazione ideologica nei confronti del mondo che era soprav¬ 
vissuto al conflitto mondiale. Questi giovani avevano una 
«formidabile fede» 119 e la certezza di rappresentare una for¬ 
za nuova e vitale che avrebbe potuto trasformare e addirit¬ 
tura redimere la vita dell’uomo e le sorti del mondo. Il gio¬ 
vane Enzo Erra scrisse nel 1947 : 
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Siamo dei rivoluzionari o dei contemplatori, guardiamo 
avanti o ci radichiamo nel passato, neghiamo il mondo moder¬ 
no o ci inseriamo in esso? 

Nella mia anima giovanile vive la certezza che questa gene¬ 
razione disperata e guerriera ha il compito grande di affronta¬ 
re e risolvere la crisi gigantesca aperta dalla Rivoluzione Fran¬ 
cese e che dura irresolubile tuttora. Questa crisi non si risolve 
con le mezze misure e i compromessi... Oggi si rivelano all’a¬ 
nima umana problemi che il Socialismo non ha neppur veduti, 
perché i tempi non erano ancora maturi perché fossero affron¬ 
tati. ha crisi che appariva nell’ottocento come crisi economica 
e sociale si rivela oggi nelle sue radici profonde come crisi es¬ 
senzialmente morale. 

Per risolverla bisogna riprendere e riaffermare i valori eterni 
dello spirito umano, affermare una nuova concezione della vita, 
una nuova visione del mondo che crei un nuovo tipo di civiltà? 20 

I giovani neofascisti trassero da Evola il concetto di na¬ 
zione in quanto comunità dello spirito, prima che entità geo¬ 
grafica, culturale e linguistica, fatto spirituale che sopravvi¬ 
ve ai crolli e alla disfatta. Giunsero persino a ritenersi i soli 
veri rappresentanti della nazione (fascista) perché erano sta¬ 
ti gli ultimi difensori di quello che era considerato il vero e 
legittimo Stato italiano, ossia la Repubblica di Salò. 121 E af¬ 
fermarono questa loro eccezionalità anche nei confronti de¬ 
gli altri neofascisti più anziani. La loro interpretazione sul 
fascismo fu a senso unico e indubbiamente tradotta da Evo- 
la: il fascismo era una rivoluzione dello spirito contro la vi¬ 
sione moderna della vita in cui prevalevano fattori materiali¬ 
stici e quantitativi, ossia una rivoluzione contro il mondo de¬ 
mocratico scaturito dai fatti dell’89. Ne derivò una linea di 
«opposizione integralo? 22 al mondo moderno e al contempo 
una totale assoluzione del regime di Mussolini: 

Affermare che essenza del fascismo è la dittatura e la sop¬ 
pressione delle libertà individuali — come fanno i democratici 
- è una scempiaggine. La dittatura mussoliniana, come tutte le 
dittature degne di questo nome, fu azione rivoluzionaria che 
apriva la via a una ideologia rivoluzionaria . 123 


I giovani neofascisti erano convinti antidemocratici: 
«Noi rappresentiamo veramente l’antitesi netta, categorica, 
definitiva del mondo della democrazia e degli Immortali 
Principi dell’89». 124 Convinti di rappresentare in Italia un 
l atto nuovo, una «soluzione rivoluzionaria» alla crisi della si¬ 
tuazione politica italiana, essi intesero con questa espressio¬ 
ne «un’opera di opposizione assoluta alla mentalità, agli uo¬ 
mini, agli istituti che la liberazione ci ha imposti». 125 Tanto 
più che questi giovani ebbero la convinzione assoluta che la 
democrazia non fosse affatto l’ultima e più alta parola in 
campo politico, tanto giusta e tanto vera da non poter essere 
messa in discussione: 

Quale Dio ha stabilito che i principi della Rivoluzione fran¬ 
cese siano non solo giusti ma anche eterni, che la libertà sia quel¬ 
la della rissa fra i partiti, che gli uomini sono uguali l’uno all’al¬ 
tro come tante formiche, che la fraternità fra gli uomini abbia co¬ 
me stazioni obbligate la Società delle Nazioni e l ONU oggi? 

Noi non ci vogliamo affatto inserire nella vita nazionale co¬ 
me una varietà della democrazia: abbiamo si il diritto e storico 
e morale e politico di esservi presenti, ma esservi e operarvi^ 
con una nostra, specificamente nostra concezione ideologica? 21 

L’elemento più caratterizzante in questi giovani fu la for¬ 
te aspirazione a dare un senso e un significato alla vita su un 
piano sia politico sia morale. 128 Questa aspirazione si tradus¬ 
se in una lotta contro le degenerazioni della società e della 
politica del periodo postbellico. Si tradusse anche in una di¬ 
fesa spassionata dcìYhomo aeticus rispetto all 'homo oecono- 
micuSy ossia in una difesa dei valori spirituali rispetto a quel¬ 
li del materialismo, sia del liberalismo capitalista secondo il 
modello americano, sia del comuniSmo bolscevico secondo 
il modello russo, a destra come a sinistra. I giovani fascisti 
del dopoguerra incarnarono la ribellione contro tutte le teo¬ 
rie politiche e soprattutto contro un mondo in cui 1 uomo 
non agiva più «come essere pensante, come entità spirituale 
vivente, ma come un essere istintivo di nulla preoccupato se 
non del proprio benessere». 129 
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Fautori di una nuova concezione del mondo «spirituali¬ 
sta» e alla ricerca di un nuovo modo di vivere e di un nuovo 
costume, in realtà questi giovani, che stentavano a trovare 
una collocazione nella società del dopoguerra, espressero 
anche tanta disperazione. Essi affermarono di non credere 
che il benessere potesse portare felicità all’uomo, ma in 
realtà era la loro personale felicità in cui si rifiutarono di cre¬ 
dere, dichiarando di non averne bisogno e di disprezzare sia 
chi la cercava sia chi la prometteva: «La nostra vita è dura e 
aspra, vita di sacrificio e di lotta: così la amiamo e così vo¬ 
gliamo che sia». 130 

Fortemente influenzati dalla filosofia evoliana, essi die¬ 
dero un’interpretazione del concetto di libertà, intesa in ter¬ 
mini di dominio degli istinti e delle passioni, che veniva dal¬ 
la loro concezione antimaterialista del mondo e della vita. 
Questi giovani negarono che la libertà fosse quella degli 
«immortali principi»: la intesero esclusivamente come li¬ 
bertà dello spirito che nasce dall’autocostrizione, come vit¬ 
toria della coscienza sulla ragione e sulla natura umana. 131 Si 
comprende come essi ritenessero il dovere un principio me¬ 
tafisico e universale ben superiore a quello della libertà. 
Ugualmente la loro concezione antimaterialista influenzò il 
rapporto con la religione cristiana. In un mondo dominato 
dalla filosofia del successo e dell’attivismo ad ogni costo, 
dalla concorrenza commerciale tra uomini e popoli, i giova¬ 
ni neofascisti si chiesero come potesse sopravvivere lo spiri¬ 
to religioso. Come Evola, si dichiararono convinti che que¬ 
sto sarebbe stato possibile solo se la Chiesa avesse voluto ri¬ 
tornare all’antica intransigenza e dichiarare guerra alla mo¬ 
dernità e al materialismo: 

Ritrovi la Chiesa lentusiasmo e magari il fanatismo delle 
prime battaglie per affrontare la più grandiosa delle lotte che ab¬ 
bia dovuto condurre nei secoli e avrà ancora qualcosa da dire al¬ 
l’umanità... altrimenti si prepari a vedersi mettere da parte...™ 

L’intransigenza che i giovani fascisti auspicavano per la 
Chiesa cattolica era la stessa di cui loro stessi si fecero porta¬ 
tori. Convinti di possedere un’integrità morale che li innal- 
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/.ava al di sopra della mediocrità del mondo e orgogliosi sia 
del loro idealismo sia del fatto di essere una sparuta mino¬ 
ranza, questi giovani rivendicarono la propria coerenza mo¬ 
rale facendo presente in ogni occasione e soprattutto di 
fronte agli avversari politici quanto essi fossero in grado di 
coltivare una «fanatica fedeltà ai propri principi». 153 E evi¬ 
dente che li accomunava un marcato elitismo. Ci sono alcu¬ 
ni passi molto significativi sulla rivista «La Sfida» che vale la 
pena riportare nella loro integrità: 

I giovani devono essere forti e intransigenti se vogliono rin¬ 
novare la società... È una lotta impari. Ma la quantità non con¬ 
ta, conta la qualità, conta l’idea™ 

La nostra intransigenza non deriva da una semplice valuta¬ 
zione di carattere politico o di carattere estetico, ma dalla chia¬ 
ra coscienza che nulla può esserci di comune tra noi e il mon¬ 
do politico nel quale siamo costretti ad agire. Sempre di più, 
man mano che vanno precisandosi il nostro pensiero e la no¬ 
stra azione, sentiamo di essere di un’altra razza.™ 

È quindi evidente che un’idea veramente rivoluzionaria 
deve anzitutto ristabilire il principio spirituale dei pochi e dei 
migliori, e dare il comando a una aristocrazia del pensiero e 
del carattere sia nell’organizzazione politica sia in quella eco¬ 
nomica.™ 

La politica non è solo l’arte del compromesso, ma è spesso 
quella dell’intransigenza. Per raggiungere lo scopo, non sem¬ 
pre bisogna saper sfruttare la corrente: spesso occorre invece 
saper andare contro corrente.™ 

La lotta che i giovani neofascisti intesero condurre era 
contro quella che essi definirono «formidabile alleanza con¬ 
servatrice» 138 tra il capitalismo americano e la Chiesa cattoli¬ 
ca italiana, i quali entrambi lavoravano per rafforzare il si¬ 
stema democratico, parlamentare e liberale. Questi giovani, 
che difesero un programma «anticlericale, anticapitalista e 
antiadantico», scrivevano di rivoluzione in contrapposizio- 
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ne a posizioni riformiste e lo facevano in maniera radicale: 
«Non vogliamo nulla da questo mondo. Viviamo al solo ti¬ 
tolo di distruggerlo... Non sogniamo riforme sociali: voglia¬ 
mo la rivoluzione totale, completa, assoluta». 139 

Cosa intesero quando scrissero di voler realizzare una 
nuova società e un nuovo Stato? In generale i giovani neofa¬ 
scisti criticarono aspramente sia la concezione di «socialismo 
nazionale» di Pini sia quella di «nazionalismo sociale» di Cio- 
ne e ironizzarono con tutti coloro che volevano rendere il fa¬ 
scismo un incontro tra il marxismo e Corridoni. Essi scrisse¬ 
ro sullo Stato «etico»: uno Stato forte, autoritario, gerarchi¬ 
co, antiegualitario, elitario, che non si doveva limitare a tute¬ 
lare e amministrare gli interessi economici e materiali dei cit¬ 
tadini, ma che doveva esercitare una missione etica, educare 
il singolo a superare il proprio egoismo personale e dare un 
senso alla propria vita. Vi è tuttavia una differenza tra gli au¬ 
tori de «La Sfida» e quelli di «Cantiere». I primi erano 
profondamente scettici sulla possibilità di risolvere i proble¬ 
mi sociali, se non conducendo un’opera esclusivamente sul 
piano morale, rivolta all’interiorità dell’uomo. 140 1 giovani au¬ 
tori di «Cantiere», ugualmente antidemocratici ed elitari, 
erano invece più interessati a progetti concreti in campo so¬ 
ciale. Difesero il sindacato, la Carta del Lavoro, la Magistra¬ 
tura del Lavoro, si ispirarono alla Carta del Carnaro scritta da 
Gabriele d’Annunzio durante l’occupazione di Fiume. Dife¬ 
sero anche la socializzazione delle aziende e i consigli di ge¬ 
stione purché venisse rispettato il principio dell’autorità e 
della gerarchia, per esempio nella figura del capo dell’azien¬ 
da, senza il rischio di cadere in una sorta di parlamentarismo 
aziendale. Nulla era più lontano da questi giovani di una po¬ 
litica rivolta esclusivamente alla ricerca del benessere per i 
soli lavoratori. 141 Gli autori della rivista «Cantiere» citarono 
esplicitamente Giovanni Gentile e lo Stato etico quando fe¬ 
cero riferimento alla validità del sistema corporativo rispetto 
al sistema democratico e parlamentare. 142 In merito al corpo¬ 
rativismo fecero riferimento al concetto di totalitarismo: 
«L’ordinamento corporativo è quindi solamente attuabile 
quale ordinamento totalitario e qualora alla premessa econo¬ 
mista si sia sostituito il concetto dell’eticità dello Stato». 143 


Per quanto riguarda la posizione dei giovani sulla politi¬ 
ca internazionale nel dopoguerra, occorre allacciarsi al capi¬ 
tolo precedente e in particolare alla posizione di Pini e Pet¬ 
tinato sull’alleanza atlantica. I giovani neofascisti condivise¬ 
ro appieno nel dopoguerra gli argomenti avanzati da alcuni 
neofascisti più anziani per opporsi alla partecipazione dell’I- 
talia nell’alleanza guidata dagli americani, argomenti basati 
sulla mancanza di sufficienti contropartite al paese e sul ri¬ 
schio di una forte dipendenza dagli USA. Tuttavia la loro re¬ 
sistenza si arricchì anche di elementi propri, che indubbia¬ 
mente risentirono dell’influenza della filosofia evoliana. La 
posizione dei giovani fu idealista, ben lontana dagli argo¬ 
menti di realismo politico avanzati non solo da autori come 
Ezio Maria Gray ed Emilio Canevari, ma anche dagli stessi 
Pini e Pettinato. Su «Asso di bastoni», i giovani neofascisti 
dichiararono di non voler essere «le guardie bianche del¬ 
l’anticomunismo, le forze di rincalzo della Celere» e di non 
voler vendere «l’entusiasmo e la fede della nostra giovinez¬ 
za... nel calcolo vigliacco di quale blocco scegliere, per ven¬ 
dersi a chi paghi di più e abbia maggiore capacità ad assicu¬ 
rare le esigenze dell’intestino». 144 

Rappresentante di una posizione fortemente ideologica, 
Enzo Erra riteneva che fosse difficile delineare una politica 
estera per l’Italia nel dopoguerra perché «un’Italia demo¬ 
cratica non ha senso nel mondo». 145 La premessa fondamen¬ 
tale per Erra era che il movente principale che sempre aveva 
spinto e sempre spingerà le guerre fosse di carattere ideolo¬ 
gico, malgrado il ruolo importante svolto dagli interessi eco¬ 
nomici e da quelli di carattere egemonico e territoriale: «Il 
nostro è il secolo delle guerre ideologiche». 146 Per ideologia 
egli intendeva una «concezione del mondo che sia insieme 
motivo di vita e ragione di lotta». 147 Dunque, fino a quando 
in Italia avesse prevalso un regime democratico parlamenta¬ 
re, era inevitabile che il paese fosse collocato nel blocco oc¬ 
cidentale. Esattamente come era stato inevitabile che si fos¬ 
se alleato alla Germania e al Giappone durante la Seconda 
guerra mondiale. Rinunciando, però, a farsi portatrice di 
una concezione antidemocratica - continuava Erra - l’Italia 
rinunciava anche a esplicare una sua missione universale nel 
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mondo, a farsi guida di popoli, a dare un significato alla sua 
esistenza. 

Il tema dell Europa risente della stessa impostazione 
ideologica. Giuseppe Rauti scrisse che la democrazia libera¬ 
le, «con la sua concezione materialista, con la sua immora¬ 
lità, con lo scetticismo seminato dalle sue gazzette e l’edoni- 
smo predicato da tutte le sue cattedre», 148 aveva pugnalato 
1 Europa tradizionale che ora si trovava stretta come in una 
tenaglia tra due imperialismi, secondo la nota metafora usa¬ 
ta da Evola in Orientamenti. E Puomo medio europeo, pri¬ 
vato ormai d’ogni eroismo, si era ridotto a mendicare il pane 
perla sopravvivenza. L europeismo sentito da questi giovani 
neofascisti era ideale, diverso da quello di Filippo Anfuso. 
Nella loro lotta contro tutto il sistema, essi combattevano in 
nome di una civiltà europea che non era nata né con la Gre¬ 
cia né con 1 Impero Romano, poiché entrambe queste civiltà 
erano gravitate intorno al Mediterraneo, ma nell’anno 800 
con l’incoronazione di Carlo Magno e l’unione dei popoli la¬ 
tini con quelli germanici. 149 

Si battevano per la resurrezione spirituale dell’Europa al- 
1 insegna dei valori tradizionali di ordine, autorità e gerar¬ 
chia, i tipici valori della romanità e del germanesimo, non a 
caso uniti nell alleanza tra Italia e Germania durante la guer¬ 
ra mondiale. 150 

Per quanto riguardava la «sconcia e stupida farsa che va 
sotto il nome di federalismo europeo», 151 è evidente che i 
giovani neofascisti avversarono ogni progetto di unificazio¬ 
ne europea basato su principi democratici ed egualitari tra le 
nazioni. Mentre Pino Rauti manifestò un profondo disprez¬ 
zo per quella «immancabile aurea di umanitarismo pacifi¬ 
sta» 152 che ammantava sia le Nazioni Unite sia i progetti sul- 
la cooperazione europea, Enzo Erra definì categoricamente 
1 unificazione dell Europa su basi federaliste un «assurdo 
storico». 153 Entrambi erano piuttosto interessati ad ap¬ 
profondire e rielaborare i motivi ideali che avevano alimen¬ 
tato le idee sull Europa della parte sconfitta militarmente. 
Un’unione europea secondo i giovani neofascisti avrebbe 
dovuto fondarsi su una necessaria gerarchia tra nazioni che 
si riconoscevano nei valori della civiltà europea, là dove era 


sottointeso che per civiltà e valori si intendevano quelli del 
mondo precedente al 1789. 

La rivista «Cantiere» difese in modo esplicito l’idea di 
una «Europa delle Nazioni», con un significato sottilmente 
diverso dall’idea di «Europa Nazione» avanzata da Filippo 
Anfuso. Gli autori della rivista citarono spesso il concetto di 
«Ordine Nuovo» con un duplice significato. Da un lato 
l’Ordine Nuovo stava a rappresentare una civiltà europea e 
valori ispirati alla Tradizione. Dall’altro era un richiamo di¬ 
retto alle politiche della Germania nazista. 154 Gli autori di 
«Cantiere» non nascosero di auspicare un ritorno di poten¬ 
za di questo paese, per poter contrastare l’invasione ideolo¬ 
gica ed economica da parte degli Stati Uniti. Primo Siena 
scrisse che sarebbe stato preferibile il dominio sull’Europa 
da parte della potenza europea tedesca piuttosto del domi¬ 
nio di due potenze extraeuropee come gli Stati Uniti e l’U¬ 
nione Sovietica. Con un dominio europeo, prima o poi si sa¬ 
rebbe ricostituito un asse portante latino-germanico in Eu¬ 
ropa. La vittoria degli Alleati, invece, non avrebbe fatto altro 
che soffocare lo spirito europeo, il senso dell’unità e la co¬ 
scienza del continente. Così Siena spiegò il concetto di «Eu¬ 
ropa delle Nazioni»: 

Intendiamo riacquistare l’unità continentale attraverso la 
sovranità delle singole Nazioni, ritrovare l’asse di equilibrio 
fra i popoli e le razze che la compongono, col lancio di un pon¬ 
te fra ipopoli occidentali e i popoli slavi — ponte che può esse¬ 
re costituito solamente dalla nazione germanica - e formare 
quel blocco unitario che potrebbe validamente inserirsi nel 
dialogo Russia-America..™ 

Aggiunse inoltre che questo blocco unitario, questa co¬ 
munità di nazioni sovrane, non avrebbe potuto prescindere 
da un accordo tra Germania, Italia, Francia e Inghilterra, 

comprendente in futuro anche la Spagna. 

La rivista «Cantiere» è ricca di riferimenti culturali e poli¬ 
tici. L’arco ideologico in cui si muovevano i giovani neofasci¬ 
sti comprendeva autori come Gaetano Mosca, Vilfredo Pare¬ 
to, Alfredo Oriani, George Sorel, Giovanni Gentile e Benito 
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Mussolini. Di questi ultimi vennero anche riportati alcuni te¬ 
sti, in un momento in cui ancora non era stata pubblicata l’O- 
pera Omnia di Mussolini. Ci sono anche alcuni riferimenti di¬ 
retti all’E vola della Rivolta contro il mondo moderno. Tra gli 
autori stranieri, sono citati Maurice Barrès, Friedrich Nietz¬ 
sche, Henri-Louis Bergson, Charles Maurras, Robert Brasilla- 
ch, Maurice Bardèche. Tra gli attivisti politici stranieri, sono 
citati il rumeno Corneliu Zelea Codreanu, il belga Léon De- 
grelle e in particolare lo spagnolo José Antonio Primo de Ri¬ 
vera. Di quest’ultimo i giovani neofascisti ammiravano la dot¬ 
trina nazionalsindacalista sullo Stato falangista totalitario , 
mentre sottolineavano le differenze tra questo Stato e quello 
dittatoriale autoritario di Francisco Franco. 

Alla fine del 1952 si aprì su «Lotta politica» un dibattito 
o, meglio, una «polemica dei giovani» che il giornale intitolò 
Generazioni e cultura. In un momento - siamo ormai alla fi¬ 
ne del periodo qui preso in considerazione - in cui il discor¬ 
so sulla socializzazione e sui temi sociali stava scemando in 
concomitanza col fatto che il MSI si muoveva verso una più 
stretta alleanza con la DC, i giovani neofascisti vollero far 
sentire la loro voce. Nel primo articolo l’autore Bruno Deli¬ 
si fece una netta distinzione tra la generazione di coloro che 
diedero vita al Fascismo, la generazione che si formò ai tem¬ 
pi del regime e i giovanissimi che si arruolarono nella RSI. 156 
I primi sarebbero stati coraggiosi, entusiasti, retorici, ma 
privi di metodo e persino sentimentalisti, incapaci di realiz¬ 
zare un sistema compiuto. I secondi avrebbero avuto un al¬ 
to livello di preparazione, ma in molti casi avevano interpre¬ 
tato erroneamente il pensiero fascista e inoltre si erano la¬ 
sciati facilmente attrarre da altre concezioni (liberalismo, so¬ 
cialdemocrazia, comuniSmo). Gli ultimi sarebbero stati co¬ 
loro che seriamente si erano posti il problema della classe di¬ 
rigente futura nei termini della dottrina e del metodo fasci¬ 
sti. Tra i giovani neofascisti che tra il 1947 e il 1952 rifiutaro¬ 
no il mondo formatosi dopo il conflitto mondiale, Delisi 
puntò l’attenzione sugli «spiritualisti» che si ispiravano a Ju¬ 
lius Evola e che facevano capo alle riviste «La Sfida» e «Im- 
perium», dichiarando che questi giovani erano seriamente 
interessati a condurre una discussione ideologica che potes¬ 


se chiarire i punti della dottrina fascista, fondata su «idee di 
valore universale», 157 in modo da sancire definitivamente 

un’ortodossia e guidare l’azione. 

Negli articoli successivi su «Lotta politica» i giovani neo¬ 
fascisti dichiararono di voler concludere la rivoluzione cul¬ 
turale iniziata agli albori del secolo da Oriani, Mosca e Pare¬ 
to, rivoluzione che i fascisti più anziani non avevano saputo 
concludere perché troppo influenzati dal positivismo otto¬ 
centesco. 158 Ironizzarono nei confronti della maggior parte 
degli intellettuali italiani, figli della borghesia, che ai tempi 
del regime frequentavano la Scuola di Mistica Fascista e che 
nel dopoguerra si erano iscritti al Partito Comunista. Di¬ 
chiararono di voler liberare 1 uomo moderno dalla schiavitù 
della scienza di cui egli stesso era stato artefice e signore, e di 
sentire l’enorme responsabilità, intesa come una funzione 
storica, l’unica ragione d’essere, di salvare la Civiltà e la Tra¬ 
dizione dai rischi di contaminazione culturale che venivano 
sia dall’America sia dall’Unione Sovietica. Specificarono che 
appartenere a una generazione significava per loro innanzi¬ 
tutto appartenere a una «nuova aristocrazia». 
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Capitolo Ottavo 


Alcune considerazioni 

SULLE DIVERSE CORRENTI 
IDEOLOGICHE DEL NEOFASCISMO 
ITALIANO 


Giunti al termine di questo lavoro, è opportuno raccogliere 
le fila del discorso e tentare di tracciare un quadro generale. 
L’analisi degli articoli di autori d’area neofascista pubblicati 
alla fine degli anni Quaranta e all’inizio degli anni Cinquan¬ 
ta non mi ha permesso di trovare una definizione né di fasci¬ 
smo generico né di neo-fascismo o post-fascismo, tuttavia, 
come preventivamente avevo avvisato, non era questo lo 
scopo a cui miravo. Possiamo piuttosto da un lato rilevare il 
grado di evoluzione dell’ideologia fascista nel passaggio dal 
regime mussoliniano alla Repubblica democratica e dall’al¬ 
tro evidenziare e approfondire le contraddizioni o, meglio, 
le diverse sfaccettature all’interno di questa ideologia. L’ana¬ 
lisi del caso italiano, delimitata temporalmente e tematica- 
mente focalizzando sul fenomeno neofascista, conferma an¬ 
cora una volta quanto siano significative le tradizioni nazio¬ 
nali e quanto sia difficile trascendere dal caso specifico. 

A differenza di chi ritiene che il neofascismo non sia mai 
andato «oltre la rivendicazione del proprio passato senza of¬ 
frire una ricetta minimamente credibile per il presente», 1 io 
ritengo non solo che sopravvisse un’ideologia fascista nell’I¬ 
talia del dopoguerra, ma anche che fu un’ideologia vitale e 







«positiva», nel senso di propositiva e dunque con una note¬ 
vole capacità di influire sul dibattito politico del tempo. Il 
neofascismo nel dopoguerra fu certamente segnato da una 
certa nostalgia per il passato, ma si trattò di una nostalgia 
ambigua, da un lato nostalgia «di una grandezza tradita, di 
un prestigio distrutto», 2 dall’altro nostalgia «di idee uccise 
ma risorgenti», 3 ossia di formule che potevano essere ripro¬ 
poste e che in effetti molti neofascisti ritennero ancora vali¬ 
de per il presente e per il futuro. Divenne famosa l’espres¬ 
sione coniata da «Fracassa»: «nostalgia dell’avvenire», 4 che 
stava a indicare l’ambizione dei neofascisti di trapiantare le 
loro idee nel nuovo contesto socio-politico italiano. 

Ugualmente non è condivisibile l’opinione secondo la 
quale mancò nel neofascismo, «non soltanto alle origini - il 
che sarebbe stato abbastanza spiegabile per la continuità 
umana e cronologica tra i due fenomeni - ma soprattutto col 
passare degli anni, una effettiva riflessione storica» 5 sul regi¬ 
me. Gli esempi sulla stampa mostrano che ci fu una rifles¬ 
sione sul passato. Senza di essa, del resto, i neofascisti non 
sarebbero giunti ad ammettere che, dopo la morte del Duce, 
era impensabile immaginare una nuova dittatura che potes¬ 
se ricalcare la forma di cesarismo carismatico che aveva ca¬ 
ratterizzato il regime mussoliniano. Mussolini era stato il lo¬ 
ro «primo amore», 6 alla fine crudele e infedele, ed essi sape¬ 
vano che quell’amore non sarebbe mai più tornato. L’aspet¬ 
to psicologico giocò un ruolo importante. Ma se i neofascisti 
furono disposti a buttarsi alle spalle quell’esperienza in 
quanto dittatura personale, non altrettanto vollero abban¬ 
donare molte delle idee che avevano alimentato il movimen¬ 
to fascista. Il dibattito ideologico fu talmente intenso, viva¬ 
ce, aperto, esplicito e anche non privo di autocritica che finì 
per rivelare alcune debolezze di fondo della cultura fascista. 
Che grado di coerenza, di unitarietà, di chiarezza aveva l’i¬ 
deologia neofascista nell’Italia del dopoguerra? In realtà, 
non si trattò di una sola ideologia neofascista. Non si trattò 
di una sola idea di nazionalismo o di corporativismo o di fa¬ 
scismo. A questo punto siamo in grado non solo di confer¬ 
mare, ma anche di specificare ulteriormente il contenuto 
delle definizioni utilizzate finora. 
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A rappresentare sulla stampa d’area neofascista la «cor¬ 
rente sociale» del neofascismo furono autori come Edmon¬ 
do Cione, Francesco Palamenghi-Crispi, Ernesto Massi, 
Ugo Manunta, Giuseppe Ciammaruconi, Manlio Sargenti, 
Mario Marabini, G.V. Mortillaro, Guido Scotto, Giorgio 
Bacchi, Elio Lodolini, Vittorio Ambrosini, Nino Tripodi, 
Concetto Pettinato e lo stesso Giorgio Pini. Oltre alle testa¬ 
te più importanti come quella de «la Rivolta Ideale» e del 
«Meridiano d’Italia», che nel dopoguerra ospitarono tutte le 
voci, furono soprattutto giornali come «Rataplan», «Fracas¬ 
sa», «L’idea nuova», «Rosso e Nero», «Nazione Sociale» e 
«Nazionalismo Sociale» a farsi portavoce delle posizioni dei 
«socializzatori». 

La «corrente possibilista, genericamente nazionale e cor- 
porativista, sostanzialmente conservatrice» riserva le maggio¬ 
ri difficoltà nel momento in cui si cerca di identificarla in spe¬ 
cifici autori o personaggi. La definizione «possibilista» data 
da Pini stava a indicare la disponibilità degli appartenenti a 
questa corrente ad alleanze con partiti politici a destra, da in¬ 
tendersi soprattutto monarchici e democristiani. Più interes¬ 
santi da un punto di vista ideologico sono le definizioni «na¬ 
zionale» e «corporativista», che suggeriscono di collocare au¬ 
tori come Emilio Canevari, Raffaele di Lauro, Massimo Roc¬ 
ca, Ezio Maria Gray, Mario Tedeschi, Filippo Anfuso e Gio¬ 
vanni Capasso Torre tra i nazionali, e un autore come Carlo 
Costamagna tra i corporativisti. Si è visto che i primi scrissero 
soprattutto sul «Meridiano d’Italia», mentre Costamagna 
pubblicò la maggior parte dei suoi articoli su «la Rivolta Idea¬ 
le». Le tesi europeiste trovarono spazio in particolare sulla ri¬ 
vista «Europa Nazione». Occorre notare che Pini usò il ter¬ 
mine «corporativista» al posto di «corporativo», in tono spre¬ 
giativo, perché volle sottolineare una distinzione tra il corpo¬ 
rativismo della prima corrente e quello della seconda. 

La «corrente intellettualistica-aristocratica» va identifi¬ 
cata in autori come Emilio Bodrero, Ardengo Soffici e Julius 
Evola e nei giovani neofascisti come Pino Rauti, Enzo Erra e 
Silvio Vitale. I primi tre pubblicarono soprattutto sul «Me¬ 
ridiano d’Italia» e su «la Rivolta Ideale», mentre gli altri lan¬ 
ciarono le riviste «La Sfida», «Imperium» e «Cantiere» nel 
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periodo preso in considerazione e pubblicarono qualche ar- 
licolo anche su «Asso di bastoni». Con l’uso degli aggettivi 
«intellettualistica-aristocratica» Pini intese esaltare due trat¬ 
ti caratteristici dei neofascisti della «destra tradizionalista»: 
la tendenza a fare un discorso più filosofico che non politi¬ 
co, nel senso di mostrare una certa reticenza nei confronti 
dell’elaborazione di progetti politici concreti rispetto agli au¬ 
tori delle altre due correnti che scrissero sulla socializzazio¬ 
ne oppure sul ruolo dell’Italia nel contesto internazionale; e 
il peso dato a valori di tipo elitario. 

Sulla base di questa schematizzazione, ritengo sia utile 
riassumere le modalità con cui queste tre correnti si posero 
in rapporto a una serie di categorie e criteri valutativi quali 
per esempio democrazia, Stato, Idea Corporativa, nazionali¬ 
smo, rivoluzione, destra o sinistra e infine strategia politica. 


Democrazia 

L’approccio alla democrazia e al metodo della rappresentan¬ 
za politica è diverso se si mettono a confronto la corrente so¬ 
ciale e quella intellettualistica-aristocratica. I neofascisti di 
entrambe le correnti negavano la validità del sistema demo¬ 
cratico individuale e quantitativo rispetto a quello corpora¬ 
tivo, ma, se si assumono come criteri distintivi il rispetto per 
i principi dell’89 e l’accettazione del principio di rappresen¬ 
tanza che implica la selezione dal basso, la differenza è lam¬ 
pante. La corrente sociale non rifiutava il valore delle rivolu¬ 
zioni liberali e democratiche, e sottolineava la necessità di 
un superamento, ma non di una negazione dell’89. Pini lo 
scrive chiaramente: 

Ci pare importante far rilevare che l obliterazione o la con¬ 
danna dei diritti dell uomo, implicita nella rigida presa di po¬ 
sizione autoritaria e tradizionalista di certi giovani non trova 
il minimo riscontro nella dottrina del fascismo.. . 7 

Se oggi anche spremesse ideali della rivoluzione francese 
(di cui parla Mussolini nella sua dottrina) sono scadute nella 
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prassi degenere del liberalismo e della democrazia borghese, 
non se ne deve dedurre condanna per quella rivoluzione libe¬ 
ratrice, ma soltanto la constatazione che siamo giunti alle pre¬ 
messe d’una nuova rivoluzione . 8 

La corrente sociale nel dopoguerra, in continuità con la 
sinistra fascista del regime, sosteneva non solo una demo¬ 
crazia corporativa basata sulla rappresentanza delle catego¬ 
rie del lavoro, ma anche un processo di selezione dal basso. 
La corrente intellettualistica-aristocratica partiva invece dal 
presupposto che ogni sovversione nella civiltà europea ebbe 
inizio proprio a partire dagli immortali principi della rivolu¬ 
zione francese e rifiutava la democrazia in qualsiasi sua for¬ 
ma. Evola è 1 autore che impersonò il principio aristocratico 
in base al quale una casta di «migliori», i difensori della Tra¬ 
dizione, ha il diritto di differenziarsi dalla massa e chiedere 
ad essa ubbidienza totale. Evola è anche l’autore che più di 
tutti gli altri espresse forte avversione nei confronti di mes- 
s a 88Ì tipicamente cristiani come la carità, l’amore verso i de¬ 
boli e il rispetto della dignità della persona umana, indipen- 
dentemente dalle sue qualità, da cui deriva la dottrina dei di¬ 
ritti dell uomo/ Sebbene entrambe le correnti evidenziasse¬ 
ro i dati di autorità, gerarchia e ordine, i neofascisti della 
corrente sociale dimostrarono una maggiore fiducia nella 
capacità di discernimento del singolo individuo e sottolinea¬ 
rono l’assunzione di responsabilità da parte del singolo al- 
1 interno del processo di selezione dal basso che doveva por¬ 
tare alla realizzazione di una democrazia rappresentativa 
corporativa. I neofascisti della corrente intellettualistica-ari- 
stocratica presupponevano invece un sistema di tipo elitario 
che avrebbe dovuto giustificare la superiorità di una classe o 
di una casta sulle altre. I giovani espressero un vero e pro¬ 
prio rifiuto della democrazia, politica o sociale, ritenuta si¬ 
nonimo di livellamento, cosmopolitismo, materialismo, di¬ 
sorganizzazione, irresponsabilità e addirittura sovversione. 
Evola fece anche una netta distinzione tra Vindividuo e la 
persona.™ L’individuo sarebbe l’uomo-atomo, mero numero, 
soggetto alle teorie dell’ugualitarismo, del giusnaturalismo e 
della democrazia quantitativa. La persona sarebbe invece 
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l’individuo differenziato, che ha un suo specifico valore e 
dunque è diseguale. E l’uomo cui spettano una libertà diffe¬ 
renziata, un diritto differenziato, una dignità differenziata, 
un diverso posto nella gerarchia del comandare e dell’obbe- 
dire. La persona e non l’individuo avrebbe dovuto essere 
parte integrante dello Stato organico. 

Interessante è in questo contesto notare le differenze di 
interpretazione sulla storia del Risorgimento: là dove Pini 
per esempio apprezzava l’opera di Cavour in nome di prin¬ 
cipi liberali opposti all’assolutismo degli Asburgo, del Papa 
e dei Borboni, e affermava che il Risorgimento era stato una 
rivoluzione mancata, perché non aveva realizzato fino in 
(ondo le istanze democratiche insite nel messaggio di Mazzi¬ 
ni e Garibaldi, al contrario Bodrero, Soffici ed Evola recri¬ 
minavano proprio la sconfitta del VAncien Regime. 

È utile notare anche la differenza di contenuti nella criti¬ 
ca alla borghesia da parte degli autori della corrente sociale 
e da parte di Evola. Sia Pini sia Evola criticarono la borghe¬ 
sia per la sua mentalità e per il suo costume materialisti ed 
edonisti, e per la ricerca del benessere e della sicurezza indi¬ 
viduali; tuttavia Pini rimproverava alla borghesia di non aver 
contribuito a sufficienza a rendere gli italiani maturi politi¬ 
camente, attraverso una prassi democratica, mentre Evola 
proprio nella mentalità democratica, umanitaria e pacifista e 
nella cultura umanistico-liberale tipiche della classe borghe¬ 
se vedeva il maggior segno di decadenza della civiltà occi¬ 
dentale. 

Per quanto riguarda la corrente possibilista, generica¬ 
mente nazionale e corporativista, sostanzialmente conserva¬ 
trice, il dato interessante che risulta dalla pubblicistica neo¬ 
fascista è proprio la mancanza di fonti sufficienti che possa¬ 
no confermare una presa di posizione ideologica in un senso 
o nell’altro. Solamente Costamagna si pronunciò a favore di 
una democrazia corporativa che rispettasse la rappresentan¬ 
za dal basso. Questa corrente, coerentemente con la propria 
inclinazione alla politica pratica piuttosto che al dibattito in¬ 
tellettuale, fu più interessata a dare pubbliche conferme del¬ 
la propria lealtà al sistema di rappresentanza fondato sulla 
democrazia quantitativa adottato dalla Costituzione repub- 
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Noi riteniamo che ilfascismo fu questa dottrina totalitaria. 
Un altra cosa è dire che nella pratica si è caduti in atteggia¬ 
mentidittatoriali. Una lezione che non deve essere dimentica¬ 
la. Noi però neghiamo risolutamente che il totalitarismo im¬ 
plichi fatalmente la decadenza nella dittatura , 13 


blicana del 1948. Forse un’analisi condotta su altre fonti o 
sul piano della politica pratica potrebbe illuminarci su cosa 
effettivamente pensassero i neofascisti del «centro moderato 
e nazional-conservatore» circa il sistema liberaldemocratico. 


Stato 

Dal discorso sulla democrazia è inevitabile passare al di¬ 
scorso sullo Stato: che tipo di Stato volevano i neofascisti? 
Dittatoriale, totalitario, organico, autoritario, etico? Tra i 
primi due aggettivi non è sempre facile fare una distizione, 
se ci basiamo sulle dichiarazioni dei neofascisti. Alberto 
Giovannini, per esempio, scrisse su «Rosso e Nero» che 
«nella battaglia fra democrazia e dittatura (da qualunque 
parte questa venga riproposta) noi scegliamo fin d’ora il no¬ 
stro posto: democrazia» e che «noi totalitari rispingiamo 
per noi e per le generazioni che verranno ogni sorta di tota¬ 
litarismo»,” identificando dunque dittatura e totalitarismo; 
questa però non fu la posizione di tutti i neofascisti. All’in¬ 
terno della corrente sociale, il giornale «Fracassa» specificò 
che non ci doveva essere confusione tra i due termini. 12 La 
dittatura sarebbe una forma di Stato in cui un uomo o un 
gruppo assume il predominio su un’intera comunità, una 
forma di governo imposta contro la volontà e il desiderio 
dei cittadini e che si mantiene con l’esercizio della forza, 
mentre il totalitarismo sarebbe un concetto che sta a indica- 
re 1 unione di tutti in un’unica realtà ugualmente condivisa. 
Lo staff editoriale di «Fracassa» non approfondì la questio- 
n rr v / cas * cu * ^ a rea hà non è affatto condivisa da tutti, ma 
offrì la propria interpretazione di Stato totalitario. Lo Stato 
fascista sarebbe totalitario perché unico in grado di com- 
porre in modo armonico tutti gli interessi, siano essi delle 
classi o della nazione. «Fracassa» non diede al termine «to¬ 
talitario» il significato di «invadente» nel senso di uno Sta¬ 
to che invade tutte le sfere della vita dei cittadini. La visione 
«totalitaria» di «Fracassa» era piuttosto l’ideale di un’effet¬ 
tiva e consapevole partecipazione di tutti i cittadini alla vita 
dello Stato: 


Si insisteva in altre parole ancora nel dopoguerra sull’i¬ 
deale di creare uno Stato totalitario in senso positivo. Un al¬ 
tro autore sempre su «Fracassa» ritenne di spiegare il totali¬ 
tarismo con l’idea di raggiungere un’unità sociale all’interno 
di uno Stato corporativo: 

Non si tratta di una concezione totalitaria, ma, semmai, di 
una totalitarietà... nulla più della dittatura - che è individua¬ 
lismo - è contrario all’intimo significato della parola lotalita- 
rietà che per noi equivale semplicemente a unità sociale. 14 

Anche gli esponenti della corrente intellettualistica-ari- 
stocratica, in particolare i giovani delle riviste «Imperium» e 
«Cantiere», confermarono che i concetti di dittatura e totali¬ 
tarismo erano contrapposti tra loro. 15 Il totalitarismo sarebbe 
secondo loro una concezione politico-filosofica secondo la 
quale determinati principi o valori investono l’intera esisten¬ 
za di uno Stato, non solo la politica, ma anche la morale, la re¬ 
ligione, le arti ecc. Anche la democrazia, intesa nel suo senso 
più esatto, cioè come una concezione di vita nata dalla rivo¬ 
luzione borghese, sarebbe totalitaria, perché è completa in 
ogni suo elemento: esiste una morale democratica, una conce¬ 
zione filosofica democratica, una politica democratica e via di¬ 
cendo. Nell’interpretazione dei giovani elitisti il fascismo in 
quanto regime (Fascismo) fu una dittatura contingente tipica 
di una crisi di trapasso da un ciclo storico a un altro, ma essi 
non avevano dubbi sul fatto che il fascismo in quanto dottri¬ 
na politico-filosofica fosse totalitario. Il totalitarismo assu¬ 
meva dunque anche per loro un’accezione positiva, in quan¬ 
to concezione che, legittimamente, vuole investire di sé ogni 
manifestazione politica e civile. Neppure i giovani evoliani, 
tuttavia, fecero menzione dei casi in cui i principi e i valori 
scelti per fondare uno Stato non fossero condivisi da tutti. 
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In merito alla concezione organica dello Stato, Fautore 
più rappresentativo, in generale tra i neofascisti e in partico¬ 
lare all’interno della corrente sociale, è Edmondo Cione. Se¬ 
condo il filosofo napoletano, scopo principale dello Stato fa¬ 
scista organico doveva essere quello di introdurre riforme 
socio-economiche e politiche in grado di organizzare sia il 
mondo della produzione sia le istituzioni politiche, al fine di 
raggiungere una maggiore giustizia sociale. La dottrina so¬ 
cio-economica e politica del fascismo, pertanto, consistereb¬ 
be in ultima istanza nell’organizzare la società secondo prin¬ 
cipi di autorità e gerarchia, responsabilità e solidarietà, sulla 
base di una differenza di competenze, funzioni e capacità 
(gerarchia del lavoro). In numerosi articoli il filosofo recu¬ 
però la famosa metafora dell’organismo vivente per descri¬ 
vere il suo Stato ideale in cui l’individuo è organizzato in 
strutture differenziate e in cui la conflittualità e l’antagoni¬ 
smo tra le classi sono superati in nome di interessi comuni. 16 
Così come negli organismi esiste una gerarchia naturale, per 
esempio tra le cellule nervose di comando e le altre, così nel¬ 
lo Stato si deve poter individuare una gerarchia di funzioni. 
Dal suo punto di vista, egli descrisse in questo modo lo Sta¬ 
to del Lavoro o corporativo: 

La nostra dottrina sociale ha come presupposto quella poli¬ 
tica d’uno Stato autoritario che tende a realizzare la giustizia 
nel rispetto della libertà individuale. Appunto perciò noi non 
partiamo dalla società per giungere allo Stato, ma dallo Stato 
(che per noi è Autorità, fonte di diritto e perciò d’universalità 
e non maschera o fantoccio di particolari interessi, siano essi di 
capitalisti o di lavoratori) giungiamo alla società, e pertanto 
concepiamo lo Stato come forza organizzatrice della società. 

Liberismo e comuniSmo brancolano e si scontrano sul ter¬ 
reno della società: noi superiamo entrambi... perché dal terre¬ 
no della società passiamo a quello dello Stato, anche se non più 
del vecchio Stato liberale agnostico, indifferente e incompe¬ 
tente col suo individualismo e col suo giuridicismo astratto, 
col suo parlamentarismo e con l’ingenua sua fiducia nel tau¬ 
maturgico potere della libera concorrenza e dell’automatismo 
economico, bensì dello Stato corporativo che deve plasmare 


l’intera vita sociale con la sua autorità e con la sua capacità 
d’attuare la giustizia dal vertice della piramide sino al chiuso 
ambito dell’azienda. 

...Tutta la nostra dottrina sociale è in funzione di quella 
d’uno Stato forte e, al tempo stesso, giustoT 

Nella citazione appena riportata è interessante l’uso dei 
sostantivi e degli aggettivi. Lo Stato deve essere una «forza» 
che organizza la società, è uno Stato corporativo, forte e giu¬ 
sto. Bisogna notare anche l’uso del termine «universalità» 
piuttosto che totalitario: lo Stato organico è universale per¬ 
ché rivolto al bene collettivo e non di una classe specifica. 
«Universalità» in Cione e «totalitarietà» in «Fracassa», pre¬ 
ferito a totalitarismo, hanno lo stesso significato di unita so¬ 
ciale. Ancora più interessante è l’uso dell’aggettivo «autori¬ 
tario»: lo Stato organico per Cione è autoritario perché è au¬ 
tore della legge. 

Questa definizione di Stato autoritario è fondamentale 
per distinguere lo Stato organico secondo la corrente sociale 
dallo Stato organico secondo la corrente intellettualistica-ari- 
stocratica. Esiste in merito un dibattito tra Giorgio Pini e Ju¬ 
lius Evola sul «Meridiano d’Italia» in cui i due autori si con¬ 
frontarono sui concetti di dittatura, totalitarismo e organici¬ 
smo. 18 In un articolo pubblicato nel 1951 Pini affermò che 
Stato organico e Stato dittatoriale non erano affatto la stessa 
cosa. 19 Evola si trovò assolutamente d’accordo sul fatto che il 
fascismo non si poteva identificare con un’imposizione di po¬ 
tere dall’alto e con la forza. 20 Ma è sul significato di Stato or¬ 
ganico che le interpretazioni di Evola e di Pini sono differen¬ 
ti. È vero che entrambi utilizzarono la stessa terminologia che 
si ritrova in Cione: uno Stato organico e uno Stato autorita¬ 
rio, corporativo, forte e giusto, in cui valgono i principi di ge¬ 
rarchia, responsabilità e solidarietà. Bisogna soffermarsi sul¬ 
l’aggettivo «autoritario». Per Cione, Pini e tutti coloro che 
appartenevano alla corrente sociale, uno Stato organico è au¬ 
toritario perché è l’autore della legge, ma è al contempo de¬ 
mocratico perché prevede una selezione dal basso e un siste¬ 
ma di rappresentanza delle categorie del lavoro. Pini scrisse 
espressamente non solo che «si può parlare insieme di Stato 
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organico e di democrazia integrale senza contraddizione al¬ 
cuna», 21 ma citò anche direttamente dalla voce «Dottrina del 
fascismo» dell 'Enciclopedia italiana del 1932 che «se la de¬ 
mocrazia significa non respingere il popolo ai margini dello 
Stato, il fascismo potè da chi scrive [Mussolini, N.d.A.] esse¬ 
re definito una democrazia organizzata, centralizzata, autori¬ 
taria». 22 Secondo Evola, l’idea che uno Stato autoritario po¬ 
tesse essere anche democratico era un assurdo. 23 Innanzitut¬ 
to il filosofo sottolineò l’importanza del principio gerarchico 
in un sistema organico in cui i diversi corpi (e non classi eco¬ 
nomiche) si articolavano e costituivano il corpo di uno Stato 
organico. In secondo luogo, Evola interpretò il concetto di 
autorità {imperium) in quanto centralità e sovranità assolute. 
E infatti il filosofo lesse la storia del mondo occidentale nel 
corso dei secoli come una lenta e inesorabile decadenza del- 
1 idea di Stato perché decadenza del principio di autorità. 
Evola scrisse che 1 idea di gerarchia unita a quella di autorità 
escludeva o almeno limitava essenzialmente ogni riconosci¬ 
mento dal basso: «che l’inferiore abbia a decidere chi è supe¬ 
riore e, come tale, deve esercitare il principio di comando e di 
autorità, è un non-senso... Fiducia, fedeltà, una certa disposi- 
zione,eroica, questo si deve chiedere agli strati inferiori, alle 
basi ». 4 In terzo luogo, il filosofo riteneva che in uno Stato 
organico la sfera politica dovesse avere una dignità non solo 
differenziata, ma anche superiore alla sfera economico-socia- 
le e da ciò derivava la convinzione che la «cosiddetta» que¬ 
stione sociale dovesse essere ridimensionata. In quarto luo¬ 
go, per quanto riguarda la questione istituzionale, Evola non 
riteneva di dover appoggiare la soluzione repubblicana, che 
era «sinonimo di riconoscimento dal basso e di indiscrimina¬ 
to elettoralismo»: 

In considerazione delle circostanze attuali noi non avanzia¬ 
mo nessuna soluzione istituzionale precisa. Diciamo solo che, 
al massimo, a una data élite può essere concesso un diritto elet¬ 
tivo; quanto a chi deve, però, incarnerà un potere che, se deve 
far da centro a un vero, stabile sistema organico, deve aver an¬ 
tidemocraticamente in proprio il carattere di pura autorità e 
sovranità . 23 


Evola in definitiva voleva lo Stato monarchico pre-illumi- 
nista a base aristocratica. Tutte e quattro le argomentazioni 
di Evola - il filosofo ne era ben consapevole - si scontravano 
con la posizione dei neofascisti della corrente sociale, e in¬ 
latti Pini gli rispose che «tra Luigi XVI, de Maistre, Cha- 
leaubriand, Metternich, Solaro della Margherita, Francesco 
di Modena, da una parte e Robespierre, Hugo, Saffi, Placa¬ 
ne, dall’altra, la mia preferenza non è dubbia: sono per i se¬ 
condi...». 26 . . 

Nello scambio di battute tra Pini ed Evola, ritengo sia in¬ 
teressante analizzare anche lo spazio riservato alla Tradizio¬ 
ne e ai valori spirituali. I due autori polemizzarono sull’im¬ 
portanza della Tradizione nel fascismo, ma caddero in un 
grosso equivoco. Pini per fascismo intendeva il regime 1922- 
43 (Fascismo), mentre Evola intendeva la dottrina universa¬ 
le fascista. Dunque, secondo Pini i valori della Tradizione 
non ebbero nulla a che vedere con la rinascita nazionale ope¬ 
rata dal regime fascista, che fu secondo lui una democrazia 
organizzata, centralizzata, autoritaria. 27 Evola non fu affatto 
d’accordo sull’interpretazione del Fascismo quale versione 
italiana di bonapartismo e ritenne che la posizione di Pini 
derivasse dal pensiero di Giovanni Gentile, autore antitradi¬ 
zionalista e umanistico-liberale. 28 Ma soprattutto al filosofo 
non interessava cosa fosse il fascismo-regime, ma cosa 
avrebbe dovuto essere ancora nel dopoguerra il fascismo in 
quanto fenomeno universale a-temporale e a-spaziale. La 
sua era una posizione normativa: il fascismo avrebbe dovuto 
ancorarsi alla Tradizione. 

Comunque, non ci sono dubbi che sia la corrente sociale 
sia quella intellettualistica-aristocratica condivisero la nega¬ 
zione totale di ogni forma di pensiero e di prassi politica 
poggiante su individualismo, utilitarismo e valori materiali¬ 
stici, quantitativi e economicistici. Entrambe le correnti affi¬ 
darono il primato ai valori «spirituali» e per questo non mi 
sembra corretto, come hanno fatto molti studiosi del neofa¬ 
scismo italiano, definire «spiritualista» solo la corrente evo- 
liana in contrapposizione alle altre due. Pini affermò che i 
valori spirituali erano pienamente condivisibili e comple¬ 
mentari al problema sociale. 29 Fece anche notare che il pro- 


278 


279 






blema sociale fu proposto proprio nel momento in cui il Fa¬ 
scismo combatteva la sua ultima battaglia per l’onore, per la 
dignità e per la difesa dei valori morali e nazionali. Ciò che 
Pini rifiutava, però, era che la rivalutazione di virtù tradizio¬ 
nali e condivisibili come per esempio ordine e gerarchia po¬ 
tesse giustificare un ritorno a metodi di governo superati 
perché appartenenti ad altre epoche. 30 

E evidente che, per tutti i neofascisti, lo Stato organico, 
gerarchico, corporativo non significava né dittatura in quan¬ 
to governo basato sull’uso della forza e neppure democrazia 
quantitativa. La corrente sociale lo identificava con uno Sta¬ 
to basato sulla rappresentanza democratica delle categorie 
del lavoro, mentre la corrente intellettualistico-aristocratica 
lo identificava con uno Stato autoritario pre-illuminista. Co¬ 
me si rapportarono infine nei confronti dello Stato etico, os¬ 
sia dello Stato educatore del cittadino, secondo il pensiero 
di Giovanni Gentile? Gentile è il grande assente sulla stam¬ 
pa neofascista del dopoguerra. Ho trovato il suo nome cita¬ 
to solamente sugli articoli di «Cantiere» dove i giovani neo¬ 
fascisti furono espliciti nell’uso dell’aggettivo «etico» in rife¬ 
rimento a uno Stato organico fascista antidemocratico: uno 
Stato forte, autoritario, gerarchico, antiegualitario, elitario, 
che non si deve limitare a tutelare e amministrare gli interes¬ 
si economici e materiali dei cittadini, ma che deve esercitare 
una missione etica ed educativa nei confronti del singolo cit¬ 
tadino. Su «Imperium» Enzo Erra scrisse: 

Autorità e disciplina risiedono nello Stato. Negando la li¬ 
bertà di ciascuno, abbiamo affermato implicitamente che se vi 
è libertà questa deve essere patrimonio di tutti. Ora solo lo Sta¬ 
to può, in una società civile, proclamare di essere e di rappre¬ 
sentare tutti. La libertà è dunque nello Stato: fuori dello Stato 
non vi è libertà. E lo Stato portatore della libertà non sarà de¬ 
mocratico, ma aristocratico, non materialista, ma etico, non in¬ 
differente, ma guida, organizzatore e soprattutto educatore , 31 

Tuttavia, dobbiamo presupporre che l’influenza della 
dottrina gentiliana sullo Stato educatore del cittadino fu 
grande anche su un autore come Giorgio Pini, il quale au¬ 


spicava che si potesse ancora ri-educare l’intera nazione sul¬ 
la base della convinzione che il vero fine dell’azione politica 
rimanesse «formare» gli italiani. Anche Giovanni Tonelli 
aveva insistito sulla necessità di educare politicamente gli 
italiani ed Edmondo Cione aveva scritto che il Movimento 
Sociale Italiano avrebbe dovuto essere «lo strumento per l’e¬ 
ducazione del popolo italiano», 32 di cui occorreva conqui¬ 
stare la fiducia. 

Il rifiuto categorico della dittatura intesa come governo 
di uno o pochi imposto contro la volontà dei cittadini attra¬ 
verso l’uso della violenza mi fa supporre che anche la conce¬ 
zione dello Stato etico presupponesse il rifiuto dell’uso del¬ 
la forza nell’azione educatrice dello Stato, ma non ho trova¬ 
to assicurazioni scritte in tal senso. Non le ho trovate da par¬ 
te degli esponenti della corrente sociale, che evitano costan¬ 
temente di definire «etico» il loro Stato fascista, e non le ho 
trovate neppure da parte degli esponenti della corrente in- 
tellettualistico-aristocratica, che invece usano tale definizio¬ 
ne. Per quanto riguarda invece la corrente nazionale corpo- 
rativista, il discorso sul tipo di Stato è del tutto assente, al¬ 
meno in riferimento alle categorie qui analizzate, ma forse 
proprio questa assenza ci dà ragione di riflettere. 


Idea Corporativa 

La corrente sociale fu indubbiamente quella che dimostrò 
maggiore propensione a sviluppare e discutere tematiche di 
carattere socio-economico. Furono soprattuto i «socializza- 
tori», durante tutto il periodo preso in considerazione, a di¬ 
scutere la dottrina sociale del fascismo, sottolineando la dif¬ 
ferenza tra il marxismo e il «loro» «socialismo nazionale». 
Abbiamo visto come questa «via italiana» a un socialismo 
nazionale, non classista e antimaterialista, fosse difesa in 
quanto terza via «originale italiana», alternativa sia al comu¬ 
niSmo sia al capitalismo. Il progetto sulla socializzazione 
avrebbe dovuto essere la realizzazione pratica del socialismo 
nazionale sul piano economico dell’impresa, mentre sul pia¬ 
no politico si sarebbe provveduto a una serie di riforme 
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(rappresentanza politica delle categorie del lavoro, Senato 
corporativo). Ispirati dai 18 punti del Programma di Verona 
e con 1 intenzione di recuperare l’idea «originaria» del mo¬ 
vimento fascista, i neofascisti della corrente sociale auspica¬ 
vano dunque l’unione sindacale, l’indipendenza dei sinda¬ 
cati dal partito (unico), il metodo democratico per le nomi¬ 
ne interne. L Idea Corporativa serviva ancora nel dopoguer¬ 
ra a descrivere una società basata sulla collaborazione di tut¬ 
te le sue componenti e forze, in contrapposizione sia al prin¬ 
cipio individualistico sia alla filosofia del materialismo stori¬ 
co e della lotta di classe di Marx. 

La socializzazione, per tutti gli autori della corrente socia¬ 
le, ebbe un triplice significato ideologico: mirava al rafforza¬ 
mento della posizione dei lavoratori stessi nella società, am¬ 
biva a realizzare una maggiore giustizia sociale e infine pre¬ 
vedeva un controllo da parte dello Stato sulle attività produt- 
tive. Nel suo articolo sulle correnti ideologiche del neofasci¬ 
smo Pini fece notare come la corrente sociale fosse quella che 
insisteva a dare una «coscienza morale» e uno «spirito nazio¬ 
nale» alle classi lavoratrici, offrendo loro la compartecipazio¬ 
ne alla responsabilità della gestione della produzione. 33 È ri¬ 
corrente, in effetti, negli autori della corrente sociale l’atten¬ 
zione al processo di sproletarizzazione dei salariati. La socia¬ 
lizzazione era intesa quale una sfida alla società moderna in 
cui quel che contava, ai fini morali, sociali e produttivi non 
era più essere proprietari delle macchine o della terra, bensì 
essere impegnati nella determinazione di come essi vanno 
impiegati e responsabili della ripartizione degli utili tra i col- 
laboratori dell’impresa. Tuttavia, l’idea della socializzazione 
rimase negli anni Cinquanta appunto solo un’idea, e questo 
non tu dovuto solo ai limiti oggettivi della situazione econo¬ 
mica italiana nel dopoguerra, che lasciava poco spazio a espe¬ 
rimenti di quel tipo, come notarono gli stessi neofascisti, o al¬ 
la forte concorrenza da parte dei partiti italiani di sinistra. Fu 
dovuto anche all’incapacità di risolvere le molte contraddi¬ 
zioni insite nella dottrina sociale del fascismo e di sanare i 
molteplici disaccordi in merito alla realizzazione pratica di 
questo progetto. 

È legittimo chiedersi se la dottrina sociale dei «socializza- 


lori», la dottrina della terza via tra il capitalismo liberale e il 
collettivismo comunista, fosse una sorta di dottrina social¬ 
democratica. Bisogna tener presente che lo storico Emilio 
(ìcntile, in polemica con il collega Zeev Sternhell, ha smon¬ 
tato l’ipotesi che il fascismo delle origini negli anni Venti 
possa definirsi semplicemente «socialismo nazionale» e pos¬ 
sa considerarsi una variante del sindacalismo rivoluzionario 
di inizio secolo, una semplice sintesi di socialismo e naziona¬ 
lismo. 34 Gentile ha notato come, accanto a molti elementi in 
comune, primo tra tutti il mito della rivoluzione quale eman¬ 
cipazione dei lavoratori, il fascismo ai tempi del regime ri¬ 
fiutò gran parte del contenuto ideologico del socialismo e 
del sindacalismo rivoluzionario: la lotta di classe, l’avvento 
di una società senza classi, l’internazionalismo, l’estinzione 
dello Stato, il mito dello sciopero generale, il primato della 
società dei produttori sullo Stato. Lo storico italiano ha con¬ 
cluso che l’ideologia fascista ai tempi del regime fu fonda¬ 
mentalmente antilibertaria e statalista. 

Ebbene, si può riscontrare un’evoluzione nell’ideologia 
fascista del dopoguerra, almeno per quanto riguarda i neo¬ 
fascisti della corrente sociale? È solo casuale il loro insiste¬ 
re sull’uso dell’espressione «socialismo nazionale»? Ciò 
che essi auspicavano per la nuova Italia repubblicana si 
può considerare una forma di socialdemocrazia? In comu¬ 
ne con la socialdemocrazia, la dottrina sociale fascista del 
dopoguerra aveva certamente il rifiuto dei presupposti 
marxisti, la convinzione della necessità di un’emancipazio¬ 
ne dei lavoratori ad opera dei lavoratori stessi e di un ruo¬ 
lo forte dello Stato nell’economia del paese. I neofascisti 
della corrente sociale, in posizione critica nei confronti 
dell’esperienza ventennale del regime, si fecero promotori 
anche di principi egualitari e libertari. Siamo ben lontani 
tuttavia da poter parlare di socialdemocrazia. Criterio va¬ 
lutativo deve essere anche in questo caso il concetto di de¬ 
mocrazia, che per i neofascisti della corrente sociale nel 
dopoguerra rimase legato al modello corporativo della rap¬ 
presentanza delle categorie del lavoro, diverso dal modello 
di democrazia quantitativa (suffragio universale). Non si 
possono neppure ignorare la critica al sistema multipartiti- 
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co e l’accento sui principi di gerarchia e autorità, che in 
qualche modo minavano la credibilità delle dichiarazioni a 
favore dei principi dell’89 da parte di molti neofascisti del 
la corrente sociale. Infine, non è da sottovalutare l’incogni¬ 
ta del partito unico. 

Tuttavia, partendo dal presupposto che la questione so¬ 
ciale rappresentò fin dall inizio della storia del fascismo un 
capitolo importante sia sul piano ideologico sia su quello 
della prassi politica e che il movimento fascista ebbe l’intui¬ 
zione che l’Europa stesse andando verso lo Stato sociale, 
concediamo che ci fu un’evoluzione, anche se minima, al 
l’interno dell’ideologia fascista. Durante il regime si pensò 
di risolvere il problema della partecipazione del lavoro alla 
vita politica del paese attraverso un sistema di democrazia 
corporativa (Camera dei Fasci e delle Corporazioni), che 
però non divenne mai veramente operativo perché fu appli¬ 
cato in un momento in cui tutte le energie erano concentra¬ 
te sul fronte di guerra. Durante il ventennio non si uscì in 
realtà mai dallo schema di una dittatura finalizzata alla co¬ 
struzione di uno Stato forte. Nel dopoguerra, le teorie sullo 
Stato Nazionale del Lavoro elaborate dalla corrente sociale 
dimostrano quanto i neofascisti della corrente sociale fosse¬ 
ro aperti sia all’autocritica sia alla ricerca di nuove soluzioni. 
Essi proposero ancora una democrazia corporativa basata 
sulla rappresentanza delle categorie produttive, ma avanza¬ 
rono progetti di democrazia aziendale e sindacale, ipotizza¬ 
rono 1 esistenza di almeno una camera parlamentare eletta a 
suffragio universale e nello stesso tempo agirono all’interno 
di un partito - il MSI - che accettava e rispettava il metodo 
e le regole di una democrazia liberale. 

Può essere illustrativo un passo in un articolo su «Nazio¬ 
nalismo Sociale» del 1952. L’autore scrive a proposito di cor¬ 
porativismo, dottrina sociale fascista e lotta di classe tra le ca¬ 
tegorie socio-economiche, specificando che l’essenza del cor¬ 
porativismo era appunto «non la soppressione di una o altra 
categoria, ma la conservazione di tutte, ciascuna col proprio 
caratteristico apporto alla produzione». 35 Di seguito specifica 
che le categorie avrebbero dovuto essere tutte consapevoli 
dell’unità della produzione «e quindi disposte - o magari, co¬ 


strette - a collaborare ». 36 L’accenno alla costrizione ci fa ri¬ 
flettere. L’articolo tuttavia prosegue parlando del bel «so¬ 
gno» di poter finalmente superare sia la lotta selvaggia del ca¬ 
pitalismo sia il livellamento del comuniSmo, e conclude: 

Mi sovviene una storiella che si raccontava durante il ven¬ 
tenniofascista. Un italiano interrogava un cittadino degli Sta - 
ti Uniti: voi credete proprio che il fascismo non si affermerà 
anche nel vostro paese? La risposta fu: Senza dubbio, si affer¬ 
merà: solamente, noi lo chiameremo antifascismo , 37 

È bene sottolineare che un’affinità, se pur circoscritta, tra 
idee fasciste e idee socialdemocratiche è riscontrabile sola¬ 
mente negli autori della corrente sociale. La corrente nazio¬ 
nale corporativista ignorò sostanzialmente il contenuto so¬ 
ciale della dottrina fascista o comunque non dimostrò di in¬ 
teressarsene. Pini accusò questa corrente di appoggiarsi alla 
borghesia conservatrice e alle forze antisociali, se non rea¬ 
zionarie, le stesse che avevano promosso il 25 luglio, l’8 set¬ 
tembre e la «liberazione». 38 Carlo Costamagna fu l’unico au¬ 
tore del «centro moderato e nazional-conservatore» a scri¬ 
vere sulla socializzazione e sullo Stato del Lavoro, ma in ma¬ 
niera molto critica, accusando il progetto di essere nuli’altro 
che una variante della teoria marxista sulla suddivisione dei 
profitti, incapace comunque di realizzare la sproletarizza¬ 
zione dei salariati. Il giurista, se pure accettò il modello de¬ 
mocratico a livello dell’azienda, difese tuttavia la necessità di 
rapporti gerarchici all’interno dello Stato e si dichiarò con¬ 
trario alla libertà d’azione sindacale, in quanto riteneva mi¬ 
nasse l’autorità dello Stato. La vera emergenza secondo Co¬ 
stamagna non era la risoluzione della questione sociale, ma 
la riconquista dell’autorità dello Stato, anche recuperando 
dall’epoca del regime il divieto di sciopero e l’istituzione dei 
Tribunali del Lavoro. 

Si comprende l’uso della definizione «corporativista» da 
parte di Giorgio Pini. «Corporativi» erano i neofascisti del¬ 
la corrente sociale che difesero la socializzazione in quanto 
realizzazione a livello dell’impresa proprio dell’Idea Corpo¬ 
rativa. «Corporativisti» erano invece secondo Pini i neofa- 
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scisti come Costamagna che intesero per corporativismo il 
sistema corporativo basato sulle politiche e sulle istituzioni 
introdotte durante il regime. 

Per Evola e i giovani di «Imperium» e «La Sfida», neofa¬ 
scisti della corrente aristocratica-intellettualistica, il proble¬ 
ma sociale era secondario rispetto al problema politico di re¬ 
stituire autorità allo Stato. Data l’interpretazione del fasci¬ 
smo quale movimento espressione della Destra, mirante alla 
restaurazione di valori tradizionali, la corrente evoliana ri¬ 
fiutò tutte le formule di «nazionalismo sociale», «socialismo 
nazionale» e persino quella di «Stato Nazionale del Lavoro» 
perché equivoche, troppo tendenti a sinistra e persino so¬ 
spette di cripto-marxismo. Il corporativismo per Evola si 
identificava con una società tradizionale, pre-classista, strut¬ 
turata in maniera organica secondo principi di autorità e ge¬ 
rarchia. Non era dunque né una sintesi né un superamento 
delle opposte concezioni economiche di capitalismo e co¬ 
muniSmo, ma un ritorno a un sistema economico pre-mo- 
derno in cui, secondo il filosofo, i principi di solidarietà 
avrebbero dovuto prevalere su principi materialistici - nati 
in concomitanza con la modernità - come la ricerca del gua¬ 
dagno o la crescita del benessere degli operai. 

Date queste premesse, si comprende come i neofascisti 
della «destra tradizionalista» non si interessassero né al siste¬ 
ma corporativo del regime né alla socializzazione. Evola fece 
notare che il corporativismo del regime era rimasto condizio¬ 
nato dalla concezione classista e si era incarnato in strutture 
burocratiche che in nessun modo erano riuscite a risolvere 
l’esigenza di un rapporto più stretto tra Stato e azienda, tra 
lavoratori e azienda. Per quanto riguarda le leggi della RSI e 
i progetti sulla socializzazione nel dopoguerra, i giudizi di ap¬ 
prezzamento riguardarono solo quei punti del Programma di 
Verona che secondo il filosofo avevano risentito delPinfluen- 
za della legislazione germanica nazionalsocialista del lavoro e 
potevano essere interpretati come un’esortazione a una mag¬ 
giore solidarietà gerarchica all’interno dell’azienda, nel senso 
di anticlassismo e nel senso di una struttura organica. Sia 
Evola sia un autore come Silvio Vitale, quando si richiamaro¬ 
no all’esperienza della RSI in campo socio-economico, lo fe¬ 


cero per sottolineare gli aspetti gerarchici e lo spirito di cor¬ 
po di tipo militare a fondamento della riorganizzazione 
aziendale prevista dalle leggi sulla socializzazione. In partico¬ 
lare Evola apprezzò l’istituzione della figura del capo deli a- 
zienda, l’imprenditore-capo distinto dal capitalista-finanzie¬ 
re parassitario, in questo concordando con Clone Importan¬ 
te doveva essere la responsabilità anche politica di questa fi¬ 
gura, in quanto nesso tra l’azienda e lo Stato. 

Comune agli autori interessati alla socializzazione cosi co¬ 
me a Costamagna e a Evola fu però l’esigenza di trovare un 
nuovo sistema economico che fosse in grado di raggiungere 
fine sociale della sproletarizzazione dei lavoratori. Per 1 «so- 
cializzatori» la sproletarizzazione poteva avvenire permetten¬ 
do la partecipazione dei lavoratori alla gestione e alla distri¬ 
buzione degli utili dell’azienda, salvaguardando la proprietà 
privata. Per Costamagna si trattava di alimentare la coscienza 
nazionale della produzione, ossia rendere i lavoratori consa¬ 
pevoli della dimensione nazionale dell’economia. Evola di¬ 
chiarò che la sproletarizzazione dell’operaio doveva avvenire 
all’interno dell’azienda strutturata come una corporazione 
tradizionale nell’ambito di un’economia organica e, coerente 
al principio di solidarietà, giunse anche, come si è visto, a pro¬ 
porre un sistema di parziale partecipazione alla proprietà at¬ 
traverso azioni che potessero essere distribuite ai lavoratori. 


Nazionalismo 

Tutti i neofascisti sentirono fortissima nel dopoguerra l’umi¬ 
liazione della sconfitta militare e richiesero la revisione del 
Trattato di Pace. Un acceso nazionalismo fu la reazione che 
accomunò tutti gli autori presi in visione. In linea di massi¬ 
ma non mi sembra corretto definire nazionali solo gli espo¬ 
nenti della seconda corrente, come fa Pini. Se per nazionali¬ 
smo intendiamo il senso dello Stato e un interesse a salva¬ 
guardare e promuovere gli interessi della nazione prima di 
quelli di parte, se cioè ci riferiamo al nazionalismo puro, co¬ 
sì come veniva definito da molti autori, le linee di confine 
tracciate tra le varie correnti non hanno molto significato. 
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Anche per quanto riguarda il nazionalismo culturale , che 
esaltava la supremazia culturale e morale della nazione ita 
liana figlia di Roma, e quello forte, che legittimava i rapporti 
di forza tra paesi sulla base della supremazia militare, en¬ 
trambi furono elementi ideologici distintivi di tutti i neofa 
scisti nel dopoguerra italiano. 

Se invece consideriamo il nazionalismo sociale come crite¬ 
rio valutativo, constatiamo che i «socializzatori» diedero de¬ 
cisamente maggior peso al contenuto sociale dell’espressione 
e mfatti preferirono la variante «socialismo nazionale», dove 
veniva sottolineato il sostantivo, con evidente riferimento al¬ 
la socializzazione e all emancipazione dei lavoratori (operai). 
Per gli esponenti del «centro moderato e nazional-conserva- 
tore», invece, il contenuto sociale rivolto alla classe proletaria 
era meno rilevante, mentre il nazionalismo sociale veniva in 
terpretato come un ideale di potenza da conseguire attraver¬ 
so il prestigio del paese in campo intemazionale e la prospe¬ 
rità economica. 

La corrente inteUettualistica-aristocratica fu portatrice di 
un quinto significato di nazionalismo, ispirato da Julius Evo- 
la. Per Evola la nazione era non solo una delle idee-forza del¬ 
la dottrina fascista intesa come pensiero di Destra, ma era un 
mito incentrato su valori qualitativi e antidemocratici, sui va¬ 
lori della Tradizione. Per gli evoliani era del tutto irrilevante 
appartenere a un paese definito nei suoi confini territoriali, 
ben più importante era appartenere alla nazione fascista in 
senso universale, ossia riconoscersi nella stessa concezione di 
vita e nelle stesse leggi dettate dalla Tradizione. 

Per quanto riguarda la collocazione dell’Italia sullo 
scacchiere internazionale, con le conseguenti alleanze poli¬ 
tico-militari, da un lato il neofascismo italiano si fece inter¬ 
prete di una caparbia opposizione all’alleanza tra l’Italia e 
gli Stati Uniti e difese il terzaforzismo sulla base di argo¬ 
menti ideologici quali il rifiuto del modello americano ca¬ 
pitalista e la promozione di una neutralità politico-militare 
italiana. Soprattutto il secondo argomento pose neofascisti 
come Pini e Pettinato sulla stessa linea dei partiti di sinistra 
socialista e comunista. La difesa del terzaforzismo indub¬ 
biamente si nutriva di una forte repulsione verso le nazioni 


nnglosassoni, ma occorre notare che il rancore e la critica il 
piii delle volte erano diretti verso l’Inghilterra, l’odiata Al¬ 
bione, che non verso gli Stati Uniti. Anche i giovani neofa¬ 
scisti della «destra tradizionalista» presero le difese del- 
l’Luropa in quanto terza forza tra un Occidente e un 
( Mente ormai venduti al materialismo, ma la loro intransi¬ 
genza ideologica li collocò in una posizione ben più estre¬ 
ma di quella di Pini e Pettinato. La diversità dell’Europa, 
premessa alla sua missione universale nel mondo, doveva 
fondarsi sulla concezione antidemocratica e antiugualitaria 
del pensiero tradizionale. Dall’altro lato, invece, i neofasci¬ 
sti del «centro moderato e nazional-conservatore» con cru¬ 
do realismo politico espressero una posizione aperta alla 
collaborazione con gli americani, pur avanzando riserve e 
richieste e con accenni persino allo sfruttamento dei paesi 
colonizzati in Africa e alla necessità di un imperialismo eco¬ 
nomico da parte dell’Italia. Le considerazioni sulla debo¬ 
lezza politica ed economica dell’Italia dopo il conflitto e 
sulla posizione geopolitica del paese nella regione del Me¬ 
diterraneo prevalsero sulle motivazioni ideologiche alla ba¬ 
se della difesa di un’equidistanza sia da Stati Uniti sia da 
Unione Sovietica. 

Tutti i neofascisti, comunque, concordarono sulla ne¬ 
cessità per l’Italia di inserirsi nel processo di integrazione 
europea, riprendendo molti dei temi già presenti nell’euro¬ 
peismo fascista. Gli autori si allinearono su alcuni punti: 
l’europeismo fascista nel dopoguerra non avrebbe dovuto 
essere quello nazista che aveva esaltato un’Europa del san¬ 
gue e della razza, e neppure l’europeismo federalista degli 
antifascisti, ma avrebbe dovuto essere un europeismo ri¬ 
spettoso delle sovranità nazionali. La teorizzazione di un 
nazionalismo europeo, inteso come un’evoluzione inevita¬ 
bile del nazionalismo ottocentesco limitato alla patria, ebbe 
tuttavia diverse interpretazioni nelle tre correnti. I «socia¬ 
lizzatori» sottolinearono l’aspetto sociale dell’europeismo 
fascista, ossia la salvaguardia di uno specifico modello so¬ 
ciale, la terza via nazionale e socialista tra il capitalismo 
americano e il collettivismo comunista, che essi ritenevano 
assolutamente ancora valido per l’Europa postbellica. Gli 
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autori del «centro moderato e nazional-conservatore», in¬ 
vece, posero l’accento sulla necessità di costruire un’Euro¬ 
pa forte sia politicamente sia militarmente di fronte ai due 
nuovi blocchi di potere. La concezione democratica serve 
anche come cartina di tornasole per una netta differenzia¬ 
zione tra le correnti. Pini, Pettinato e Massi credevano in 
una trasposizione della democrazia corporativa dal livello 
nazionale a quello europeo. Filippo Anfuso difese l’idea di 
un’Europa fondata sui principi di libertà e uguaglianza, ma 
restò molto ambiguo su quale metodo democratico fosse 
più opportuno adottare nella «Nazione Europa». I giovani 
neofascisti evoliani della «destra tradizionalista» appoggia¬ 
rono la formazione di un blocco di Stati europei a base na¬ 
zionale, in cui l’Italia potesse avere una sua missione in 
quanto nazione latina e romana, ma specificarono che la 
nuova costruzione europea dovesse essere di tipo gerarchi¬ 
co. Essi avversarono non solo i progetti di una federazione 
europea, ma anche qualsiasi progetto di unificazione euro¬ 
pea basato su principi democratici ed egualitari. I giovani 
autori di «Cantiere» lanciarono l’idea di un’ «Europa delle 
Nazioni», in cui ciascuno Stato sovrano partecipasse con le 
proprie competenze e individualità, al fine della realizza¬ 
zione di un Ordine Nuovo: il pieno sviluppo della civiltà 
europea e dei valori europei ispirati alla Tradizione, la rico¬ 
stituzione di un asse portante latino-germanico, l’afferma¬ 
zione di un blocco europeo sia sul piano politico sia su 
quello economico e militare in grado di fronteggiare la su¬ 
premazia di Stati Uniti e Unione Sovietica. 


Fascismo e rivoluzione 

Il fascismo venne interpretato, ancora dopo la fine del regi¬ 
me, come una spinta rivoluzionaria, ma che tipo di rivolu¬ 
zione si voleva portare avanti nell’Italia del dopoguerra? So¬ 
prattutto per i neofascisti della corrente sociale, il fascismo 
continuava ad essere vissuto come un’aspirazione alla rivo¬ 
luzione «totale» nel senso di sociale, economica, politica e 
morale nello stesso tempo. L’interesse per la dottrina sociale 
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e, in particolare, per il progetto della socializzazione era per 
molti la trascrizione di una volontà di cambiamento radicale 
non solo delle strutture economiche del paese per una mo¬ 
difica dei rapporti di lavoro, ma anche delle istituzioni poli- 
tiche dello Stato. Il fascismo in quanto rivoluzione socio¬ 
economica avrebbe dovuto modificare alle radici l’impianto 
conservatore e capitalista della società italiana. L’adozione 
di nuovi istituti per la piena realizzazione di una democrazia 
corporativa all’interno di uno Stato del Lavoro avrebbe do¬ 
vuto rappresentare una rivoluzione politica di enorme por¬ 
tata. La rivoluzione politica avrebbe dovuto attuarsi attra¬ 
verso una modifica della Costituzione del 1948 in senso cor¬ 
porativo. Nello stesso tempo, molti autori riconducibili alla 
«sinistra fascista» insistettero anche sull’aspetto morale del¬ 
la rivoluzione (neo)fascista. Non si trattava solo di dare una 
coscienza morale e uno spirito nazionale alle classi lavoratri¬ 
ci, offrendo loro la compartecipazione alla responsabilità 
della gestione della produzione, ma di proseguire nella mis¬ 
sione risorgimentale di formare gli italiani. Tale missione era 
ritenuta ancora più impellente nel dopoguerra, perché la 
guerra aveva portato alla luce nuovamente tutti i lati peggio¬ 
ri degli italiani in coloro che si erano assoggettati subita¬ 
mente allo straniero o avevano fatto il doppio gioco. Da un 
lato Giorgio Pini e Concetto Pettinato ritennero essenziale 
promuovere una rivoluzione morale e politica, quella rivolu¬ 
zione che non si era avuta durante il Risorgimento e che era 
fallita anche durante il regime, al fine di cambiare il caratte¬ 
re degli italiani per renderli cittadini maturi, responsabili e 
con il senso del dovere. Nei loro scritti trapelano un profon¬ 
do pessimismo antropologico nei confronti dei connaziona¬ 
li, disprezzo per questo popolo che così facilmente aveva 
tradito, risentimento nei confronti dell’inettitudine della 
classe borghese, che non era stata capace fino a quel mo¬ 
mento di assumersi le proprie responsabilità in quanto clas¬ 
se dirigente, e nei confronti del ruolo predominante della 
Chiesa cattolica in Italia. Dall’altro lato Edmondo Cione di¬ 
fese il contenuto rivoluzionario del fascismo, ma salvaguar¬ 
dando l’immagine del regime e il ruolo della religione catto¬ 
lica. In riferimento allo Stato del Lavoro che avrebbe dovu- 
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to organizzare la società, l’economia e la politica sulla base 
dei concetti di autorità, gerarchia e responsabilità, Cione 
scrisse nel 1953: 

E in questo senso dello Stato è la fedeltà profonda del 
M.S.I. (che perciò non è un partito nuovo) alla tradizione fa¬ 
scista, anche se noi adeguiamo i metodi per l’attuazione dei 
nostri ideali alla nuova situazione storica differenziandoci da 
quei puri nostalgici che vorrebbero restaurare il fez e l’orbace, 
tradendo forse la più vera continuità, che è la fedeltà allo spi¬ 
rito della rivoluzione fascista che, nella sua essenza permanen¬ 
te, non fu violenza od oppressione della libertà, bensì afferma¬ 
zione dello Stato, secondo il fatidico trinomio mussoliniano: 
Autorità, Ordine, Giustizia. 

Ma presupposto, a sua volta, di una riforma dello Stato può 
e deve essere una rivoluzione morale, una riforma in interiore 
homini che al posto dell’ateismo e del materialismo, dell’indi¬ 
vidualismo e dell egoismo faccia prevalere i valori religiosi e 
nazionali . 39 

All’interno della corrente intellettualistica-aristocratica la 
categoria di rivoluzione assunse invece significati molto di¬ 
versi. Per Evola rivoluzione significava sovversione, caos e 
soprattutto presa del potere da parte delle classi ritenute in¬ 
feriori. Nella sua filosofia politica, è il momento della restau¬ 
razione, secondo un accezione positiva, ad avere valore: l’ab¬ 
battimento di tutte le forme e le istituzioni della modernità, 
tra cui la democrazia, e il recupero dell’idea aristocratica e 
gerarchica. In questo senso il fascismo significava per Evola 
la capacità degli uomini che avevano la forza di rimanere fe¬ 
deli alla Tradizione, «in piedi sopra le rovine», di restaurare i 
valori e i principi della Tradizione. Il pessimismo antropolo¬ 
gico di Evola assunse caratteri ben più radicali di quello dei 
rappresentanti della corrente sociale. Autori come Cione, Pi¬ 
ni e Pettinato, che ritenevano che il fascismo dovesse essere 
anche una rivoluzione morale, credevano che con un’opera 
di educazione fosse possibile portare ciascun individuo a una 
presa di coscienza dei propri diritti e doveri, delle proprie re¬ 
sponsabilità, in altre parole a quella maturità politica che do¬ 


vrebbe essere il fondamento di ogni democrazia. Evola, inve¬ 
ce, non credeva che chiunque potesse liberarsi da una men¬ 
talità e da un costume servili, così come del resto aveva po¬ 
chissima fiducia nei confronti dell’essere umano in generale, 
dominato da egoismo e ipocrisia. La sua era una concezione 
antidemocratica elitaria che sottintendeva un marcato razzi¬ 
smo spirituale ben peggiore del solo razzismo antropologico. 
In realtà, secondo il filosofo, solamente alcuni eletti erano 
davvero in grado di stare in piedi sopra le rovine, di domina¬ 
re le proprie passioni e di tradurre in comportamenti e azio¬ 
ni le virtù della Tradizione (coraggio, fedeltà, coerenza, senso 
dell’ordine, della gerarchia, dell’autorità), mentre alla mag¬ 
gioranza spettava il dovere di obbedire. 

I giovani neofascisti discepoli di Evola furono più disin¬ 
volti nell’utilizzare la categoria «rivoluzione», accentuando¬ 
ne l’aspetto spirituale. Il fascismo avrebbe dovuto essere sia 
una rivoluzione spirituale contro il mondo moderno, mate¬ 
rialista, edonista, libertario e democratico sviluppatosi dal 
1789, sia una rivoluzione culturale che doveva riaffermare 
gli autori della tradizione italiana, da Dante e Machiavelli fi¬ 
no a Oriani e Pareto. Questi giovani, neofascisti rivoluziona¬ 
ri-reazionari, i quali nel dopoguerra coltivarono l’illusione 
di essere gli uomini non-spezzati di cui aveva scritto il filo¬ 
sofo ispiratore, furono i veri fanatici all’interno del panora¬ 
ma ideologico neofascista. Enzo Erra lo scrisse chiaramente 
nel 1950: «Una legione, diremmo quasi, di autentici fanatici. 
Perché è di fanatismo che oggi ha bisogno la rivoluzione». 4 " 
Eppure, proprio negli scritti di Erra è possibile rintracciare 
una nota di rassegnazione. Nello stesso articolo del 1950, 
l’autore lasciò intuire che presto i neofascisti avrebbero do¬ 
vuto alzare bandiera bianca di fronte al mondo moderno e 
democratico: «Ci riconosceremo vinti perché saremo co¬ 
stretti a constatare l’inutilità della nostra opera. Ci ricono¬ 
sceremo vinti, perché proprio nel profondo di quella che 
potrà sembrare una esteriore vittoria, si celerà, segreta e ir¬ 
reparabile, l’ombra della definitiva sconfitta». 41 Fu una pre¬ 
monizione poco prima delle elezioni del 1953? 

La categoria «rivoluzione» non è altrettanto facilmente 
adattabile all’interno della corrente nazionale corporativista. 

293 


292 




















Massimo Rocca, nel suo giudizio sul regime mussoliniano, 
utilizzò il termine «rivoluzione» nel senso di riforma costitu¬ 
zionale, recriminando il fallimento del regime appunto per¬ 
ché non era riuscito a portare a termine la riforma dello Sta¬ 
to, ossia in ultima istanza l’abolizione definitiva del Parla¬ 
mento e la sua sostituzione con una sola camera corporativa. 
Anche Costamagna preferì nei suoi scritti parlare di riforma 
costituzionale quale scopo ultimo per il quale avrebbero do¬ 
vuto lavorare i neofascisti, piuttosto che di rivoluzione. E in¬ 
fine, pure Raffaele di Lauro rifiutò qualsiasi interpretazione 
del Fascismo in senso rivoluzionario: il Fascismo non fu altro 
che un regime autoritario, sostenuto dalle classi medie, dal¬ 
l’Esercito e dalla Chiesa, con caratteri di cesarismo a causa 
della figura dominante di Mussolini e con lo scopo primario 
di rafforzare lo Stato. La stessa socializzazione, che, secondo 
di Lauro, poteva essere interpretata come l’unico punto dav¬ 
vero rivoluzionario nel Programma di Verona, venne realiz¬ 
zata ancora entro i limiti di uno Stato autoritario dal momen¬ 
to che la legge emanata a Salò prevedeva un rappresentante 
dello Stato nominato dal partito all’interno del consiglio di 
gestione delle fabbriche. Con queste premesse, i rappresen¬ 
tanti del «centro moderato e nazional-conservatore» si disso¬ 
ciarono totalmente da qualsiasi dibattito che sulla stampa 
neofascista volesse avere a tema il fascismo quale rivoluzione 
sociale, morale o spirituale, mentre insistettero sulla neces¬ 
sità di riforme istituzionali e costituzionali. Pini scrisse che 
proprio questa corrente era in posizione antagonista rispetto 
alle altre due e andava condannata e combattuta, perché era 
la corrente che mirava allo Stato autoritario non in funzione 
rivoluzionaria, sul piano socio-economico e morale, ma come 
strumento per soddisfare ambizioni e interessi antisociali, in 
contrasto a motivi spirituali ed etici. 42 


Sinistra o destra? 

È soprattutto nel momento in cui si cerca di analizzare il 
neofascismo italiano sulla base delle categorie di destra e di 
sinistra che ci si rende conto di quanto questo fenomeno sia 


sfuggente e restio ad essere imprigionato in un’unica defini¬ 
zione precostituita. La maggior parte dei neofascisti della 
corrente sociale si collocò decisamente a sinistra e di ciò so¬ 
no testimonianza le espressioni utilizzate dalla stampa per 
indicare la dottrina sociale del fascismo del dopoguerra, da 
«sinistra nazionale» a «socialismo nazionale», solo per cita¬ 
re le più frequenti. In quanto fascisti, non temevano di cade¬ 
re in contraddizione perché il loro schierarsi a sinistra era 
conseguenza della convinzione che in Italia mancasse un 
partito socialista con il senso della nazione. Uno dei primi a 
parlar chiaro in merito fu Alberto Giovannini, che nel 1946 
dichiarò: 

Siamo «la sinistra del fascismo» e vogliamo portare il no¬ 
stro contributo alla ricostruzione e al rinnovamento del paese. 
Abbiamo creduto in tre cose: nell Italia, nella necessità di un 
profondo movimento rivoluzionario destinato a rinnovare gli 
istituti, le classi dirigenti e la coscienza del popolo; nella Re¬ 
pubblica. . .. 

...Ciponiamo nettamente a sinistra, senza riserve mentali, 
senza pregiudizi inutili, senza bizantinismi ideologici ... ^ 

Il nostro fascismo: Italia — Repubblica — Socializzazione. 

Lo stesso anno Nino Tripodi scrisse su «Rataplan»: «Noi 
non solo andiamo verso sinistra , ma siamo sempre stati a si¬ 
nistra». 44 Come avere dubbi sulla collocazione a sinistra di 
quei fascisti che già durante il ventennio erano stati accusati 
di «fare all’amore» con correnti del comuniSmo clandestino 
pur di raggiungere risultati concreti di riforme sociali?, si 
chiedeva Tripodi. Non potevano essere altro che di sinistra 
il dibattito sul lavoro come soggetto dell’economia, la ri¬ 
chiesta di un’economia programmatica che pianificasse la 
produzione e la distribuzione della ricchezza in base alle esi¬ 
genze della comunità nazionale, l’insistenza per una parteci¬ 
pazione dei lavoratori agli utili e alla direzione dell azienda. 
Tripodi faceva notare come la collocazione della dottrina so¬ 
ciale del fascismo a sinistra svelasse una vera e propria con¬ 
correnza ideologica tra quest’ultimo e il comuniSmo, en¬ 
trambi impegnati sul fronte di una maggiore giustizia socia- 
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le. Una volta che il fascismo repubblicano di Salò aveva teo¬ 
rizzato lo spostamento della lotta di classe dalla proprietà 
dei mezzi di produzione al diritto alla loro gestione, la socia¬ 
lizzazione delle aziende si era presentata per molti neofasci¬ 
sti come una valida soluzione di sinistra, in alternativa alle 
proposte di origine marxista, una soluzione che poteva 
schiudere i battenti dei consigli di amministrazione agli ope¬ 
rai e rendere il lavoro, molto più del capitale, responsabile 
della produzione e della distribuzione della ricchezza. 

Non tutti i neofascisti della corrente sociale, tuttavia, eb¬ 
bero la stessa convinzione che la dottrina sociale del fasci¬ 
smo potesse così facilmente collocarsi a sinistra, perché ri¬ 
tennero che in questo modo il fascismo si sarebbe posto ine¬ 
vitabilmente e ambiguamente in concorrenza con i pro¬ 
grammi dei partiti socialcomunisti. Molti «socializzatori» 
insistettero nel dopoguerra sull’orgoglio di essere ideologi¬ 
camente né a destra né a sinistra, ma al di fuori e al di sopra 
di entrambe. Per costoro il fascismo, sul piano ideologico, 
aveva da un lato superato il liberal-capitalismo riconoscen¬ 
do alla collettività un interesse preminente su quello del sin¬ 
golo e dando al lavoro il suo giusto valore di soggetto vero 
dell’economia, dall’altro aveva superato il socialcomunismo 
negando la lotta di classe: 

E se per destra si intende servire unicamente gli interessi 
anglo-americani e per sinistra si intende fare i servi all’impe¬ 
rialismo slavo, noi siamo stati e siamo contro la destra e con¬ 
tro la sinistra perché siamo servi soltanto di Roma. 

E, più ancora, se per destra si intende reazione, opposizio¬ 
ne alle sinistre e in definitiva lotta contro il comuniSmo, e per 
sinistra si intende ribellione, opposizione alle destre e in so¬ 
stanza lotta al capitalismo, noi abbiamo dimostrato di essere 
contro il comuniSmo e contro il capitalismo combattendoli en¬ 
trambi.’' 5 

Ugualmente, insistevano sul fatto che il fascismo avesse 
inglobato in sé sia le esigenze di destra, il patriottismo, il sen¬ 
so dell’ordine, il rispetto dell’autorità dello Stato, sia le esi¬ 
genze di sinistra, l’evoluzione dei rapporti sociali, la difesa 


delle esigenze dei meno abbienti, il miglioramento delle 
condizioni di vita del popolo: 

Siamo stati dunque a destra oltre tutte le destre, siamo stati 
a sinistra oltre tutte le sinistre, coi fatti e non con le parole. In¬ 
capsularsi oggi in una destra o in una sinistra o peggio ancora 
in un centro ruffiano e impotente, significa tornare indietro, si¬ 
gnifica tradire ancora una volta, significa rinnegare noi stessi. 46 

Gli scritti di Edmondo Cione sono tra i più espliciti per 
quanto riguarda l’interpretazione del fascismo quale sintesi 
organica tra le opposte esigenze di destra e di sinistra. E in¬ 
teressante notare che in un articolo del 1949 Cione espresse 
l’opinione che tra tutti i partiti antifascisti il Partito d’Azio- 
ne, che non si richiamava al mondo prefascista, ma che era 
nato con la lotta clandestina, fosse l’unico che tentò questa 
sintesi, dopo il partito fascista. 47 Cione commentò però che 
l’impostazione era stata troppo astratta e dottrinaria e inol¬ 
tre che il Partito d’Azione, consapevole secondo il filosofo 
di essere il concorrente più diretto dell’ideologia fascista, 
aveva peccato di un eccessivo antifascismo. 

In totale contrapposizione agli autori della corrente so¬ 
ciale si pose invece Julius Evola, secondo il quale, su un pia¬ 
no puramente ideologico, il fascismo coincideva con il con¬ 
cetto di destra, una concezione della vita e dello Stato ispi¬ 
rata ai principi della Tradizione. Evola in definitiva incarnò 
in Italia, ancora nel dopoguerra, la destra autoritaria e anti- 
illuminista, aristocratica ed elitaria, eroica e razzista, persino 
anticristiana, antimoderna e reazionaria che, rifiutando le 
conquiste dell’89, insisteva a proporre una vera e propria al¬ 
ternativa di civiltà. Tra i giovani neofascisti, Pino Rauti sem¬ 
bra interpretare il pensiero del maestro in maniera esempla¬ 
re in questo scritto del 1952: 

Per dirla in una sola frase, la Rivoluzione non è a sinistra, 
la Rivoluzione non è là dove esplodono le ultime tossine col¬ 
lettiviste di quest’epoca abbruttita dal materialismo e che ha 
nella falsa civiltà bolscevica il suo logico punto d’arrivo, ma 
nella ripresa dei valori tradizionali di spiritualità eroica, di ge- 
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rarchia, di disciplina e di giustizia che già fecero grandi Roma 
e l’Europa prima che nei gabinetti intellettuali della massone¬ 
ria e dell’ebraismo si distillassero i miti della sovversione con¬ 
temporanea.™ 

I neofascisti del «centro moderato e nazional-conservato- 
re» evitarono prudentemente di pronunciarsi in merito a 
qualsiasi classificazione di sinistra o di destra, mentre sul 
piano della politica pratica lavorarono affinché il MSI tro¬ 
vasse una sua collocazione in uno schieramento di partiti de¬ 
cisamente a destra, dai monarchici ai liberali passando per i 
gruppi più conservatori della Democrazia Cristiana. Dopo 
le elezioni del 1948, Costamagna difese in un articolo i sei 
deputati missini che si erano seduti sui banchi delPestrema 
destra nel Parlamento italiano, mentre i «socializzatori» ave¬ 
vano criticato vivacemente questa scelta. 49 Costamagna 
scrisse che la posizione a destra dei neofascisti era la più op¬ 
portuna perché essi erano i propugnatori di un programma 
radicale ossia rivoluzionario in campo non solo sociale, ma 
anche costituzionale. 


Strategia politica 

In conclusione, rimane da considerare la scelta di strategie 
politiche da parte dei neofascisti all’interno del sistema de¬ 
mocratico italiano. In che modo essi intesero agire all’inter¬ 
no di un sistema che in realtà aborrivano? In realtà una ri¬ 
sposta davvero esauriente comporterebbe una trattazione 
non solo dell’aspetto ideologico ma anche della prassi poli¬ 
tica del MSI in relazione agli altri partiti presenti nel Parla¬ 
mento e nel governo, un’analisi pertanto che ci porterebbe 
troppo lontano. Mi auguro che solo alcuni accenni possano 
aprire nuove prospettive di ricerca. 

Guardando agli articoli scritti tra il 1948 e il 1953 capita 
spesso di rilevare da parte dei neofascisti un forte imbarazzo 
ogni volta che essi constatarono il forte divario tra la loro im¬ 
postazione ideologica e le possibilità concrete di realizzare 
idee e progetti sul piano politico. 50 Da un lato avevano l’e¬ 


norme ambizione di promuovere riforme di struttura sociali, 
economiche e politiche all’interno dello Stato italiano. Dal¬ 
l’altro si rendevano conto che qualsiasi intervento concreto 
dipendeva dalla loro capacità di acquistare influenza politica 
perché, come essi stessi scrissero, «prima di studiare nei par- 
licolari i modi e le forme per rinnovare l’economia italiana, 
dobbiamo preoccuparci di conquistare l’Italia», 51 prima di 
portare qualsiasi progetto sul terreno concreto «occorre^ so¬ 
prattutto, quella che si chiama “la conquista del potere ». 
Dopo le elezioni del 1948, che videro la sconfitta dei sociali¬ 
sti e dei comunisti e anche la crescita di iscritti al MSI e l’au¬ 
mento delle sedi in tutta Italia, i neofascisti iniziarono a colti¬ 
vare la speranza che il loro partito potesse guadagnare spazio 
e influenza passando attraverso la prova elettorale. Inoltre, 
molto ci si augurava dal momento in cui, passati i cinque an¬ 
ni secondo il dettato della Costituzione, sarebbero state so¬ 
spese le leggi speciali sul divieto di voto per i fascisti. Tutto il 
periodo tra il 1948 e le successive elezioni nel 1953 fu carat¬ 
terizzato da questo ottimismo, nella convinzione che proprio 
il sistema democratico avrebbe aperto la via al potere. 

Ancora una volta, tuttavia, occorre analizzare la catego¬ 
ria «strategia politica» sulla base delle diverse interpreta¬ 
zioni da parte delle varie correnti. All’interno della corren¬ 
te sociale, Edmondo Cione, nel 1949, fu il primo a intro¬ 
durre il concetto di «avanguardia spirituale», una élite rivo¬ 
luzionaria che avrebbe dovuto costituire un’assemblea na¬ 
zionale. Scrivendo sulla necessità che i leader stabilissero 
un rapporto empatico con le masse, di tipo anche senti" 
mentale ed educativo, Cione fece riferimento ai principi 
espressi nel Mein Kampf di Adolf Hitler, includendo anche 
alcune citazioni in tedesco. 54 In realtà, più che essere un e- 
sortazione alla rivoluzione o alla dittatura, i termini del filo¬ 
sofo napoletano vanno letti su un piano ideale. Cione ri¬ 
fiutò l’uso della violenza e affermò che lo spirito rivoluzio¬ 
nario del MSI risiedeva tutto nel promuovere una nuova vi¬ 
sione del mondo: 

È ovvio che [...] questa intransigente difesa del nostro av¬ 
venire rivoluzionano e del nostro attivismo non implica ne- 
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cessariamente un ricorso ai metodi illegali e tanto meno un ri¬ 
pudio totale del sistema rappresentativo a favore d’un altro 
più o meno dittatoriale , 55 

Cione esortava pertanto a lavorare per la costruzione di 
un partito di massa e a questo fine invitava anche a utilizza¬ 
re una propaganda che fosse emotiva, passionale, entusia¬ 
smante* Riteneva anche che il MSI dovesse respingere 
qualsiasi compromesso e persino qualsiasi analogia con i 
partiti affini - il partito democristiano, quello repubblicano 
e il partito socialdemocratico -, ma avvertì della maggiore 
difficoltà a mantenere le distanze dalla DC che, come il MSI, 
cercava una collocazione centrista di terza forza. 57 Non rite¬ 
neva inoltre vi fosse contraddizione tra l’intransigenza ideo¬ 
logica da lui propugnata e la tolleranza che si doveva eserci¬ 
tare per costruire un grande partito di massa. Come la mag¬ 
gior parte dei neofascisti, nei primi anni del dopoguerra Cio¬ 
ne coltivò la speranza di poter conquistare l’appoggio degli 
italiani proprio attraverso una ferrea intransigenza ideologi¬ 
ca, utilizzando il partito come «grande strumento per la re¬ 
denzione e l’educazione del popolo italiano» di cui si dove¬ 
va «conquistare la fiducia»: «Dobbiamo combattere e vince¬ 
re da soli, fieri del nostro isolamento, fiduciosi nel nostro av¬ 
venire, orgogliosi dei nostri simboli». 58 

All’inizio degli anni Cinquanta, a proposito di Stato del 
Lavoro e democrazia, Cione specificò la sua posizione per 
quanto riguardava il ruolo del MSI all’interno di un sistema 
democratico. 59 Se si fosse compreso che la critica neofascista 
alla democrazia era diretta alla sua interpretazione mera¬ 
mente aritmetica e quantitativa, mentre la dottrina dello Sta¬ 
to del Lavoro prevedeva una democrazia organica e rappre¬ 
sentativa delle categorie produttrici della società, si sarebbe 
compresa l’esistenza di un partito, il MSI, che intendeva bat¬ 
tersi, su un terreno democratico, per la difesa di questi prin¬ 
cipi politici. Si sarebbe compresa pure la critica mossa dai 
neofascisti al sistema delle nomine dall’alto, che aveva cor¬ 
rotto il sistema corporativo durante il regime. Si sarebbe 
compreso meglio infine anche il quarto punto di Verona, 
che aveva riconosciuto l’esperienza parzialmente negativa di 


un metodo di nomine troppo rigidamente gerarchico. Cione 
era convinto che il MSI intendesse restare fedele al metodo 
democratico e contemporaneamente espresse con queste 
parole la sua interpretazione dell’azione politica del partito 
neofascista nell’Italia repubblicana: 

In sostanza noi tendiamo verso un metodo democratico che 
valga a selezionare i migliori, a formare cioè l aristocrazia mo¬ 
rale e spirituale della nazione, e non già a deprimere coloro che 
già sono in alto, tendendo verso Vegalitarismo che è poi alla 
base della ideologia comunista, che pretende chiamarsi demo¬ 
cratica appunto per tale interpretazione deteriore della demo¬ 
crazia.® 

Una preoccupazione impellente per tutti i neofascisti fu 
la selezione di leader che potessero avere un ruolo-pilota, e 
allo stesso tempo la mancanza di uomini «nuovi» che potes¬ 
sero guidare il fascismo post-Mussolini in una nuova fase ri¬ 
voluzionaria. Sempre all’interno della corrente sociale, 
Giorgio Pini pubblicò nel 1949 un articolo dal titolo signifi¬ 
cativo: Mancano al MSI gli uomini-guida?. 6 ' Pini ne fa cenno 
a proposito dello Stato del Lavoro: gli uomini-guida avreb¬ 
bero dovuto risultare dalla selezione democratica all’interno 
delle categorie del lavoro, coloro pertanto che in passaggi 
successivi avrebbero acquistato il diritto di sedere in una ca¬ 
mera corporativa all’interno di uno Stato riformato nelle sue 
istituzioni. Pini, però, espresse il dubbio che uomini davve¬ 
ro all’altezza di dare un indirizzo sicuro al partito, di garan¬ 
tire il successo elettorale e infine, una volta raggiunto il po¬ 
tere, di guidare il paese, non fossero ancora comparsi tra le 
file neofasciste. 

Gli esponenti della corrente sociale si interrogarono an¬ 
che sul rapporto tra i neofascisti e il partito di maggioranza, 
la Democrazia Cristiana, per quanto riguardava il tema spe¬ 
cifico della dottrina sociale. Autori come Edmondo Cione 
ed Ernesto Massi, i quali, come abbiamo visto, si erano inte¬ 
ressati ai punti di convergenza tra la dottrina sociale del par¬ 
tito cattolico e l’ideologia neofascista nel dopoguerra in 
campo socio-economico, all’inizio degli anni Cinquanta as- 
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sunsero, tuttavia, una posizione critica nei confronti dell’e¬ 
ventualità di un avvicinamento tattico, sul piano politico, tra 
il MSI e la DC. Ernesto Massi in un articolo su «Nazione So- 
ciale» del 1952 fece notare come il problema della riforma 
dell impresa fosse stato posto senza equivoci dai democri¬ 
stiani fin dal primo congresso nazionale della DC a Roma 
nel 1946: «La riforma industriale deve favorire i consigli d’a¬ 
zienda che permettono ai tecnici, impiegati e operai di con¬ 
tribuire alla soluzione dei problemi aziendali associando il 
lavoro alla direzione dell’organismo produttivo, al fine di 
agevolare la partecipazione non solo alla gestione , ma anche 
al capitale dell impresa». 62 Eppure egli constatava nello stes¬ 
so articolo come la DC dopo cinque anni di governo non 
avesse realizzato nulla in pratica. Alla vigilia di nuove elezio¬ 
ni politiche previste perii 1953, Ernesto Massi esortava dun¬ 
que gli elettori ad appoggiare il MSI, partito che avrebbe ri¬ 
spettato la proprietà privata e al contempo avrebbe colloca¬ 
to le rivendicazioni sociali entro i limiti dell’inquadramento 
corporativo e dell’interesse nazionale. 

Anche Edmondo Cione nel 1952 mise in rilievo la diffe¬ 
renza fondamentale tra il corporativismo di matrice fascista 
e quello di matrice democristiana. 63 Cione scrisse che l’erro¬ 
re di impostazione del corporativismo cristiano era consisti¬ 
to nell’essersi ingenuamente illuso di poter attuare sul piano 
sociale la conciliazione delle classi senza passare attraverso 
la riforma costituzionale dello Stato liberale e parlamentare 
che aveva le sue origini nell’Ottocento. Quello Stato, che si 
presentava in veste neutrale di fronte ai conflitti sociali, ave¬ 
va contribuito all’esasperarsi della lotta di classe: 

Loriginalità del fascismo, sul piano dottrinario, sta appun¬ 
to nell’aver capovolto il rapporto economia-politica e perciò 
nell’essersi reso conto che non era possibile giungere all’auto¬ 
governo corporativo dell’economia o addirittura alla socializ¬ 
zazione aziendale, senza attuare una riforma costituzionale e 
cioè senza fondare la rappresentanza politica non già sul suf¬ 
fragio universale indiscriminato, bensì sulla rappresentanza 
qualificata dalle categorie e dagli interessi religiosi, culturali e 
morali della Nazione. M 
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...Stato nazionale del Lavoro, non fa che trasferire sul pia¬ 
no costituzionale la dottrina della collaborazione di classe pro¬ 
pugnata, sul terreno sociale, dalla sociologia cattolica . 65 

Ancora nel 1953, Edmondo Cione fece notare come la 
DC, malgrado l’impostazione dottrinaria ispirata a principi 
corporativi, lasciasse la rappresentanza degli interessi di ca¬ 
tegoria affidata al sistema privato. 66 Contemporaneamente, 
lo Stato italiano manteneva le strutture tipiche di un sistema 
liberale e parlamentare, aggravato dal peso preponderante 
dei partiti. 

Per quanto riguarda gli esponenti della corrente possibi¬ 
lista del centro, l’approccio nei confronti dell’adozione di 
una strategia politica nell’Italia del dopoguerra è ben inter¬ 
pretato da autori come Augusto De Marsanich, Giovanni 
Capasso Torre e Giovanni Tonelli. In apparenza, anche que¬ 
sta corrente sembrerebbe pronta a una rivolta politica da un 
momento all’altro. De Marsanich, che fu segretario del par¬ 
tito dal 1950 al 1954, dichiarò al primo congresso nazionale 
del MSI a Napoli nel 1948: 

La nostra è opposizione completa, totale: opposizione di go¬ 
verno, di istituti giuridici, di strutture sociali, di principi idea¬ 
li. Non abbiamo alcuna responsabilità di questa sanguinaria 
restaurazione politica, fatta di decadente capitalismo e di de¬ 
generato parlamentarismo, incapace di ricostituire un ordine 
sociale, uno Stato.® 

Contemporaneamente, però, si dichiarò d’accordo con 
Cione sul fatto che, a differenza degli anni 1917-1922, la 
nuova situazione politica italiana non avrebbe permesso una 
rivoluzione con forme insurrezionali. 68 Se lo scopo ultimo 
era quello di una «radicale trasformazione dello Stato», 69 al¬ 
lora questa si sarebbe dovuta perseguire ottenendo il con¬ 
senso della maggioranza, piuttosto che con mezzi illegali o 
instaurando una nuova dittatura. 

Giovanni Capasso Torre si pose invece il problema delle 
classi sociali referenziali per il MSI. 70 All’inizio degli anni 
Cinquanta esortò i neofascisti a non esaurire il messaggio so- 
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ciale al solo operaismo, come se il referente sociale del MSI 
fosse esclusivamente il metallurgico della FIAT o il brac¬ 
ciante nei latifondi di Puglia, poiché sarebbe stato «invero 
un pessimo calcolo quello di limitarsi a contendere al social- 
comunismo le classi dette lavoratrici a costo di gettare nelle 
braccia accoglienti di altri partiti le masse dei ceti medi in 
cerca disperata di protezione e di rappresentanza politica». 71 
Capasso Torre riteneva assai pericoloso insistere nell’uso 
dell’espressione «sinistra nazionale», perché così il partito 
avrebbe rischiato di allontanare il ceto medio, la piccola e 
media borghesia, che aveva rappresentato la base sociale del 
regime e ancora poteva esserla per il MSI. 

Per le stesse ragioni, anche l’editore de «la Rivolta Ideale» 
invocò chiarezza da parte del partito. 72 Tonelli, scrivendo all’i¬ 
nizio degli anni Cinquanta, si chiese in che misura continuas¬ 
se ad essere politicamente utile per il MSI rimanere chiuso nel 
suo «sdegnoso e splendido» isolamento, facendo intuire la 
possibilità di aperture ad alleanze con altri partiti. Notava co¬ 
me la dirigenza del partito parlasse ormai più spesso di parte¬ 
cipazione dei lavoratori alla gestione e agli utili dell’azienda 
che non di corporazione o di socializzazione, evitando termi¬ 
ni specifici compromessi con le sconfitte del passato. Si chie¬ 
se anche quanto fosse conveniente insistere nell’opposizione 
al Patto Adantico, invece di concentrarsi su una revisione del 
Trattato di Pace. Esortò infine i neofascisti a farsi difensori 
della religione cattolica e del patrimonio spirituale degli italia¬ 
ni. Criticando l’intransigenza di coloro che rifiutavano qual¬ 
siasi compromesso con i partiti di governo, Tonelli tracciava al 
contrario una linea politica che prefigurava il futuro avvicina¬ 
mento del MSI alla DC. 

Nella corrente intellettualistica-aristocratica, la posizione 
del filosofo Julius Evola è certamente la più rappresentativa. 
Abbiamo visto come la priorità dei neofascisti avrebbe do¬ 
vuto essere, secondo Evola, la selezione di uomini veri, uo¬ 
mini «non-spezzati» in grado di stare in piedi sulle rovine, di 
incarnare i principi della Tradizione. Questi uomini avreb¬ 
bero dovuto essere organizzati in un ordine, ossia in una 
struttura di tipo elitario, e in essi occorreva suscitare una 
spinta ideale traendo ispirazione dalle idee-forza del fasci¬ 


smo. Se rimase ancora presente nel fascismo del dopoguerra 
il culto del capo, avvenne certamente grazie a Evola, che teo¬ 
rizzò una vera e propria mistica dei «capi di uomini» ossia di 
coloro che in modo naturale avrebbero saputo infondere il 
senso della gerarchia e comandare con autorità. Il culto del 
capo in Evola va inteso in senso metastorico e metapolitico e 
non ha nulla a che vedere con il culto specifico di Mussolini. 
Come rapportare questo discorso a quello sulla strategia po¬ 
litica del MSI? Evola in un articolo del 1951 si pose il pro¬ 
blema degli uomini-guida, utilizzando la stessa espressione 
usata da Pini. 73 Come Pini e Cione, anche Evola dubitava 
dell’esistenza di questo tipo di uomini in grado di guidare il 
partito, ma a differenza degli autori della corrente sociale, 
egli ritenne che si dovessero cercare anche, se non esclusiva- 
mente, fuori dal partito. Nei confronti del MSI, la critica 
evoliana si discosto nettamente dalla posizione degli autori 
delle altre due correnti ideologiche. Il MSI secondo Evola 
peccava di opportunismo e di eccessiva democrazia interna, 
si presentava come un partito di massa all’inseguimento di 
mete contingenti anziché operare come un movimento ispi¬ 
rato da principi universali, era guidato da politicanti invece 
che da un ordine di uomini fedeli alla Tradizione. In un arti¬ 
colo del 1953 il filosofo espose chiaramente la propria opi¬ 
nione in merito a quale strategia politica il MSI dovesse se¬ 
guire. 74 Suggerì di prendere esempio dal partito avversario 
ossia il Partito Comunista. Dopo aver dichiarato che il co¬ 
muniSmo era la forza politica più importante e pericolosa in 
Italia «nel periodo di interregno legalitario (democratico)», 
Evola ne sottolineò tre aspetti: era una forza organizzata che 
aveva denaro e mezzi e l’appoggio di una potenza straniera, 
e inoltre vantava un peso elettorale notevole; faceva una 
chiara distinzione tra la tattica, che poteva essere elastica, 
mutevole, adatta alle circostanze, e la strategia, che invece 
doveva essere inflessibile; aveva un’ideologia precisa e una 
sua visione del mondo, così che la fedeltà al sistema di idee 
proposto fungeva da criterio per la distinzione tra ortodos¬ 
sia ed eterodossia. Il MSI al contrario, ossia le forze dell’op¬ 
posizione nazionale, mancava dei mezzi e delle risorse finan¬ 
ziarie, confondeva la tattica con la strategia, arrivava all’as- 
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surdo di fare concessioni democratiche persino all’interno 
del partito, dove non erano richieste da nessuna forza mag¬ 
giore, e rimandava i chiarimenti sul piano ideologico e sul 
piano della dottrina politica: «Articoli, discorsi se ne hanno 
a iosa: ma finora non è a nostra conoscenza un solo libro in 
cui un pensatore qualificato dello schieramento nazionale si 
sia preso la pena di porre le basi precise e sistematiche, ap¬ 
punto, di una nuova dottrina del vero Stato». 75 

Evola, quando ancora all inizio degli anni Cinquanta era 
impegnato nella lotta politica italiana, suggerì ai dirigenti del 
MSI di mostrare una maggiore intransigenza, ma non nel 
senso dato da Cione. 76 Non si preoccupava di un’intransi¬ 
genza nei confronti di alleanze politiche con i partiti al go¬ 
verno, ma piuttosto di un’intransigenza ideologica: 

L’intransigenza vera sarebbe quella di chi volesse informa¬ 
re il MSI quale partito delle idee e della linea di azione, ap¬ 
punto, di una vera Destra politica basata su una inequivocabi¬ 
le concezione antidemocratica e antisocializzante, sui valori 
dell autorità e della gerarchia. 11 

Vale la pena notare 1 uso della parola «azione» nella cita¬ 
zione sopra riportata. Che tipo di azione? Azione politica 
violenta al di fuori del Parlamento, contro il sistema? Evola 
non volle specificarlo nei suoi scritti, ma riconobbe che una 
posizione di intransigenza ideologica avrebbe esposto il par¬ 
tito a due pericoli. Da un lato un pericolo interno in forma 
di secessione di quella parte della base orientata verso il so¬ 
cialismo nazionale. Dall’altra il pericolo esterno di essere 
messi al bando dai partiti costituzionali e democratici. Non 
restava dunque che l’attesa quale scelta strategica: 

Noi siamo di certo i primi a desiderare un radicalismo del- 
l idea e dell azione. Ma ciò non è realizzabile in un «partito» e 
nella situazione attuale. La cosa può solo riguardare una élite 
e una silenziosa preparazione di quadri.™ 

Si tratta solo di avere o di non avere un complesso di infe¬ 
riorità, o di angoscia™ 
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Ancora una volta, tutto il problema si riduce a quello degli 
uomini™ 

Infine, anche i giovani neofascisti si occuparono di stra¬ 
tegia politica. La loro, secondo le parole di Enzo Erra, era 
una dottrina che prendeva la forma di una rivolta contro la 
società moderna per il rinnovamento totale della medesi¬ 
ma. 81 E ovviamente, come «ogni altra idea, che prenda forma 
concreta di ideologia politica, anche la nostra tende logica¬ 
mente alla presa del potere». 82 Agli inizi degli anni Cinquan¬ 
ta, anche Erra notò il contrasto tra la dottrina neofascista an¬ 
tidemocratica e le strutture organizzative interne del MSI, 
formalmente e sostanzialmente democratiche: 

A noi sembra però che oggigiorno nel Movimento si voti 
troppo e troppo spesso, e soprattutto temiamo che ormai si 
prenda gusto a votare e a farsi votare. In questa attività sche¬ 
darla, e nelle lotte che ne derivano, si va riversando buona 
parte di quelle energie che invece dovrebbero essere all’orga¬ 
nizzazione e al potenziamento del partito. 

... Noi riteniamo che sia improrogabile l’adozione di una se¬ 
rie di provvedimenti limitativi, intesi a contenere il fenomeno 
nelle proporzioni strettamente indispensabili e a evitare che 
esso dilaghi nella prassi, nel costume e nel metodo.™ 

Come Evola, Erra concluse che tale contrasto fra teoria e 
prassi fosse insanabile, innanzitutto a causa dell’inesistenza 
di una «già qualificata e selezionata minoranza» che potesse 
reggere dall’alto il partito. Salta agli occhi una differenza di 
stile importante tra la corrente sociale e quella possibilista 
da un lato e la corrente intellettualistica-aristocratica dall’al¬ 
tro. Personaggi come Pini, Pettinato, Cione, Massi, De Mar- 
sanich, Tonelli, solo per citarne alcuni, dichiararono a più ri¬ 
prese che la decisione di optare per la democrazia all’inter¬ 
no del MSI era definitiva. Nel 1950 il segretario del partito 
dichiarò che il MSI intendeva partecipare in modo legale e 
democratico alla competizione politica, dopo essersi orga¬ 
nizzato secondo le regole della democrazia liberale, e rigettò 
ogni accusa di antidemocrazia e totalitarismo rivolta ai neo- 
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fascisti. 84 Al contrario, due anni dopo Erra scrisse che all’in¬ 
terno del partito la democrazia era solo una dura ma inevita¬ 
bile necessità dovuta al fatto che «già qualificata e seleziona¬ 
ta minoranza» per guidare il partito ancora non fosse dispo¬ 
nibile , 85 

Alla vigilia delle elezioni del 1953, un autore anonimo su 
«la Rivolta Ideale» si riservò l’ultima parola in merito alla 
questione della strategia politica da perseguire. Accennando 
alla legge Sceiba sullo scioglimento del MSI e alla forte op¬ 
posizione di tutti i partiti antifascisti nei confronti del MSI, 
l’autore pose a tutti i neofascisti la seguente questione: non 
era forse pura follia continuare a martellare sulla precisione 
geometrica delle idee, sulla definizione esatta di ogni parte 
del programma del partito, su astrazioni filosofiche, nel mo¬ 
mento in cui la vera emergenza erano il senso pratico e la ca¬ 
pacità di padroneggiare le circostanze contingenti? E con¬ 
cluse: «Abbiamo dibattuto abbastanza sul nostro program¬ 
ma e sulle nostre idee, adesso dobbiamo solo vincere!». 86 


Conclusione 


Alla fine del 1951 si concluse il processo ai FAR, con 23 asso¬ 
luzioni e 13 condanne a pochi mesi per ricostituzione del Par¬ 
tito Fascista nelle vesti della Legione Nera e per apologia di 
Fascismo. Evola e i giovani neofascisti della rivista «Impe- 
rium» vennero rilasciati. 1 In merito all’accusa di ricostituzio¬ 
ne del Partito Fascista, la posizione di Evola venne interpre¬ 
tata come del tutto personale a favore di «una attitudine eti¬ 
ca, eroica, spirituale». 2 1 riferimenti del filosofo allo spirito le¬ 
gionario vennero interpretati su un piano spirituale e ad essi 
non si volle dare un significato di incitamento alla ribellione e 
alla violenza. Enzo Erra, direttore di «Imperium», venne in¬ 
dividuato come il principale esponente della fazione intransi¬ 
gente e antidemocratica all’interno del MSI, ma essendo uno 
dei più ferventi discepoli di Evola, fu rilasciato in base alla 
stessa argomentazione che i suoi scritti e le sue parole erano 
confinati in una sfera filosofica. 3 In merito all’accusa di apo¬ 
logia del Fascismo, anche in questo caso Evola venne assolto 
dopo che i giudici ebbero valutato le idee antidemocratiche 
espresse dal filosofo - monocrazia, gerarchia e aristocrazia - 
come non necessariamente fasciste, mentre venne riconosciu¬ 
ta la sua critica al regime mussoliniano. La questione di una 
distinzione o di un parallelismo tra l’ideologia del regime fa¬ 
scista (Fascismo) e un concetto universale e antidemocratico 
di fascismo non venne affatto discussa durante il processo, 
con il risultato che sia il regime sia la tradizione antidemocra- 
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tica uscirono illesi dal dibattito, mentre la posizione di Evola 
venne interpretata su un piano esclusivamente normativo e 
giudicata priva di una diretta influenza sull’azione pratica. La 
tolleranza dei giudici agli inizi degli anni Cinquanta nei con¬ 
fronti di Evola e dei giovani neofascisti al processo dei FAR è 
stata spiegata dagli storici col fatto che l’epurazione in Italia, 
specialmente dell’apparato giudiziario, era avvenuta in ma¬ 
niera molto più blanda rispetto a tanti altri paesi europei. A 
noi rimane da riflettere sulle conseguenze di tale tolleranza, 
alla luce dei fatti avvenuti successivamente. 

Il terzo congresso del MSI si tenne all’Aquila il 26-28 lu¬ 
glio 1952 e fu presieduto da Junio Valerio Borghese, presi¬ 
dente onorario del MSI. L’anno precedente il ministro degli 
Interni Mario Sceiba aveva vietato il congresso a Bari, mentre 
nel Parlamento si discuteva la proposta di un disegno di leg¬ 
ge che prevedeva la possibilità di scioglimento del partito 
neofascista MSI. La «legge Sceiba» 4 venne approvata il 18 
giugno 1952, pochi giorni dopo che si erano tenute le ammi¬ 
nistrative al Sud dove il MSI aveva conquistato seggi nei con¬ 
sigli comunali di molte importanti città della Puglia e della 
Campania. Il congresso dell’Aquila potè così festeggiare il 
fatto che attraverso il voto il partito aveva definitivamente 
conquistato la legittimità politica nel paese, rendendo de fac¬ 
to insignificante la legge Sceiba. Nella sua relazione al con¬ 
gresso, De Marsanich volle insistere sulla messa al bando di 
ogni forma di violenza e sulla difesa del metodo democratico. 

Al congresso dell’Aquila, tuttavia, vennero a galla e di¬ 
vennero visibili tutte le contraddizioni che avevano segnato 
la storia del partito fino a quel momento, dovute alla molte¬ 
plicità di posizioni e valutazioni all’interno delle varie cor¬ 
renti. Giorgio Pini, poche settimane prima del congresso, 
pubblicò sul «Meridiano d’Italia» l’ultimo dei famosi quat¬ 
tro articoli a cui si faceva riferimento all’inizio di questo li¬ 
bro, dedicati appunto al dibattito ideologico all’interno del 
neofascismo italiano. 5 Al congresso, la corrente sociale, che 
si opponeva al Patto Atlantico e che avrebbe voluto sgan¬ 
ciarsi dall’alleanza elettorale con i monarchici, venne messa 
in minoranza. Giorgio Pini, Concetto Pettinato, Edmondo 
Cione e Ugo Manunta lasciarono il partito quando divenne 
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definitiva la svolta atlantista. Pini e Pettinato si dedicarono 
agli studi, Cione si avvicinò alla DC. Il direttore del «Meri¬ 
diano d’Italia» Franco Maria Servello venne espulso e riam¬ 
messo nel partito solo nel gennaio del 1953. Emerse invece 
la corrente dei giovani «intellettualistici aristocratici» (Enzo 
Erra, Pino Rauti, Primo Siena, Silvio Vitale), raccolti nel 
Raggruppamento Giovanile e definiti da quel momento in 
poi «Figli del Sole» per la loro intransigenza ispirata alla fi¬ 
losofia tradizionalista di Julius Evola. 6 Enzo Erra fu nomina¬ 
to a capo del Raggruppamento Giovanile. 

Alle elezioni politiche del 7 giugno 1953 il MSI ottenne un 
buon risultato, con 5,9% dei voti alla Camera, 29 deputati e 9 
senatori, ma nettamente inferiore alle aspettative. La coalizio¬ 
ne governativa ottenne solo il 49,85% dei voti e pertanto la 
«legge truffa» sulla modifica del sistema elettorale, mirata a fa¬ 
vorire con un premio di maggioranza la coalizione vincente, ri¬ 
mase inoperante. Nel dibattito sulla legge truffa, la leadership 
del MSI si era schierata all’opposizione, in difesa del sistema 
elettorale proporzionale puro, insieme ai partiti di sinistra e ai 
monarchici. Malgrado la dura critica al sistema multipartitico 
e alla democrazia quantitativa, ma avendo in mente le proprie 
dimensioni, i neofascisti moderati difesero la democrazia e un 
sistema politico che salvaguardava i piccoli partiti. 

Nei giorni 9-11 gennaio 1954 fu organizzato il IV con¬ 
gresso a Viareggio, che rappresentò la presa di coscienza de¬ 
finitiva del fatto che il fascismo non sarebbe ritornato al po¬ 
tere facilmente, benché si contassero in quella data ben 93 
federazioni provinciali, 3600 sezioni e 500 sottosezioni del 
partito. A Viareggio si confrontarono nuovamente le tre cor¬ 
renti all’interno del partito: a sinistra il gruppo di Ernesto 
Massi e Francesco Palamenghi-Crispi, strenui difensori dei 
principi di Salò, della socializzazione e dell’equidistanza dai 
due blocchi; al centro il gruppo atlantista, moderato, aperto 
ad alleanze elettorali con i monarchici, guidato da De Mar¬ 
sanich e a cui si aggiunse Giorgio Almirante; a destra i gio¬ 
vani, guidati da Enzo Erra e Pino Rauti. Nella Direzione 
vennero eletti rappresentanti di tutti e tre i gruppi, ma con 
una maggioranza al centro. 

Nell’ottobre del 1954 Arturo Michelini venne eletto se- 












delMsVrif»" 10 C * ni j ' così una nuova fase nella storia 
del MSI, caratterizzata dal tentativo di instaurare un rap- 

Snne ^‘ VI eglat0 x° n 3 DC , pe 5 potersi inserire nella coali- 

one di governo. Terminata la fase in cui, dal 1948 al 1953 
aveva combattuto per conquistarsi un posto stabile sulla scc- 
na politica italiana, il MSI si concentrò su quella che gli sto¬ 
rici hanno definito a strategia dell’inserimento. Durante la 
segreteria di Michelini, i voti del MSI furono più volte de¬ 
terminanti per un appoggio ai governi a maggioranza demo¬ 
cristiana: nel 1955 per l’elezione di Giovanni Gronchi a Pre¬ 
sidente della Repubblica, nel 1957 per l’approvazione del 

e nT/Sen° *’ p 6 1959 per l’approvazione del governo Segni 
e nel 1960 per 1 approvazione del governo Tambroni. Il MSI 
inoltre partecipo alle giunte regionali e comunali in moltissi- 
Rarf M dd n U a m 3 13 T- n f Ua regIone Sicilia e nelle città di 

del s^daTn A'mi N T P ° 1 ^ MSI ““J 0 neIla giunta com unale 
F dÌ j a V ro ’ monarchico, sostenuto anche da 

Edmondo Clone. Il dialogo con la DC negli anni Cinquanta 
non privo di difficoltà e conflitti, ma basato certamente su’ 

^ ° g j he siadl Programma, è un tema che 
varrebbe la pena di studiare più a fondo 

Al V congresso di Milano il 24-26 novembre 1956 la cor¬ 
rente di centro ottenne definitivamente il controllo delle 
strutture del partito e del gruppo in Parlamento. A sinistra 
Ernes o Massi, Palamenghi-Crispi e Giorgio Bacchi lascia¬ 
rono il partito. A destra, Pino Rauti uscì per fondare poco 

iTnÌTT ° rdm , e Nu °y°’ pUnto di riferimento del 
Finiosa <<destra tradizionalista» radicale ed evoliana. 
Fin dal 1954 esisteva il Centro Studi Ordine Nuovo, fonda¬ 
to da Rauti con lo scopo di diffondere le idee della corrente 
giovanile mtellettualistica-aristocratica, organizzando con¬ 
ferenze e altri appuntamenti culturali. Con l’uscita dal parti- 

hiS d ‘i C r e ^ ttÌnat0 e pci di Massi ’ Pala men- 
m ; A , S ? l T lnflne dl Ri J ut1 ’ Cam ^ 10 notevolmente la fisiono¬ 
mia del MSI e si complicò anche la natura interna dell’am- 
biente neofascista. Il dibattito ideologico che aveva riempito 
le pagine dei giornali d area neofascista alla fine degli anni 
Quaranta e all inizio degli anni Cinquanta, proseguì ma su 
altre testate rispetto a quelle su cui si è svolto questo lavoro. 


Nel 1960 il governo democristiano guidato da Tambroni 
ottenne la fiducia grazie ai voti del MSI e questo diede l’im¬ 
pressione al partito neofascista di essere ormai vicino alla 
partecipazione al governo in alleanza con la DC, ma nel lu¬ 
glio del 1960 il VI congresso del MSI programmato a Geno¬ 
va e autorizzato dal governo venne impedito dalla rivolta 
dell’opinione pubblica fomentata dai partiti di sinistra. Due 
anni dopo, la DC aprì al Partito Socialista e inaugurò l’epo¬ 
ca dei governi di centro-sinistra. Per il MSI, la sconfitta po¬ 
litica del 1960 segnò sia l’inizio di una lunga fase di declino 
sia la perdita dell’egemonia del partito nell’ambiente neofa¬ 
scista. Lo studioso italiano Piero Ignazi fa notare quanto sia 
importante, analizzando il neofascismo negli anni Sessanta, 
operare attraverso una chiara e netta distinzione tra il MSI e 
tutti i gruppi e movimenti che abbandonarono il partito 
neofascista allo scopo di portare avanti azioni rivoluziona¬ 
rie, anche violente, contro il sistema democratico. Ignazi usa 
l’espressione Destra Radicale per indicare questi gruppi 
neofascisti extralegalitari ed estremi che mantennero un 
rapporto ambiguo con il MSI, ma che in nessun modo si 
possono identificare con quest’ultimo. 7 Altri autori hanno 
studiato la complessità dei gruppi extraparlamentari ed evi¬ 
denziato le profonde differenze sia con il MSI sia tra di loro, 
sul piano organizzativo, di strategia politica e di referenti 
culturali, ma sarebbe azzardato affermare che la ricerca in 
questo campo sia esaurita. 8 

Alla fine degli anni Cinquanta Evola abbandonò definiti¬ 
vamente ogni impegno politico, convinto ormai che l’azione 
politica ispirata ai valori della Tradizione non fosse più in 
grado di salvare l’Italia e il mondo occidentale, in preda al 
materialismo e al consumismo, dall’atrofia e dalla decaden¬ 
za e convinto che la Destra fosse incapace di fermare questo 
processo degenerativo. Il suo libro del 1961, Cavalcare la ti¬ 
gre, espressione di accentuato nichilismo e distacco dal 
mondo, rispetto alle opere precedenti è piuttosto una ricer¬ 
ca di maturità interiore. 9 Il filosofo rimase però un punto di 
riferimento per i militanti della Destra Radicale all’interno 
del neofascismo, divenne l’ideologo per eccellenza, il saggio, 
il guru, il maestro. I concetti espressi nell’opera Gli uomini e 
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le rovine del 1953 restarono a fondamento dell’universo po¬ 
litico della Destra Radicale: Tradizione, uomini non-spezza¬ 
ti, spirito legionario, aristocrazia, gerarchia ed élite. Nel ca¬ 
pitolo intitolo «Il maestro» della suo. Autobiografia di un pic¬ 
chiatorefascista Giulio Salierno descrive la sua esistenza da 
militante neofascista negli anni Cinquanta a Roma e il fasci¬ 
no esercitato da Evola su di lui e sui suoi compagni. 1(1 Salier¬ 
no trascorse quindici anni in prigione, dal 1953 al 1968, per 
omicidio. Per anni aveva avuto l’intenzione di uccidere il 
partigiano comunista Walter Audisio, che aveva ordinato 
l’esecuzione di Mussolini nel 1945, ma finì col commettere 
un banalissimo atto di violenza non politico, per il quale 
venne condannato. Salierno riporta nel suo libro che un 
giorno Evola disse che «la violenza è l’unica soluzione possi¬ 
bile e ragionevole». 11 Il cinismo di questa affermazione, in¬ 
sieme agli sviluppi della Destra Radicale in Italia, rende dif¬ 
ficile confinare l’insegnamento del filosofo su un piano pu¬ 
ramente metapolitico. 

Ordine Nuovo (ON), per esempio, fondato da Pino Rau¬ 
ti nel 1956, fu un movimento che auspicava l’instaurazione 
di un nuovo ordine ispirato ai principi aristocratici di Julius 
Evola e al mito di un’Europa tradizionale e gerarchica. Si ri¬ 
chiamò a concezioni hitleriane e coltivò contatti con il neo¬ 
nazismo europeo e con i servizi segreti italiani. 12 Organo di 
stampa del movimento, che raggiunse i 10.000 aderenti, 13 fu 
la rivista «Ordine Nuovo» (1955-1965), ma si contano mol¬ 
te altre pubblicazioni come «Domani» (1956) di Enzo Erra, 
«Carattere» (1955-1963) di Primo Siena, «Noi Europa, pe¬ 
riodico per l’ordine nuovo» (1966-1968) e «Civiltà» (1973- 
1975) di Pino Rauti, «Tabula Rasa» (1956) di Cesare Pozzo 
e Fabio De Felice, che contribuirono su un piano teorico al¬ 
la diffusione della filosofia evoliana e su cui varrebbe la pe¬ 
na di condurre nuovi studi. Il movimento Ordine Nuovo 
venne sciolto nel 1973 con sentenza del Tribunale di Roma, 
dopo che già da tempo il fondatore se ne era allontanato, 
mentre altri gruppi minori si impegnavano in azioni violen¬ 
te nelle strade. Come dichiarò uno dei leader, l’impegno dei 
militanti della Destra Radicale era stato quello di tradurre 
l’insegnamento di Evola in azione politica diretta. 14 Ordine 


Nuovo, comunque, non fu il solo gruppo della Destra Radi¬ 
cale italiana extraparlamentare che rappresentò il collega¬ 
mento tra la corrente di destra del neofascismo degli anni 
Quaranta e il terrorismo di destra degli anni Ottanta. 15 

Avanguardia Nazionale, fondata da Stefano Delle Chiaie 
nel 1959, fu pure un movimento apertamente antisistema, an¬ 
tidemocratico e antiegualitario, oltre che anticomunista. Ope¬ 
rava nelle piazze con stile squadrista, usando la violenza e nel¬ 
lo stesso tempo difendendo la propria intransigenza ideologi¬ 
ca. Venne sciolto definitivamente nel 1974 da una sentenza 
del Tribunale di Roma per ricostituzione del partito fascista. 16 

Il Gruppo Ar di Franco Freda nacque nel 1963, con il 
chiaro intento di diffondere il pensiero di Evola e i principi 
antidemocratici, antimarxisti e antimoderni ispirati alla filo¬ 
sofia della Tradizione. Nel 1969 Freda pubblicò il suo libro 
più importante, La disintegrazione del sistema , in cui si lan¬ 
ciò all’attacco del mondo liberale, borghese e capitalista. 
Nel 1982 il Gruppo Ar venne dichiarato organizzazione sov¬ 
versiva e Freda condannato a 15 anni di carcere. 

Il Fronte Nazionale, promosso da Junio Valerio Borghese 
nel 1968, fu anch’esso un’organizzazione alternativa al siste¬ 
ma. Nel 1971 Borghese ricevette un mandato di cattura per 
un tentativo di golpe e propaganda a favore della dittatura, 
ma si rifugiò all’estero; il grado di responsabilità suo e del 
MSI di cui fino a poco tempo prima era stato presidente, non 
fu mai chiarito. Negli anni Sessanta operarono altri gruppi 
terroristici minori ed estranei ed esterni al MSI, che si posero 
in netta contrapposizione al partito neofascista. Tuttavia i ve¬ 
ri legami sia ideologici sia a livello di contatti interpersonali 
rimangono ancora oggi in gran parte inesplorati. 17 

Nel 1969, alla morte di Michelini, Giorgio Almirante 
venne nuovamente eletto segretario del MSI e contempora¬ 
neamente Pino Rauti rientrò nel partito. Riavvicinandosi al 
MSI, Rauti fece una scelta a favore della via legalitaria, men¬ 
tre il clima politico italiano si stava facendo sempre più ac¬ 
ceso, in seguito alla crescita dei movimenti di protesta sia 
operai sia studenteschi. L’autunno del 1969 fu segnato da 
scioperi e scontri di piazza in tutta Italia e culminò con la 
strage alla Banca dell’Agricoltura di piazza Fontana a Mila- 
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no il 12 dicembre. L’episodio, come sappiamo, fu il più gra¬ 
ve di una serie di attacchi alle istituzioni e di atti terroristici 
- il Piano Solo nel 1964, il tentativo di colpo di stato di Junio 
Valerio Borghese nel 1970, le bombe in piazza della Loggia 
a Brescia e il massacro sul treno Italicus nel 1974 - che con¬ 
trassegnarono la cosiddetta «strategia della tensione», allo 
scopo di creare un clima di terrore in Italia in modo da po¬ 
ter giustificare il ritorno a un regime autoritario. Per quanto 
siano ancora moltissimi i lati oscuri in merito al coinvolgi¬ 
mento del cosiddetto «governo invisibile», ossia dei centri di 
potere (servizi segreti, ambienti economici e finanziari) che 
si suppone abbiano provato a governare il paese e a salva¬ 
guardare i propri interessi attraverso questa strategia, a quel 
tempo il neofascismo fu ritenuto il principale responsabile. 18 

In questo clima, Giorgio Almirante impose una svolta al 
MSI con l’ambizione di rilanciarlo come un partito moder¬ 
no conservatore di destra, rispettabile e capace di difendere 
gli interessi di ampi ceti sociali, abbandonando l’eredità fa¬ 
scista e soprattutto distanziandosi nettamente dalle frange 
eversive. Almirante insistette su dichiarazioni in cui si con¬ 
fermava la volontà del MSI di accettare e rispettare il sistema 
democratico e le regole sancite nella Costituzione. Da un la¬ 
to vennero fondati nuovi giornali, centri di ricerca e fonda¬ 
zioni culturali che attrassero l’attenzione di ambienti non 
necessariamente legati al MSI, dall’altro il partito crebbe e si 
sviluppò sul piano organizzativo e fu istituita una nuova or¬ 
ganizzazione giovanile, il Fronte della Gioventù. Alle elezio¬ 
ni del 1972 il partito neofascista si presentò con la denomi¬ 
nazione MSI-Destra Nazionale e raddoppiò il numero di vo¬ 
ti a proprio favore (8,7%), ponendosi in terza posizione do¬ 
po DC e PCI e a parità con i socialisti. 

La strategia di Almirante mirava a tentare nuovamente di 
inserire il partito neofascista nel sistema politico italiano, 
questa volta non quale possibile alleato governativo della 
DC, ma addirittura quale alternativa a destra della DC, in¬ 
sieme ad altri partiti (monarchici e liberali). I tempi si dimo¬ 
strarono niente affatto maturi per una strategia tanto ambi¬ 
ziosa. Innanzi tutto, occorre notare che la collaborazione tra 
MSI e DC fu ben lontana dall’esaurirsi negli anni Settanta, a 


livello locale, ma anche in occasione per esempio della bat¬ 
taglia, persa, per l’abrogazione delle leggi sul divorzio e sul¬ 
l’aborto. Proprio tra le file della DC il MSI otteneva del re¬ 
sto i voti contro ogni proposta di scioglimento del partito 
neofascista avanzata dalla sinistra. In secondo luogo, come 
molti studiosi hanno osservato, la revisione ideologica del 
MSI-Destra Nazionale a difesa della democrazia fu giudica¬ 
ta superficiale. Qui tuttavia bisognerebbe studiare attenta¬ 
mente il materiale disponibile per quegli anni prima di poter 
confermare o smentire un tale giudizio. In terzo luogo, il 
partito negli anni Settanta rimase ancora fortemente radica¬ 
to al Sud e tra gli strati rurali e incontrò pertanto difficoltà a 
proporsi quale candidato di governo di livello nazionale. 
Piero Ignazi scrive che probabilmente, proprio per attrarre 
la borghesia urbana e del Nord, la leadership di Almirante 
introdusse nuovi temi, come il garantismo e la difesa dei di¬ 
ritti delle minoranze. 19 Il MSI-Destra Nazionale dimostrò 
tuttavia di non essere in grado di controllare la spirale di vio¬ 
lenza che si agitava nei gruppi estremi e tra i giovani. Se al¬ 
cuni tra quelli che frequentavano i Campi Hobbit furono 
sinceramente intenzionati a porre fine al confronto armato 
con i comunisti nelle strade e a partecipare alla vita politica 
del paese su un piano legalitario, molti altri continuarono a 
operare all’interno dei gruppi eversivi, senza rompere del 
tutto i contatti con il partito. Quest’ultimo elemento ha por¬ 
tato la maggioranza degli studiosi del MSI-Destra Naziona¬ 
le ad affermare che in realtà il partito neofascista mantenne 
una complicità ambigua con i gruppi terroristi di destra e 
con organizzazioni come Costruiamo l’Azione, i FUAN- 
NAR radicati nell’ambiente universitario e Terza Posizione, 
che anche nel nome di una rivista richiamava alla dottrina 
della terza via del neofascismo. 

Allo stato attuale delle ricerche, il giudizio complessivo 
sulla leadership di Giorgio Almirante negli anni Settanta si 
riassume con l’affermazione che il segretario missino abbia 
fallito nella sua strategia di inserimento nel sistema, ma sia 
riuscito a destreggiarsi abilmente attraverso la cosiddetta 
tattica del doppio binario tra i legalitari e gli intransigenti. 20 
Coinvolti dall’ondata di protesta dell’opinione pubblica, 
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dopo che le indagini sulle bombe a piazza della Loggia e sul¬ 
la strage del treno Italicus ne avevano attribuito la responsa¬ 
bilità al terrorismo di destra, alle elezioni politiche del 1976 
i neofascisti retrocessero al 6,1%. I governi di solidarietà na¬ 
zionale tra DC e PCI sostenuti per far fronte all’emergenza 
terrorismo (1976-1979) coincisero anche con un forte anti¬ 
fascismo militante nel paese. 

Alla fine degli anni Settanta l’Italia entrò in una nuova fa¬ 
se di deradicalizzazione del conflitto politico, ma occorse 
ancora un decennio prima che il MSI riuscisse a uscire dagli 
schemi di un partito colpevolmente «fascista», condizionato 
da un supporto elettorale limitato sia geograficamente sia 
socialmente. Lo studioso Roberto Chiarini ha descritto il 
lungo e faticoso processo che ha portato il MSI a divenire un 
partecipante legittimo nella politica italiana. 21 Non solo si 
trattava per i partiti antifascisti di riconoscere la legittimità 
del MSI, ma anche per i neofascisti di riconoscere la legitti¬ 
mità della Repubblica nata dalla Resistenza. Per tutti gli an¬ 
ni Ottanta il MSI rimase isolato sulla scena politica italiana, 
malgrado gli studi storici condotti da Renzo De Felice con¬ 
tribuissero in quegli anni a guardare al periodo fascista con 
occhio più oggettivo e distaccato, come a un periodo che le¬ 
gittimamente era stato parte della storia d’Italia. Del resto, 
lo scarto tra l’impostazione ideologica e la pratica politica 
sussisteva. Almirante continuava a rendere omaggi al siste¬ 
ma liberaldemocratico, la leadership missina insisteva nel 
tentativo di creare alleanze politiche, ma la propaganda pre¬ 
sentava ancora il partito quale alternativa al sistema liberal¬ 
democratico, partito della protesta, e la base si entusiasmava 
nel sognare la rivoluzione fascista. 22 

Negli anni Ottanta la Destra Radicale abbandonò la vio¬ 
lenza terroristica, ma conservò un proprio profilo organiz¬ 
zativo e culturale. Ne sono d’esempio le attività della loggia 
massonica P2 (Propaganda 2) e la Nuova Destra. Quest’ul¬ 
timo era, ed è ancora oggi, più un movimento culturale che 
non politico, in cui l’influenza di Evola è presente ma non 
dominante. Promossa da Marco Tarchi, la Nuova Destra 
nacque dall’esperienza della NouvelleDroite francese, movi¬ 
mento culturale metapolitico ispirato al francese Alain de 


Benoist e in opposizione all’economismo, al consumismo, 
alla società di massa, all’individualismo, al liberalismo e al- 
l’egalitarismo. La Nouvelle Droite fece suoi nuovi referenti 
culturali rispetto a quelli fino a quel momento coltivati dal 
neofascismo: ignorati Mussolini ed Evola, si guardò alla ri¬ 
voluzione conservatrice tedesca degli anni Venti (Spengler, 
Schmitt, von Salomon, Junger), ai francesi Còline, Charles 
Maurras, Drieu La Rochelle, Robert Brasillach, a Mircea 
Eliade e Ezra Pound e infine agli autori europei vicini al Na¬ 
zismo (Knut Hamsun). È curioso che la Nuova Destra, pre¬ 
sentando il fascismo come una terza via tra capitalismo e co¬ 
muniSmo, abbia sottolineato il dibattito sulla «terza via» tra¬ 
dizionale e antidemocratica che ebbe origine in seno alla Ri¬ 
voluzione Conservatrice durante la Repubblica di Weimar. 
Il filosofo Julius Evola, non facilmente impressionato dalla 
propaganda nazista e fascista e anzi critico nei confronti di 
entrambi i sistemi politici tra le due guerre, proprio da quel¬ 
l’ambiente aveva tratto ispirazione. Nei campi estivi «Hob- 
bit», dal nome dei protagonisti della saga di Tolkien, orga¬ 
nizzati dalla Nuova Destra, una nuova generazione di giova¬ 
ni fascisti trovò così un’arena di discussione sia culturale sia 
politica. 

Sul piano strettamente politico, precisamente nel 1983, 
l’onorevole missino Franco Franchi presentò in Parlamento 
una proposta di riforma costituzionale che prefigurava una 
nuova Repubblica presidenziale, autoritaria e corporativa 
(abolizione del Senato e istituzione di una sola Camera dei 
deputati e delle categorie). 23 Lo stesso anno avvenne la co¬ 
siddetta «sghettizzazione» del MSI ad opera del Partito So¬ 
cialista, quando il primo ministro Bettino Craxi invitò per la 
prima volta i dirigenti del MSI a consultazioni politiche in¬ 
sieme agli altri leader politici in occasione della formazione 
del suo governo (1983-1987). Il dialogo tra il Partito Sociali¬ 
sta e il MSI negli anni Ottanta durò poco, ma è un tema in¬ 
teressante, non ancora approfondito a livello scientifico. È 
un episodio della storia dell’Italia contemporanea che deno¬ 
ta la vitalità di una linea di «sinistra nazionale» o «socialismo 
nazionale» nella cultura politica italiana, un episodio che sfi¬ 
da qualsiasi paradigma tradizionale sui significati di destra e 
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sinistra. In definitiva, sia gli sviluppi della Destra Radicale 
sul piano intellettuale sia le iniziative degli esponenti del 
MSI finalizzate a un incontro programmatico con un partito 
della sinistra stanno a testimoniare la sopravvivenza di varie 
e contraddittorie correnti di pensiero ascrivibili al neofasci¬ 
smo italiano. 

Nel 1987, dopo l’abbandono di Giorgio Almirante, il 
partito passò al suo «delfino» Gianfranco Fini (1987-1990) 
in un momento in cui il neofascismo era caratterizzato da un 
forte spirito contestativo, da xenofobia e nazionalismo. La 
segreteria di Fini ebbe un’interruzione nel 1990, quando Pi¬ 
no Rauti riuscì a ottenere la maggioranza. Rauti, che negli 
anni Quaranta e inizio Cinquanta, come abbiamo visto, ave¬ 
va militato nella corrente evoliana tradizionalista, all’inizio 
degli anni Novanta si fece promotore di un neofascismo an¬ 
ticapitalista e antioccidentale. I richiami evoliani persistette¬ 
ro nell’enfasi sulle differenze e contro la società di massa, ma 
Rauti nello stesso tempo prese le distanze da tutti i partiti di 
estrema destra in Europa e rinnegò qualsiasi xenofobia e 
razzismo. Fu facilitato in ciò dal fatto che in quel momento 
la xenofobia e il razzismo (verso i meridionali) erano i caval¬ 
li di battaglia del partito separatista Lega Nord. Punito tut¬ 
tavia dall’elettorato conservatore, dovette lasciare la leader¬ 
ship nuovamente a Fini nel 1991. 

Due anni più tardi, nel 1993, il MSI abbandonò nome e 
simboli e si presentò come MSI-Alleanza Nazionale. Sul pia¬ 
no politico, i «post-fascisti» poterono vantare immediata¬ 
mente due enormi successi. Alle elezioni comunali del 1993, 
Gianfranco Fini e la nipote del Duce Alessandra Mussolini 
arrivarono al ballottaggio per la carica di sindaco rispettiva¬ 
mente a Roma e a Napoli. Il partito nato tra Ì reduci della 
RSI era inoltre quell’anno tra i pochi partiti italiani rimasti 
estranei alle indagini della procura di Milano sulla corruzio¬ 
ne politica. Così, nel 1994, il MSI-Alleanza Nazionale si pre¬ 
sentò alle elezioni nel Sud insieme al nuovo partito-azienda 
Forza Italia, ottenendo il 13,5% dei voti, 109 deputati, 48 
senatori e 5 ministri nel primo governo Berlusconi. 24 

Nella campagna elettorale il MSI-AN si presentò quale 
partito liberaldemocratico di destra. Le assicurazioni date da 
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Fini sul rispetto della democrazia non avevano alcun carat¬ 
tere di novità, mentre ben più importante fu la dichiarazio¬ 
ne a favore dell’economia capitalista per giustificare l’allean¬ 
za con un partito liberista come Forza Italia. Importante fu 
anche la dichiarazione in cui si affermava che l’antifascismo 
era stato un «momento storicamente essenziale per il ritorno 
dei valori democratici che il fascismo aveva conculcato». Al 
congresso nazionale a Fiuggi il 25-29 gennaio 1995 Gian¬ 
franco Fini presentò le tesi programmatiche per il nuovo 
partito Alleanza Nazionale. In merito alla cultura politica di 
AN, si può leggere: 

Nella cultura politica della Destra, sintesi dei movimenti in¬ 
tellettuali ispirati al realismo, c’è posto [... ] per il decisio¬ 

nismo di Schmit e le elaborazioni del sociologismo politico di 
Pareto, Mosca e Michels, per l’antistatalismo di don Sturzo e la 
critica alla partitocrazia, per il pragmatismo di Pensi e il relati¬ 
vismo di Tilgher, per le aperture umanistiche di Giovanni Gen¬ 
tile e le suggestioni «sociali» di Spirito, per Prezzolini e Papini, 
Marinetti e Soffici, Evola e d!Annunzio; in questa cultura poli¬ 
tica si ravvisa il fondamento della coniugazione del principio di 
libertà con quello di autorità. L’uno senza l’altro non può esi¬ 
stere, e viceversa. [...] luna e l’altra, libertà e autorità, sono in¬ 
sieme il fondamento delle democrazie occidentali. 25 

Si aggiungeva inoltre che il patrimonio di AN era 

intessuto di quella cultura nazionale che ci fa essere comunque 
figli di Dante e di Machiavelli, di Rosmini e di Gioberti, di 
Mazzini e di Corradini, di Croce, di Gentile ma anche di 
Gramsci. Nulla si separa, nulla si distrugge nella formazione 
di una memoria storica e culturale: poi alla sensibilità di cia¬ 
scuno è dato riconoscere ascendenze più o meno vicine, più o 
meno lontane. 2(> 

Dunque non si abbandonava affatto la fascinazione per 
un autore intransigentemente antidemocratico come Julius 
Evola... Al tempo stesso, le tesi di Fiuggi confermarono che 
AN intendeva proseguire la battaglia per una riforma dello 
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Stato in senso presidenziale e per una più ampia democrazia 
diretta, per esempio attraverso l’uso di referendum proposi 
tivù Nel capitolo dedicato a economia e società, in merito al¬ 
la necessità in Italia di privatizzare le aziende pubbliche, il te¬ 
sto riportava il traguardo raggiunto da tempo da altri paesi 
europei nel campo della «partecipazione dei dirigenti e dei 
dipendenti al capitale e alla gestione delle stesse imprese da 
privatizzare»: «Il principio della partecipazione, accanto a 
quello della solidarietà, è una costante bandiera della Destra 
sociale che qui vogliamo ribadire...». 27 Malgrado l’uscita eli 
Pino Rauti dal partito e malgrado la sconfitta elettorale della 
coalizione di centro-destra guidata da Berlusconi alle elezio¬ 
ni politiche del 1996, AN quell’anno ottenne il suo miglior ri¬ 
sultato con il 15,7% dei voti. 

Un analisi degli sviluppi ideologici avvenuti nel passag 
gio dal MSI ad AN continua ad essere portata avanti damo! 
ti autori italiani. Sono stati presi in considerazione diversi te¬ 
mi, dal clericalismo al nazionalismo, dal razzismo all’autori 
tarismo, fino alle nuove sfide nel campo dei diritti civili 
(omosessualità, pena di morte, pari opportunità, immigra 
zione). Sono state scandagliate sia le posizioni più moderate 
sia i legami ancora forti con la cultura politica tradizionale 
fascista, le evoluzioni e le contraddizioni. Non credo che il 
lavoro si possa considerare esaurito. Rimangono da ap¬ 
profondire altri aspetti, come per esempio le comunanze 
ideologiche, prima tra MSI e DC, in seguito tra MSI e PS1, 
mfine tra AN e Forza Italia. In particolare, sarebbe interes 
sante studiare, alla luce della tradizione fascista e neofasci 
sta, alcune delle politiche del secondo governo Berlusconi 
(2001-2006), in primo luogo la politica in ambito europeo, 
ricordando che Fini è stato membro della Convenzione Eli 
ropea nel 2003, e in secondo luogo i progetti di riforma co¬ 
stituzionale, non andati in porto, ma ancora dibattuti nell’a¬ 
gone politico dell’Italia contemporanea. 


Appendice 
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Appendice I 


La Carta del Lavoro 

21 aprile 1927 


Stato corporativo 

I. La Nazione italiana è un organismo avente fini, vita, 
mezzi di azione superiori a quelli degli individui divisi o rag¬ 
gruppati che la compongono. È una unità morale, politica 
ed economica, che si realizza integralmente nello Stato Fa¬ 
scista. 

IL II lavoro, sotto tutte le sue forme intellettuali, tecniche 
e manuali è un dovere sociale. A questo titolo, e solo a que¬ 
sto titolo, è tutelato dallo Stato. 

Il complesso della produzione è unitario dal punto di vi¬ 
sta nazionale; i suoi obbiettivi sono unitari e si riassumono 
nel benessere dei produttori e nello sviluppo della potenza 
nazionale. 

III. L’organizzazione professionale o sindacale è libera. 
Ma solo il sindacato legalmente riconosciuto e sottoposto al 
controllo dello Stato ha il diritto di rappresentare legalmen¬ 
te tutta la categoria di datori di lavoro o di lavoratori per cui 
è costituito, di tutelarne, di fronte allo Stato o alle altre asso¬ 
ciazioni professionali, gli interessi; di stipulare contratti col¬ 
lettivi di lavoro obbligatori per tutti gli appartenenti alla ca¬ 
tegoria, di imporre loro contributi e di esercitare rispetto ad 
esso funzioni delegate di interesse pubblico. 
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IV. Nel contratto collettivo di lavoro trova la sua espres¬ 
sione concreta la solidarietà fra i vari fattori della produzio- 
ne, mediante la conciliazione degli opposti interessi dei da¬ 
tori di lavoro e dei lavoratori e la loro subordinazione agli in¬ 
teressi superiori della produzione. 

V. La Magistratura del Lavoro è Porgano con cui lo Stato 
interviene a regolare le controversie del lavoro, sia che vertano 
sull osservanza dei patti e delle altre norme esistenti, sia che 
vertano sulla determinazione di nuove condizioni di lavoro. 

VI. Le associazioni professionali legalmente riconosciute 
assicurano la uguaglianza giuridica tra i datori di lavoro e i 
lavoratori, mantengono la disciplina della produzione e del 
lavoro e ne promuovono il perfezionamento. Le Corpora¬ 
zioni costituiscono l’organizzazione unitaria della produzio¬ 
ne e ne rappresentano integralmente gli interessi. In virtù di 
questa integrale rappresentanza, essendo gli interessi della 
produzione interessi nazionali, le Corporazioni sono dalla 

riconosciute come organi di Stato. Quali rappresen¬ 
tanti degli interessi unitari della produzione, le Corporazio¬ 
ni possono dettar norme obbligatorie sulla disciplina dei 
rapporti di lavoro e anche sul coordinamento della produ¬ 
zione tutte le volte che ne abbiano avuti i necessari poteri 
dalle associazioni collegate. 

VII. Lo Stato corporativo considera l’iniziativa privata 
nel campo della produzione come lo strumento più efficace 
e più utile nell’interesse della Nazione. L’organizzazione pri¬ 
vata della produzione essendo una funzione di interesse na¬ 
zionale, 1 organizzazione dell’impresa è responsabile dell’in¬ 
dirizzo della produzione di fronte allo Stato. Dalla collabo- 
razione delle forze produttive deriva fra esse reciprocità di 
diritti e di doveri. Il prestatore d’opera - tecnico, impiegato 
od operaio - è un collaboratore attivo dell’impresa econo¬ 
mica, la direzione della quale spetta al datore di lavoro che 
ne ha la responsabilità. 

Vili. Le associazioni professionali di datori di lavoro 


hanno obbligo di promuovere in tutti i modi l’aumento e il 
perfezionamento dei prodotti e la riduzione dei costi. Le 
rappresentanze di coloro che esercitano una libera profes¬ 
sione o un’arte e le associazioni di pubblici dipendenti 
concorrono alla tutela degli interessi dell’arte, della scien¬ 
za e delle lettere, al perfezionamento della produzione e al 
conseguimento dei fini morali dell’ordinamento corpora¬ 
tivo. 

IX. L’intervento dello Stato nella produzione economica 
ha luogo soltanto quando manchi o sia insufficiente l’inizia¬ 
tiva privata o quando siano in giuoco interessi politici dello 
Stato. Tale intervento può assumere la forma del controllo, 
dell’incoraggiamento e della gestione diretta. 

Contratto di lavoro 

X. Nelle controversie collettive del lavoro l’azione giudi¬ 
ziaria non può essere intentata, se l’organo corporativo non 
ha prima esperito il tentativo di conciliazione. Nelle contro¬ 
versie individuali concernenti l’interpretazione e l’applica¬ 
zione dei contratti collettivi di lavoro, le associazioni profes¬ 
sionali hanno facoltà di interporre i loro uffici per la conci¬ 
liazione. La competenza per tali controversie è devoluta alla 
Magistratura ordinaria con l’aggiunta di assessori designati 
dalle associazioni professionali interessate. 

XI. Le associazioni professionali hanno l’obbligo di rego¬ 
lare mediante contratti collettivi i rapporti di lavoro fra le ca¬ 
tegorie di datori di lavoro e di lavoratori, che rappresentano. 
Il contratto collettivo di lavoro si stipula fra associazioni di 
primo grado sotto la guida e il controllo delle organizzazio¬ 
ni centrali, salvo la facoltà di sostituzione da parte dell’asso¬ 
ciazione di grado superiore, nei casi previsti dalle leggi e da¬ 
gli statuti. Ogni contratto collettivo di lavoro, sotto pena di 
nullità, deve contenere norme precise sui rapporti discipli¬ 
nari, sul periodo di prova, sulla misura e sul pagamento del¬ 
la retribuzione, sull’orario di lavoro. 
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XII. L’azione del sindacato, l’opera conciliativa degli or¬ 
gani corporativi e la sentenza della magistratura del lavoro 
garantiscono la corrispondenza del salario alle esigenze nor¬ 
mali di vita, alle possibilità della produzione e al rendimen¬ 
to del lavoro. La determinazione del salario è sottratta a 
qualsiasi norma generale e affidata all’accordo delle parti nei 
contratti collettivi. 

XIII. Le conseguenze delle crisi di produzione e dei fe¬ 
nomeni monetari devono equamente ripartirsi fra tutti i fat¬ 
tori della produzione. I dati rilevati dalle pubbliche ammini¬ 
strazioni, dall’Istituto Centrale di Statistica e dalle Associa¬ 
zioni professionali legalmente riconosciute circa le condizio¬ 
ni della produzione e del lavoro, la situazione del mercato e 
del lavoro, la situazione del mercato monetario e le variazio¬ 
ni del tenore di vita dei prestatori d’opera, coordinati ed ela¬ 
borati dal Ministero delle Corporazioni, daranno il criterio 
per contemperare gli interessi delle varie categorie e delle 
varie classi fra di loro e di esse coll’interesse superiore della 
produzione. 

XIV. La retribuzione deve essere corrisposta nella forma 
più consentanea alle esigenze del lavoratore e dell’impresa. 
Quando la retribuzione sia stabilita a cottimo, e la liquida¬ 
zione dei cottimi sia fatta a periodi superiori alla quindicina, 
sono dovuti adeguati acconti quindicinali o settimanali. Il la¬ 
voro notturno, non compreso in regolari turni periodici, vie¬ 
ne retribuito con una percentuale in più, rispetto al lavoro 
diurno. Quando il lavoro sia retribuito a cottimo, le tariffe di 
cottimo debbono essere determinate in modo che all’ope¬ 
raio laborioso, di normale capacità lavorativa, sia consentito 
di conseguire un guadagno minimo oltre la paga base. 

XV. Il prestatore di lavoro ha diritto al riposo settimana¬ 
le in coincidenza con le domeniche. I contratti collettivi ap¬ 
plicheranno il principio tenendo conto delle norme di legge 
esistenti, delle esigenze tecniche delle imprese, e nei limiti di 
tali esigenze procureranno altresì che siano rispettate le fe¬ 
stività civili e religiose secondo le tradizioni locali. L’orario 


di lavoro dovrà essere scrupolosamente e intensamente os¬ 
servato dal prestatore d’opera. 

XVI. Dopo un anno di interrotto servizio il prestatore 
d’opera, nelle imprese a lavoro continuo, ha il diritto a un 
periodo annuo di riposo feriale retribuito. 

XVII. Nelle imprese a lavoro continuo, il lavoratore ha 
diritto, in caso di cessazione dei rapporti di lavoro per licen¬ 
ziamento senza sua colpa, a un’indennità proporzionata agli 
anni di servizio. Tale indennità è dovuta anche in caso di 
morte del lavoratore. 

XVIIL Nelle imprese a lavoro continuo, il trapasso della 
azienda non risolve il contratto di lavoro, e il personale ad 
essa addetto conserva i suoi diritti nei confronti del nuovo ti¬ 
tolare. Egualmente la malattia del lavoratore, che non ecce¬ 
da una determinata durata, non risolve il contratto di lavoro. 
Il richiamo alle armi o in servizio della M.V.S.N. non è causa 
di licenziamento. 


Uffici di collocamento 

XIX. Le infrazioni alla disciplina e gli atti che perturbino 
il normale andamento dell’azienda, commessi dai prestatori 
di lavoro, sono puniti, secondo la gravità della mancanza, con 
la multa, con la sospensione dal lavoro e, per casi gravi, col li¬ 
cenziamento immediato senza indennità. Saranno specificati 
i casi in cui l’imprenditore può infliggere la multa o la so¬ 
spensione o il licenziamento immediato senza indennità. 

XX. Il prestatore di opera di nuova assunzione è sogget¬ 
to a un periodo di prova, durante il quale è reciproco il di¬ 
ritto alla risoluzione del contratto, col solo pagamento della 
retribuzione per il tempo in cui il lavoro è stato effettiva¬ 
mente prestato. 

XXI. Il contratto collettivo di lavoro estende i suoi bene- 
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fìci e la sua disciplina anche ai lavoratori a domicilio. Spe¬ 
ciali norme saranno dettate dallo Stato per assicurare la po¬ 
lizia e l’igiene del lavoro a domicilio. 

XXII. Lo Stato accerta e controlla il fenomeno della oc¬ 
cupazione e della disoccupazione dei lavoratori, indice com¬ 
plessivo delle condizioni della produzione e del lavoro. 

XXIII. Gli Uffici di collocamento sono costituiti a base 
paritetica sotto il controllo degli organi corporativi dello 
Stato. I datori di lavoro hanno l’obbligo di assumere i pre¬ 
statori d’opera pel tramite di detti Uffici. Ad essi è data fa¬ 
coltà di scelta nell’ambito degli iscritti negli elenchi con pre¬ 
ferenza a coloro che appartengono al Partito e ai Sindacati 
fascisti, secondo l’anzianità di iscrizione. 

XXIV. Le associazioni professionali di lavoratori hanno 
l’obbligo di esercitare un’azione selettiva fra i lavoratori, di¬ 
retta a elevarne sempre di più la capacità tecnica e il valore 
morale. 

XXV. Gli organi corporativi sorvegliano perché siano os¬ 
servate le leggi sulla prevenzione degli infortuni e sulla poli¬ 
zia del lavoro da parte dei singoli soggetti alle associazioni 
collegate. 

XXVI. La previdenza è un’alta manifestazione del princi¬ 
pio di collaborazione. Il datore di lavoro e il prestatore d’o¬ 
pera devono concorrere proporzionalmente agli oneri di es¬ 
sa. Lo Stato, mediante gli organi corporativi e le associazioni 
professionali, procurerà di coordinare e di unificare, quanto 
più è possibile, il sistema e gli istituti della previdenza. 

XXVII. Lo Stato fascista si propone: 1) il perfeziona¬ 
mento dell’assicurazione infortuni; 2) il miglioramento e l’e¬ 
stensione dell’assicurazione maternità; 3) l’assicurazione 
delle malattie professionali e della tubercolosi come avvia¬ 
mento all’assicurazione generale contro tutte le malattie; 4) 
il perfezionamento dell’assicurazione contro la disoccupa¬ 


zione involontaria; 5) l’adozione di forme speciali assicurati¬ 
ve dotalizie pei giovani lavoratori. 

XXVIIL È compito delle associazioni di lavoratori la tu¬ 
tela dei loro rappresentanti nelle pratiche amministrative e 
giudiziarie, relative all’assicurazione infortuni e alle assicu¬ 
razioni sociali. Nei contratti collettivi di lavoro sarà stabilita, 
quando sia tecnicamente possibile, la costituzione di casse 
mutue per malattia col contributo dei datori di lavoro e dei 
prestatori di opera, da amministrarsi da rappresentanti degli 
uni e degli altri, sotto la vigilanza degli organi corporativi. 

XXIX. L’assistenza ai propri rappresentanti, soci e non 
soci, è un diritto e un dovere delle associazioni professiona¬ 
li. Queste debbono esercitare direttamente le loro funzioni 
di assistenza, né possono delegarle ad altri enti od istituti, se 
non per obiettivi d’indole generale, eccedenti gli interessi 
delle singole categorie. 

XXX. L’educazione e l’istruzione, specie la istruzione 
professionale, dei loro rappresentanti, soci e non soci, è uno 
dei principali doveri delle associazioni professionali. Esse 
devono affiancare l’azione delle Opere nazionali relative al 
Dopolavoro e alle altre iniziative di educazione. 
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Appendice II 


Il Manifesto di Verona 

14-16 novembre 1943 


Premessa 

Il primo rapporto nazionale del partito fascista repubbli¬ 
cano leva il pensiero ai caduti del fascismo repubblicano, 
sui fronti di guerra, nelle foibe dell’Istria e della Dalmazia’ 
che si aggiungono alla schiera dei martiri della rivoluzione’ 
alle falangi di tutti i morti per l’Italia; addita nella conti¬ 
nuazione delle Forze Armate destinate a operare accanto ai 
valorosi soldati del Fiihrer, le mete che sovrastano qualun¬ 
que altra di importanza e urgenza; prende atto dei decreti 
istitutivi dei Tribunali straordinari nei quali gli uomini del 
partito porteranno intransigente volontà ed esemplare giu¬ 
stizia, e ispirandosi alle fonti e alle realizzazioni mussoli¬ 
na 1 ? 6 ’ enuncia le seguenti direttive programmatiche per 
1 azione del partito. 


In materia costituzionale interna 

1 - Sia convocata la Costituente, potere sovrano di origi¬ 
ne popolare, che dichiari la decadenza della Monarchia, 
condanni solennemente l’ultimo Re traditore e fuggiasco,’ 
proclami la Repubblica Sociale e ne nomini il Capo. 


2 - La Costituente sia composta dai rappresentanti delle 
province invase attraverso le delegazioni degli sfollati e dei 
rifugiati sul suolo libero. 

Comprenda altresì le rappresentanze dei combattenti; 
quelle dei prigionieri di guerra, attraverso i rimpatriati per 
minorazione; quelle degli italiani all’estero; quelle della Ma¬ 
gistratura, delle Università e di ogni altro Corpo o Istituto la 
cui partecipazione contribuisca a fare della Costituente la 
sintesi di tutti i valori della Nazione. 

3 - La Costituente repubblicana dovrà assicurare al citta¬ 
dino - soldato, lavoratore e contribuente - il diritto di con¬ 
trollo e di responsabile critica sugli atti della pubblica am¬ 
ministrazione. 

Ogni cinque anni il cittadino sarà chiamato a pronunziar¬ 
si sulla nomina del Capo della Repubblica. 

Nessun cittadino, arrestato in flagrante, o fermato per 
misure preventive, potrà essere trattenuto oltre i sette giorni 
senza un ordine della autorità giudiziaria. Tranne il caso di 
flagranza, anche per perquisizioni domiciliari occorrerà un 
ordine dell’autorità giudiziaria. 

Nell’esercizio delle sue funzioni la Magistratura agirà con 
piena indipendenza. 

4 - La negativa esperienza elettorale già fatta dall’Italia e 
l’esperienza parzialmente negativa di un metodo di nomina 
troppo rigidamente gerarchico contribuiscono entrambe a 
una soluzione che concili le opposte esigenze. Un sistema 
misto (ad esempio, elezione popolare dei rappresentanti al¬ 
la Camera e nomina dei Ministri per parte del Capo della Re¬ 
pubblica e del Governo, e nel Partito, elezione di Fascio sal¬ 
vo ratifica e nomina del Direttorio nazionale per parte del 
Duce) sembra il più consigliabile. 

5 - L’organizzazione a cui compete l’educazione del po¬ 
polo ai problemi politici è unica. 

Nel Partito, ordine di combattenti e di credenti, deve rea¬ 
lizzarsi un organismo di assoluta purezza politica, degno di 
essere il custode dell’idea rivoluzionaria. 
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La sua tessera non è richiesta per alcun impiego od inca¬ 
rico. 

6 - La religione della Repubblica è la cattolica apostolica 
romana. Ogni altro culto che non contrasti alle leggi è ri¬ 
spettato. 

7 - Gli appartenenti alla razza ebraica sono stranieri. Du¬ 
rante questa guerra appartengono a nazionalità nemica. 


In politica estera 

8 - Fine essenziale della politica estera della Repubblica 
dovrà essere l’unità, l’indipendenza, l’integrità territoriale 
della Patria nei termini marittimi e alpini segnati dalla natura, 
dal sacrifìcio di sangue e dalla storia, termini minacciati dal 
nemico con l’invasione e con le promesse ai Governi rifugiati 
a Londra. Altro fine essenziale consisterà nel far riconoscere 
la necessità degli spazi vitali indispensabili a un popolo di 45 
milioni di abitanti sopra una area insufficiente a nutrirli. 

Tale politica si adopererà inoltre per la realizzazione di 
una comunità europea, con la federazione di tutte le Nazio¬ 
ni che accettino i seguenti principi fondamentali: 

a) eliminazione dei secolari intrighi britannici dal nostro 
Continente; 

b) abolizione del sistema capitalistico interno e lotta con¬ 
tro le plutocrazie mondiali; 

c) valorizzazione, a beneficio dei popoli europei e di quelli 
autoctoni, delle risorse naturali dell’Africa, nel rispetto asso¬ 
luto di quei popoli, in ispecie musulmani, che, come l’Egitto, 
sono già civilmente e nazionalmente organizzati. 


In materia sociale 

9 - Base della Repubblica Sociale e suo oggetto primario 
è il lavoro, manuale, tecnico, intellettuale, in ogni sua mani¬ 
festazione. 


10 - La proprietà privata, frutto del lavoro e del rispar¬ 
mio individuale, integrazione della personalità umana, è ga¬ 
rantita dallo Stato. Essa non deve però diventare disintegra¬ 
trice della personalità fisica e morale di altri uomini, attra¬ 
verso lo sfruttamento del loro lavoro. 

11 - Nell’economia nazionale tutto ciò che per dimensio¬ 
ni o funzioni esce dall’interesse singolo per entrare nell’inte¬ 
resse collettivo, appartiene alla sfera di azione che è propria 
dello Stato. 

I pubblici servizi, e di regola, le fabbricazioni belliche deb¬ 
bono venire gestiti dallo Stato a mezzo di Enti parastatali. 

12 - In ogni azienda (industriale, privata, parastatale, sta¬ 
tale) le rappresentanze dei tecnici e degli operai coopereran¬ 
no intimamente - attraverso una conoscenza diretta della 
gestione - all’equa ripartizione degli utili tra il fondo di ri¬ 
serva, il frutto al capitale azionario e la partecipazione agli 
utili stessi per parte dei lavoratori. 

In alcune imprese ciò potrà avvenire con una estensione 
delle prerogative delle attuali Commissioni di fabbrica. In 
altre, sostituendo i Consigli di amministrazione con Consigli 
di gestione composti da tecnici e da operai con un rappre¬ 
sentante dello Stato. In altre, ancora, in forma di cooperati¬ 
va parasindacale. 

13 - Nell’agricoltura, l’iniziativa privata del proprietario 
trova il suo limite là dove l’iniziativa stessa viene a mancare. 
L’esproprio delle terre incolte e delle aziende mal gestite 
può portare alla lottizzazione fra braccianti da trasformare 
in coltivatori diretti, o alla costituzione di aziende coopera¬ 
tive, parasindacali, o parastatali, a seconda delle varie esi¬ 
genze dell’economia agricola. 

Ciò è del resto previsto dalle leggi vigenti, alla cui appli¬ 
cazione il Partito e le organizzazioni sindacali stanno impri¬ 
mendo l’impulso necessario. 

14 - È pienamente riconosciuto ai coltivatori diretti, agli 
artigiani, ai professionisti, agli artisti il diritto di esplicare le 
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proprie attività produttive individualmente, per famiglie o 
per nuclei, salvo gli obblighi di consegnare agli ammassi la 
quantità di prodotti stabiliti dalla legge o di sottoporre a 
controllo le tariffe delle prestazioni. 

15 - Quello della casa non è soltanto un diritto di pro¬ 
prietà, è un diritto alla proprietà. Il Partito iscrive nel suo 
programma la creazione di un Ente nazionale per la casa del 
popolo, il quale, assorbendo l’Istituto esistente e amplian¬ 
done al massimo l’azione, provveda a fornire in proprietà la 
casa alle famiglie dei lavoratori di ogni categoria, mediante 
diretta costruzione di nuove abitazioni o graduale riscatto 
delle esistenti. In proposito è da affermare il principio gene¬ 
rale che l’affitto - una volta rimborsato il capitale e pagato¬ 
ne il giusto frutto - costituisce titolo di acquisto. 

Come primo compito, l’Ente risolverà i problemi deri¬ 
vanti dalle distruzioni di guerra, con requisizione e distribu¬ 
zione di locali inutilizzati e con costruzioni provvisorie. 

16 - Il lavoratore è iscritto d’autorità nel sindacato di ca¬ 
tegoria, senza che ciò gli impedisca di trasferirsi in altro sin¬ 
dacato quando ne abbia i requisiti. I sindacati convergono in 
una unica Confederazione che comprende tutti i lavoratori, 
i tecnici, i professionisti, con esclusione dei proprietari che 
non siano dirigenti o tecnici. Essa si denomina Confedera¬ 
zione generale del Lavoro, della Tecnica e delle Arti. 

I dipendenti delle imprese industriali dello Stato e dei 
servizi pubblici formano sindacati di categoria, come ogni 
altro lavoratore. 

Tutte le imponenti provvidenze sociali realizzate dal Re¬ 
gime fascista in un ventennio restano integre. La Carta del 
Lavoro ne costituisce nella sua lettera la consacrazione, così 
come costituisce nel suo spirito il punto di partenza per l’ul¬ 
teriore cammino. 

17 - In linea di attualità il Partito stima indilazionabile un 
adeguamento salariale per i lavoratori attraverso l’adozione di 
minimi nazionali e pronte revisioni locali, e più ancora per i 
piccoli e medi impiegati tanto statali che privati. Ma perché il 


provvedimento non riesca inefficace e alla fine dannoso per 
tutti occorre che con spacci cooperativi, spacci d’azienda, 
estensione dei compiti della “Provvida”, requisizione dei ne¬ 
gozi colpevoli di infrazioni e loro gestione parastatale o coo¬ 
perativa, si ottenga il risultato di pagare in viveri ai prezzi uffi¬ 
ciali una parte del salario. Solo così si contribuirà alla stabilità 
dei prezzi e della moneta e al risanamento del mercato. Quan¬ 
to al mercato nero, si chiede che gli speculatori - al pari dei 
traditori e dei disfattisti - rientrino nella competenza dei Tri¬ 
bunali straordinari e siano passibili di pena di morte. 

18 - Con questo preambolo alla Costituente il Partito di¬ 
mostra non soltanto di andare verso il popolo, ma di stare 
col popolo. 

Da parte sua, il popolo italiano deve rendersi conto che vi 
è per esso un solo modo di difendere le sue conquiste di ieri, 
oggi, domani: ributtare l’invasione schiavistica delle pluto¬ 
crazie anglo-americane, la quale, per mille precisi segni, vuo¬ 
le rendere ancora più angusta e misera la vita degli italiani. 
V’è un solo modo di raggiungere tutte le mete sociali: com¬ 
battere, lavorare, vincere. 
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Appendice III 


Noi fascisti?* 


1. Siamo cattolici per religione, per civiltà, per tradizione, 
per convincimento, e siamo certi che un nuovo ordine spiri¬ 
tuale, morale, politico e sociale non potrà ispirarsi che ai 
principi del cattolicesimo. Ma siamo avversari della Demo¬ 
crazia Cristiana proprio perché essa, pur ispirandosi pro¬ 
grammaticamente a quei principi, quei principi nella prassi 
politica ha calpestato e tradito. 

2. Siamo pienamente convinti che il problema che assilla 
tutti gli Stati moderni è quello sociale, e perciò sentiamo un 
istintivo trasporto verso quei partiti di massa (Democratico 
cristiano, socialista e comunista) che portano fra i primi 
obiettivi dei loro programmi l’esistenza di un nuovo ordine 
sociale. Ma siamo avversari dei partiti marxisti e dunque 
classisti - socialista e comunista - poiché essi ritengono che 
tale ordine sociale non possa instaurarsi che con la dittatura 
del proletariato e dunque con lo Stato totalitario. Siamo av¬ 
versari d’ogni e qualsiasi forma dittatoriale poiché convinti 
ch’esse rappresentano un ritorno ai regimi assolutisti, e dun¬ 
que un passo indietro, un’aberrante reazione, una nuova e 
peggiore schiavitù. 

3. Sentiamo - quali uomini liberi - l’alta esigenza della li¬ 
bertà umana, e, quindi comprendiamo lo spirito animatore 


In «Fracassa», n. 1/5,12 dicembre 1946. L’articolo è firmato «Fracassa». 
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del partito liberale italiano. Ma siamo contro questo partito 
in quanto esso non si è fatto interprete dell’assillo sociale che 
travaglia il mondo, e, non avendolo né sentito né interpreta¬ 
to, si è identificato col conservatorismo economico. 

4. Rivendichiamo al Qualunquismo il merito di aver in¬ 
terpretato il malcontento e lo sdegno degli italiani di fronte 
alle nuove dittature imperanti; rivendichiamo ad esso l’ono¬ 
re di aver issato nel periodo di dittatura esarchiale la ban¬ 
diera della ribellione, della riscossa nazionale e della libertà; 
siamo certi ch’esso avrà un decisivo peso nella vita politica 
italiana; ma non vediamo quali siano i nuovi principi e i nuo¬ 
vi programmi secondo i quali questo nuovo partito intenda 
risolvere i problemi nazionali e sociali. 

5. Comprendiamo e condividiamo l’esigenza di tutti gli 
altri partiti a base più o meno nazionalistica in un periodo in 
cui l’amor di patria è divenuto in Italia reato contro la Re¬ 
pubblica. Ma notiamo che questi partiti, nell’amore nazio¬ 
nalistico, hanno dimenticato il problema del secolo: quello 
sociale. 

6. Certi che la democrazia come oggi è intesa e praticata 
è ormai superata dai tempi; convinti che la nuova democra¬ 
zia non potrà essere che sindacale e dunque corporativa, 
poich’essa sola consente la vera ascesa delle masse al potere 
e la risoluzione del problema sociale; siamo contro tutti i 
partiti oggi esistenti, appunto perché essi sono ancora fermi 
sulle vecchie e ormai superate posizioni democratiche e nul¬ 
la hanno fatto per dare un nuovo impulso alla vita del sinda¬ 
cato e dunque alla effettiva emancipazione delle classi lavo¬ 
ratrici. Anzi, per quanto riflette i partiti di massa, unici de¬ 
tentori della C.G.I.L., constatiamo ch’essi hanno asservito i 
sindacati e dunque i lavoratori alla bassa politica e alle esi¬ 
genze demagogiche dei partiti stessi, tradendo, così, il sinda¬ 
calismo, il lavoro e i lavoratori. 

7. Da queste premesse scaturisce la nostra posizione di 
fronte al fascismo: noi, che crediamo nel sindacalismo e nel 
corporativismo, noi che ci sentiamo divorati dall’amore per 
l’Italia, riconosciamo che il fascismo interpretò queste due 
esigenze: quella del problema sociale e quella dell’ideale na¬ 
zionale; ma anch’esso per il suo contenuto totalitario e ditta- 
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toriale fu reazionario alla pari dei partiti marxisti che con lo 
stato totalitario vogliono instaurare la dittatura del proleta¬ 
riato. Il fascismo fu per ciò stesso negatore di libertà e la sua 
dittatura ebbe un deleterio influsso pari a quello della para¬ 
lisi progressiva, nelle istituzioni, sul funzionamento e nello 
sviluppo del corporativismo. 
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tezze nel tracciare la linea che la rivista «Pensiero Nazionale» intese seguire, «una 
linea inequivocabilmente di sinistra, anticapitalistica, antiamericana, antimodera¬ 
ta, ostile al neofascismo, tesa alla ricerca di una collaborazione con la sinistra so¬ 
cialcomunista» (p. 58). 

9 In merito vedi Dahl O., Syndicalism, Fascism and Post-Fascism in Italy 1900- 
1930, Solum Forlag, Oslo 1999. In questo libro dedicato al rapporto tra sindaca¬ 
lismo e fascismo italiano in un arco di cinquant’anni Dahl riporta la storia del per¬ 
corso umano e intellettuale di alcuni sindacalisti fascisti che tentarono negli anni 
Quaranta una strada indipendente sia dal passato regime sia dai partiti antifasci¬ 
sti dominanti nel dopoguerra. «Vita del Lavoro» e «Rassegna del Lavoro» diven¬ 
nero gli organi di stampa de II Movimento sindacalista (Mo.Si.), l’organizzazione 
sindacale che nacque nel 1947, composta in prevalenza da ex sindacalisti fascisti. 
Il Mo.Si. aveva l’intenzione di essere un gruppo di pressione all’intemo della Con¬ 
federazione Generale Italiana del Lavoro (CGIL) con l’obiettivo di rendere il sin¬ 
dacato unitario indipendente dai partiti politici. Una volta fallita la strategia di 
aderire alla CGIL, molti ex sindacalisti fascisti, come per esempio Luigi Fonta- 
nelli, negli anni Cinquanta aderirono al sindacato indipendente Unione Italiana 
del Lavoro (UIL). 

10 II delitto di apologia del Fascismo, con l’intento di reprimere l’attività fasci¬ 
sta, venne decretato con la legge del 3 dicembre 1947, n. 1546. L’articolo 7 della 
legge cita: «Chiunque esalta pubblicamente per mezzo della stampa o in altro mo¬ 


do le persone o le ideologie proprie del fascismo o compie pubblicamente mani¬ 
festazioni di carattere fascista, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni». 

" Giovannini A., Il nostro passato e il nostro avvenire, in «Rosso e Nero», n. 
1/1 (nuova edizione), 27 luglio 1946. 

12 L’epurazione dei fascisti dai posti di lavoro nel settore pubblico entrò in vi¬ 
gore con un decreto del 28 dicembre 1943 e con il decreto n. 159 del 27 luglio 

1944 del governo Badoglio di unità nazionale. Il governo Parri tentò di estendere 
l’epurazione dagli uffici pubblici alle professioni private di medici e avvocati e al¬ 
la direzione delle aziende, ma venne bloccato da un’opinione pubblica fortemen¬ 
te contraria. Il governo successivo di Alcide De Gasperi a partire dal dicembre del 

1945 reintegrò i fascisti sul posto di lavoro, mentre contemporaneamente si dava 
possibilità d’appello ai verdetti pronunciati contro i fascisti dalle corti popolari 
d’Assise. I processi ai fascisti si conclusero con l’amnistia del 22 giugno 1946 fir¬ 
mata dal ministro della Giustizia Paimiro Togliatti. Per dettagli, vedi Parlato G., 
Fascisti senza Mussolini. Le origini del neofascismo in Italia, 1943-1948, cit., pp. 
193-210; Franzinelli M., L’amnistia Togliatti. 22 giugno 1946, colpo di spugna sui 
crimini fascisti, Oscar Mondadori, Milano 2006; Woller H., I conti con il fascismo. 
Depurazione in Italia. 1943-1948, il Mulino, Bologna 2004 (prima edizione del 
1996); Canosa R., Storia dell’epurazione in Italia. Le sanzioni contro il fascismo, 
1943-1948, Baldini & Castoldi, Milano 1999; Melis G., Storia dell’amministrazio¬ 
ne in Italia, il Mulino, Bologna 1996; Pavone C., Alle origini della Repubblica. 
Scritti su fascismo, antifascismo e continuità dello Stato, Bollati Boringhieri, Torino 
1995, pp. 123-159; Mercuri L., Depurazione in Italia 1943-1948, L’Arciere, Cuneo 
1988; Murgia P.G., Il Vento del Nord. Storia e cronaca del fascismo dopo la Resi¬ 
stenza (1943-1930), cit., pp. 85-121. 

11 Art. XII della sezione «Disposizioni transitorie e finali» della Costituzione 
Italiana: «È vietata la riorganizzazione, sotto qualsiasi forma, del disciolto partito 
fascista. In deroga all’articolo 48, sono stabilite con legge, per non oltre un quin¬ 
quennio dalla entrata in vigore della Costituzione, limitazioni temporanee al di¬ 
ritto di voto e alla eleggibilità per i capi responsabili del regime fascista». 

14 L’articolo 16 del Trattato di Pace così cita: «L’Italia non incriminerà né al¬ 
trimenti perseguiterà alcun cittadino italiano compresi gli appartenenti alle Forze 
Armate, per il solo fatto di avere, durante il periodo di tempo corrente dal 10 giu¬ 
gno 1940 all’entrata in vigore del presente Trattato, espressa simpatia o aver agito 
in favore della causa delle potenze Alleate e Associate». 

15 Pini G., Prima le idee, in «Meridiano d’Italia», n. VI/39,7 ottobre 1951; Id., 
Tradizione e tendenze giovanili, in «Meridiano d’Italia», n. VII/14,6 aprile 1952; 
Id., Dialogo con igiovani, in «Meridiano d’Italia», n. VII/16,20 aprile 1952; Id., 
Rivoluzione e restaurazione, in «Meridiano d’Italia», n. VII/19,11 maggio 1952. 

16 Pini G., Prima le idee, cit. 

17 Ignazi P., Il polo escluso. Profilo del Movimento Sociale Italiano, Il Mulino, 
Bologna 1989, p. 41. 

18 Parlato G., La sinistra fascista: Storia di un progetto mancato, Il Mulino, Bo¬ 
logna 2000 (nuova edizione del 2008). Il libro ha un arco cronologico che va dal¬ 
lo squadrismo e dal sindacalismo rivoluzionario degli anni Venti al «nuovo fasci¬ 
smo» degli anni Trenta, caratterizzato dal mito del lavoro e del lavoratore, fino al¬ 
la RSI e al neofascismo del dopoguerra. Parlato avanza la tesi che la sinistra fasci¬ 
sta non fu solo una delle tante correnti all’interno del movimento fascista ai tem¬ 
pi del regime, bensì la corrente principale, quella che venne dalla «sinistra nazio¬ 
nale italiana» (Garibaldi, Mazzini, Pisacane, il sindacalismo rivoluzionario) e che 
dopo la guerra trovò i propri referenti nel MSI o nel PCI. La sua è un’analisi di 
quella che viene considerata l’anima più vivace del fascismo italiano tra le due 
guerre. Parlato sottolinea come la sinistra fascista si autorappresentò non solo co¬ 
me la sinistra del fascismo, ma come una «componente, eretica ma effettiva, della 
sinistra italiana» (p. 392), richiamandosi alla tradizione risorgimentale e del primo 
Novecento. 
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19 Su Evola in realtà esiste una bibliografia vastissima, a cui ho naturalmente 
attinto, ma qui si vuole focalizzare l’attenzione sul suo ruolo di ideologo nell’im¬ 
mediato dopoguerra, quale ispiratore di un «nuovo» fascismo distinto da quello 
degli anni tra le due guerre. Su Cione esiste poco o nulla tranne un libro recentis¬ 
simo che tuttavia si occupa di questo autore quale esponente di un certo interes¬ 
se solo nel fascismo repubblicano: Fabei S., Inerì e i rossi. Tentativi di conciliazio¬ 
ne tra fascisti e socialisti nella Repubblica di Mussolini, Mursia, Milano 2011. Su 
Costamagna rimane ancora oggi unico testo di riferimento un piccolo libro pub¬ 
blicato trent’anni fa: Malgieri G„ Carlo Costamagna. Dalla caduta dell’«ideale mo¬ 
derno» alla «nuova scienza» dello Stato, Edizioni Sette Colori, Vibo Valentia 1981. 

20 La memorialistica neofascista è una produzione vastissima. Troviamo un 
primo tentativo, parziale, di elaborare una storia del pensiero neofascista attra¬ 
verso i libri di memorie in Germinario F., Laltra memoria. L’Estrema destra, Salò 
e la Resistenza, cit. Il libro di Germinario ha l’intento di ricostruire l’autocoscien¬ 
za del neofascismo italiano attraverso un’analisi strutturata di fonti dirette, sia i te¬ 
sti pubblicati dai reduci della RSI subito dopo la guerra sia quelli pubblicati in se¬ 
guito, fino ad oggi. L’autore tuttavia, riportando l’interpretazione neofascista sul¬ 
la RSI, insiste soprattutto sui temi che tendono alla apoliticità e alla deideologiz- 
zazione della Repubblica di Mussolini da parte dei neofascisti. Inoltre, identifi¬ 
cando in modo del tutto acritico il neofascismo con l’estrema destra italiana, fini¬ 
sce con l’ignorare la cultura politica di una componente a mio parere altrettanto 
importante, quella proveniente dalla «sinistra fascista» e dal « centro moderato e 
nazional-conservatore». 

21 Noi, il socialismo e il fascismo, in «la Rivolta Ideale», n. 11/32,7 agosto 1947. 

22 Vedi per esempio Parlato G., Fascisti senza Mussolini. Le origini del neofa¬ 
scismo in Italia 1943-1948, cit., e Tranfaglia N., Come nasce la Repubblica. La ma¬ 
fia, il Vaticano e il neofascismo nei documenti americani e italiani 1943-1947, Sag¬ 
gi Bompiani, Milano 2004. 

25 Importanti sono il libro di Piero Vassallo Le culture della destra italiana: sto¬ 
ria di un cammino accidentato, tra entusiasmi moderni, dispute sulla tradizione e 
languori decadenti (FDF, Milano 2002) e l’articolo di Giovanni Tassani, Le cultu¬ 
re della destra italiana tra dopoguerra e centrosinistra. Gentilianesimo, cattolicesi¬ 
mo ed evolismo a confronto e in concorrenza, in «Nuova Storia Contemporanea», 
n. VII/2, marzo-aprile 2003, pp. 135-148, che trattano sia del pensiero neofasci¬ 
sta sia di quello cattolico; in realtà il discorso è molto più ampio e va fatto risalire 
alle prime reazioni che si ebbero in Italia contro gli impulsi della rivoluzione fran¬ 
cese del 1789. 

24 Zunino P.G., «Ideologia e storia del fascismo», in L’ideologia del fascismo. 
Miti, credenze e valori nella stabilizzazione del regime, Bologna, Il Mulino 1985, 
pp. 11-62. Zunino fa riferimento a De Felice R., Intervista sul fascismo, Laterza, 
Roma-Bari, 1975. 


Capitolo Primo 

1 Domando la parola! Libera tribuna al servizio del pubblico, in «L’Intransigen¬ 
te», n. II/4, 7 maggio 1946 (lettera firmata «ex fascista»). Vedi anche Effebì, Il 
dramma dei vinti, in «Meridiano d’Italia», n. 1/41, 15 dicembre 1946 e Quale fa¬ 
scismo?, in «la Rivolta Ideale», n. IV/11,17 marzo 1949 (senza firma). 

2 Domando la parola! Libera tribuna al servizio del pubblico, cit. 

1 Ibidem. 

4 Quale fascismo?, cit. 

5 Domando la parola! Libera tribuna al servizio del pubblico, cit. 

6 Quale fascismo?, cit. 


7 Per una trattazione di questi personaggi che aderirono alla RSI per ragioni 
apolitiche, ossia per un senso di patria, di onore e di fedeltà, vedi in particolare 
Germinario F., I!altra memoria. L’Estrema destra, Salò e la Resistenza, cit. 

* Domando la parola! Libera tribuna al servizio del pubblico, cit. 

9 Ibidem. 

10 Gatti G.L., Nessuna generazione è andata perduta, in «Avanguardia socia¬ 
le», n. 1/5,4 settembre 1947. 

" Giovannini A., Il nostro passato e il nostro avvenire, in «Rosso e Nero», n. 
1/1 (nuova edizione), 27 luglio 1946. 

12 Ibidem. 

15 Romualdi P, Lettera di un condannato a morte, in «Rosso e Nero», n. III/l 
(nuova edizione), 2 gennaio 1948. 

14 II libro di Mario Tedeschi pubblicato nel 1950 sulle condizioni dei fascisti 
repubblicani nell’immediato dopoguerra rimane ancora oggi insuperabile: Tede¬ 
schi M., Fascisti dopo Mussolini. Le organizzazioni clandestine neo-fasciste. 1945- 
1947, Settimo Sigillo, Roma 1996. Se si vogliono approfondire sie le vicende poli¬ 
tiche sia quelle giudiziarie dei fascisti nel dopoguerra, anche da punti di vista non 
esattamente combaciami, sono utili i libri di Parlato G., Fascisti senza Mussolini. 
Le origini del neofascismo in Italia 1943-1948, cit., e di Franzinelli M., L’amnistia 
Togliatti. 22 giugno 1946, colpo di spugna sui crimini fascisti, cit. Di taglio non ac¬ 
cademico, ma altrettanto interessanti sono i libri di Gianpaolo Pansa: Sconosciuto 

1945, Sperling & Kupfer Editori, Milano 2005, Il sangue dei vinti. Quello che ac¬ 
cadde in Italia dopo il 25 aprile, Sperling & Kupfer Editori, Milano 2003 e I figli 
dell'Aquila, Sperling & Kupfer Editori, Milano 2002. 

15 Buchignani P, Fascisti rossi. Da Salò al PCI, la storia sconosciuta di una mi¬ 
grazione politica. 1943-1953, cit. Vedi anche Id., Da Mussolini a Togliatti. Il lungo 
viaggio aei «fascisti di rossi» (1943-1953), in «Nuova Storia Contemporanea», n. 
II/l, gennaio-febbraio 1998, pp. 49-79; Id., La «rivoluzione liberale» dei «fascisti 
rossi», in «Nuova Storia Contemporanea», n. II/3, maggio-giugno 1998, pp. 119- 
124; Id., Il Pei e i «fascisti rossi». Togliatti, Longo e gli ex fascisti di sinistra, in 
«Nuova Storia Contemporanea», n. III/4, luglio-agosto 1999, pp. 103-109. 

16 Giardini A., Lasciateci sbagliare da soli, in «Rosso e Nero», n. II/4 (nuova 
edizione), 12 dicembre 1947. Non si hanno purtroppo note biografiche su questo 
autore. 

17 Ibidem. 

18 «Il Merlo Giallo» in realtà nell’autunno del 1947 decise di appoggiare la De¬ 
mocrazia Cristiana alle elezioni amministrative, ma il dibattito tra neofascisti ed 
ex-fascisti ospitato nella primavera dello stesso anno non poteva essere ignorato. 

19 Manunta U., La caduta degli angeli. Storia intima della Repubblica sociale ita¬ 
liana, Azienda Editoriale Italiana, Roma 1947. 

20 u.m., Fermi a guardare, in «Il Merlo Giallo», n. 11/57,29 aprile 1947. 

21 Ibidem. 

“Ibidem. 

23 Gib, Confessioni spregiudicate di un figlio del tempo, in «Meridiano d’Ita¬ 
lia», n. II/7,16 febbraio 1947. 

24 Ibidem. 

25 Effebì, Il dramma dei vinti, cit. 

26 Sandron C.M., Chi ce li ha mandati?, in «Fracassa», n. 1/1, 7 novembre 

1946. 

27 Pini G., Prima le idee, in «Meridiano d’Italia», n. VI/39,7 ottobre 1951. 

28 Parlato G., La sinistra fascista: Storia di un progetto mancato, cit. La sinistra 
neofascista è quella che interessa a Parlato e qui egli individua parecchi perso¬ 
naggi: sindacalisti e giornalisti come Edmondo Cione, Alberto Giovannini, Gior¬ 
gio Pini, Concetto Pettinato, Ugo Manunta, esponenti di una sinistra fascista 
«storica» legata alla memoria di Salò; Ernesto Massi, Francesco Palamenghi-Cri- 
spi, Giorgio Bacchi, esponenti di una «corrente sociale» espressione di una gene- 
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razione più giovane. Parlato afferma che «l’elaborazione culturale e politica si svi¬ 
luppò essenzialmente sui giornali» (p. 343), osservazione per noi interessante, ma 
nel suo libro la trattazione dell’ideologia è del tutto subordinata agli interessi con¬ 
tingenti del partito e alle manovre elettorali. La tesi principale delubro di Parlato 
è che la sinistra fascista fu un progetto mancato, un progetto sconfitto, segnato an¬ 
che dal fatto che i maggiori protagonisti abbandonarono il partito entro la fine de¬ 
gli anni Cinquanta. La tesi è condivisibile se il punto di vista è quello della storia 
delle istituzioni o dei partiti. Tuttavia, se il punto di vista è quello della storia del¬ 
le idee, diventa meno rilevante la sconfitta sul piano politico. Sconfitta poi, oc¬ 
corre notare, solo di quel gruppo, non degli altri due ossia del centro moderato e 
nazional-conservatore e della destra tradizionalista. 

29 Germinario F., L’altra memoria. L’Estrema destra, Salò e la Resistenza, cit., p. 

39. F 

30 Scotto G., Appello alla generazione bruciata, in «Volontà d’Italia», n. 1/1,15 
novembre 1947. 

31 Ibidem. 

32 Patrizi C., Nostalgie, in «Rataplan», n. 1/18,9 dicembre 1946. 

33 Sanzio D’Arborio, Discorso sensazionale ai fascisti, in «Brancaleone», n. 1/2, 
30 dicembre 1946 (Sanzio D’Arborio era lo pseudonimo per Marco Ramperti, 
critico cinematografico e scrittore). 

33 Giovannini A., Il nostro passato e il nostro avvenire, in «Rosso e Nero», n. 
1/1 (nuova edizione), 27 luglio 1946. 

35 Ibidem. 

331 Quale fascismo?, in «la Rivolta Ideale», n. IV/11,17 marzo 1949 (l’autore è 
Giovanni Tonelli). 

37 Ibidem. 

38 Ardigò F., Il neofascismo non esiste, in «Rataplan», n. 1/14, 11 novembre 
1946. 

39 Ibidem. 

40 Sanzio D’Arborio, Discorso sensazionale ai fascisti, cit. 

41 Ardigò F., Il neofascismo non esiste, cit. 

42 Ibidem. 

43 R. O., Diamo un nome ai non antifascisti, in «Meridiano d’Italia», n. 1/43,29 
dicembre 1946. 

44 Ibidem. 

45 Destra dei miei stivali, in «Fracassa», n. 1/2,21 novembre 1946. 

46 Ibidem. 

47 Verso sinistrai, in «la Rivolta Ideale», n. 1/7,23 maggio 1946. 

48 Ibidem. 

49 Ibidem. 

5B Noi, il comuniSmo e i comunisti, in «Fracassa», n. 1/3,28 novembre 1946. 

31 Noi, il socialismo e i socialisti, in «Fracassa», n. 1/4, (senza data) dicembre 
1946. 

52 Battaglia sociale. Socialismo nazionale, in «L’idea nuova (Fracassa)», n. II/4, 
2 febbraio 1947. 

53 Noi, la Democrazia Cristiana e i cattolici, in «Fracassa», n. 1/5,12 dicembre 
1946. 

54 Ibidem. 

55 Noi, i liberali e il liberalismo, in «Fracassa», n. 1/6,19 dicembre 1946. 

56 Ibidem. 

57 Ibidem. 

58 Noi, il Qualunquismo e i qualunquisti, in «Fracassa», n. 1/7, 26 dicembre 
1946. 

59 Noi fascisti?, in «Fracassa», n. 1/5,12 dicembre 1946. 


Capitolo Secondo 


1 Parlato G., La sinistra fascista: Storia di un progetto mancato, cit., p. 323. 

2 Ibidem, p. 331. , . 

3 Jacques B„ Cosa è il fascismo?, in «Rataplan», n. 1/5,7 settembre 1946. 

4 Giardini A.V., Lasciateci sbagliare da soli, in «Rosso e Nero», n. II/4 (nuova 

edizione), 12 dicembre 1947. . _ XI T/1 

5 Giovannini A., Il nostro passato e il nostro avvenire, in «Rosso e Nero», n. 1/1 
(nuova edizione), 27 luglio 1946; Sintomi: quali?, in «Rosso e Nero», n. 1/2 (nuo¬ 
va edizione), 8 agosto 1946 (senza autore, ma probabilmente Alberto Giovanm- 
ni)- Id., Termi a guardare, in «Il Merlo Giallo», n. 11/58,6 maggio 1947. 

6 Alberto Giovannini (1912-1984), giornalista, iniziò la sua carriera come di¬ 
rettore de «L’Assalto» dal 1935 al 1938, settimanale espressione dei Gruppi Uni¬ 
versitari Fascisti. Diresse in seguito altri giornali sempre appoggiando la politica 
fascista. Dopo l’8 settembre aderì alla RSI e continuò l’attività giornalistica, guar¬ 
dando con favore ai progetti per una svolta moderata e in senso democratico al¬ 
l’interno del fascismo. Nel 1946 ottenne i finanziamenti per pubblicare «Rosso e 
Nero», ma il giornale fu sequestrato per apologia di fascismo e Giovannini invia¬ 
to al confino. Giovannini fu tra i fondatori del MSI, ma mantenne sempre una po¬ 
sizione autonoma. Collaborò negli anni Cinquanta con «Il Tempo». Nel 1957 as¬ 
sunse la direzione del quotidiano di Napoli «Roma», nel 1967 passò a dirigere «Il 
Giornale d’Italia». Alla fine degli anni Settanta Giorgio Almirante gli affido la di¬ 
rezione de «Il Secolo d’Italia», organo di stampa del MSI. 

7 Giovannini A., Il nostro passato e il nostro avvenire, cit. 

8 Giovannini A., Termi a guardare, cit. 

10 Quale fascismo?, in «la Rivolta Ideale», n. IV/11,17 marzo 1949 (senza au¬ 
tore). 

" Giovannini A., Termi a guardare, cit. 

12 Cose vecchissime e sempre nuove, in «Il Merlo Giallo», n. 11/41, 7 gennaio 


13 Ibidem. 

14 Ibidem. 

15 Ibidem. 

16 Ibidem. . 

17 Raffaele di Lauro, segretario federale del Partito Nazionale Fascista m pro¬ 
vincia di Napoli durante il regime, fu nel dopoguerra tra i promotori del Movi- 
nento Nazionalista per la Democrazia Sociale insieme a Patrissi. Patrissi, deputa- 
o dell’Uomo Qualunque, nazionalista, anticomunista e monarchico, fondò nel 
947 il partito Movimento Nazionalista della Democrazia Sociale, che presentò 
ma propria lista. Nel 1947 questo partito venne appoggiato dal giornale «Meri¬ 
tano d’Italia», dopo che Franco Maria Servello sostituì De Agazio come diretto- 
e, ma scomparve fanno successivo e il suo leader confluì nel MSI. 

18 di Lauro R., Gli alfieri del nazionalismo, in «Meridiano d Italia» , n. III/7,15 

ebbraio 1948; Id., NéCorradini, néCorridoni, in «Meridiano d’Italia», n. III/8, 
12 febbraio 1948. , . c . . 

19 Edmondo Cione (1908-1965) è una figura trascurata dalla storiografia ìta- 
iana e bisogna essere grati a Stefano Fabei cne nel suo libro I neri e i rossi. Tenta¬ 
tivi di conciliazione tra fascisti e socialisti nella Repubblica di Mussolini (Mursia, 
Milano 2011) ne ha evidenziato il ruolo durante il fascismo di Salò. Allievo di Be¬ 
nedetto Croce e professore di storia della filosofia presso l’Università di Napoli, 
Cione si oppose al regime ispirato da principi liberali e per questo venne interna¬ 
to nel 1940. Liberato, lavorò a Milano durante la RSI, dove fondò nel febbraio del 
1945, in accordo con Mussolini, il movimento di opposizione Raggruppamento 
Nazionale Repubblicano Socialista, che ebbe come organo di stampa il giornale 
«L’Italia del Popolo» fondato nel marzo del 1945. Tra i sostenitori dell iniziativa 
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ci furono il figlio di Mussolini, Vittorio, e i giornalisti Concetto Pettinato, Alber¬ 
to Giovannini, Giorgio Pini e Ugo Manunta. L’iniziativa fu fortemente ostacolata 
sia dai partiti antifascisti sia dal Partito Fascista Repubblicano. Dopo la guerra e 
un periodo di isolamento, Cione ritornò all’Università nel 1948. Fu per un breve- 
tempo in contatto con il Partito dell’Uomo Qualunque, ma presto aderì al MSI. 
Nel 1951 fondò la rivista «Nazionalismo Sociale» insieme a Francesco Palamen- 
ghi-Crispi. Sulla sua esperienza nella RSI scrisse in Storia della Repubblica sociale 
italiana (Il Cenacolo, Caserta 1947), che rimane l’unica testimonianza scritta sul 
Raggruppamento Nazionale Repubblicano Socialista. Pubblicò anche Tra Crocee 
Mussolini (Società Editrice Per Aspera, Napoli 1946). Lasciò il MSI nel 1952, ap¬ 
poggiò per un periodo il monarchico Achille Lauro per poi aderire alla Democra¬ 
zia Cristiana. 

20 Cione E., Il mito dei giovani , in «Riscossa», n. 1/3,22 maggio 1949; Id., Fa¬ 
scismo e Movimento Sociale , in «Meridiano d’Italia», n. IV/24, 19 giugno 1949; 
là., Scissione ideale, in «Meridiano d’Italia», n. IV/26,3 luglio 1949; Id., Libertà e 
partito unico, in «Meridiano d’Italia», n. V/25,18 giugno 1950. 

21 Cione E., La classe dirigente fascista e la responsabilità della guerra, in «Na¬ 
zionalismo Sociale», n. II/6,15 giugno 1952. 

22 Cione E., Fascismo e Movimento Sociale, in «Meridiano d’Italia», n. IV/24, 
19 giugno 1949. 

25 Cione E., La classe dirigente fascista e la responsabilità della guerra, cit. 

24 Cione E., Fascismo e Movimento Sociale, cit. 
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ho provato l’emozione di aprire alcuni pacchi di giornali ri¬ 
masti letteralmente sepolti sotto la polvere dopo l’alluvione 
di Firenze del 4 novembre 1966, per cui aprendoli cadeva 
per terra la sabbia del fiume. Altre volte ho potuto selezio¬ 
nare e portare con me in Norvegia materiale riprodotto su 
dischetti. Questo nuovo strumento a disposizione degli sto¬ 
rici, frutto della globalizzazione e della tecnologia, deve far 
riflettere sulle potenzialità ancora inesplorate nel mondo 
della ricerca anche in campo umanistico. 

Ringrazio pertanto sia la Facoltà Umanistica dell’Univer¬ 
sità di Oslo sia l’Istituto Norvegese a Roma per la generosità 
delle borse di studio che mi hanno permesso di risiedere 
spesso e a lungo in Italia. Sono naturalmente grata a tutte le 
persone che ho incontrato presso le biblioteche di Roma e di 
Firenze e in particolare a coloro che mi hanno aiutata presso 
la Fondazione Ugo Spirito e la Fondazione Massimo Scali¬ 
gero di Roma. Un pensiero va a Enzo Cipriani e a Enzo Erra 
che in momenti critici hanno saputo guidarmi nella ricerca 
delle fonti. 

A mio marito e ai miei tre figli, che mai perdono fiducia 
in me, va una gratitudine impossibile da esprimere a parole. 
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